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INTRObUZIONE 



La storia ci présenta EafFaello Lambruschini sotto il duplice 
aspetto di educatore e di pedagogista, e questi due aspetti stanno 
in lui C08l intimamente congiunti, che si spiegano e si determi- 
nano l'un l'altro, corne Tidea ed il fatto, il pensiero e Pazione, 
la teorica e la pratica. Egli non è un cultore idéale délia scienza 
pedagogica, che si rimanga nel puro campo délia speculazione, 
ma educa secondo un concetto tutto suo, che tien fermo in mente, 
e concepisce e spécula secondochè va educando di fatto. Giova 
riconoscerlo : TeduGazione fu Tapostolato di tutta la sua vita 
egualmente che la meditazione incessante délia sua mente, il 
tema perpétue délia sua penna: ail' educazione egli votô gli anni 
più belli délia sua giovinezza e quelli dell'età matura. 

Poco e ristrettamente s'era sperimentato in Italia quanto ai 
sistemi e metodi educativi ; Raffaello Lambruschini ebbe tanta 
influenza ed efficacia sullo sviluppo filosoficopedagogico délia 
nostra Italia, che ogni luogo ricevette da lui gl'impulsi e prese 
Tindirizzo al magistère educativo. Fu dunque opportuna novità 
e quanto alP Italia e quanto ai tempi; ne deve tacersi che al fine 
deir educazione il Lambruschini si proponeva il miglioramento 
civile e morale della nazione italiana, perche ella si préparasse 
a scuotere la servitù e a rivendicarsi in libertà. 
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Si no a lui la pedagogia era stata empirica e soggettiva e si 
era fondata sa metodl e su sistemi astratti. 

La maggior parte dei cultori délia scienza e dell'arte peda-^ 
gica erano stati, è vero, molto valenti ed accurati neiresaminare 
certe inclinazioni favorevoli o sfavorevoli nei fanciuUi a racco- 
gliere in se medesimi l'educazione; ma ciô avevano esposto piut^ 
tosto con osservazioni parfcioolari delF esperienza propria od altrui 
che per una dottrina filosoficamente meditata e ordinata. 

Una dottrina veramente filosofica e pensata Tabbiamo cou. 
il Lambruschini, il quale se scrisse di se: a lo sono di quelli 
cbe il Saint-Simon chiama divulgatori, i quali fanno del bene 
anch'essi e ci vogliono, ma non mandano avanti le scienze v^ 
ciô non è del tutto conforme al vero, perché egli porto difatti 
grande e proficua novità alla pedagogia. 

Con lui prese vita la pedagogia scientifica, quella pedagogia, 
che, studiando Tuomo educando nello ambiente, in cui vive, e 
nelle varie mauifestazioni délia sua vita fisica, morale, intellet- 
tuale, si fonda su principî razionali e sul metodo sperimentale. 
Egli, muovendo da indagini molto accurate sulla natura délie 
facoltà umane e precedendo i moderni cultori del metodo speri- 
mentale (oggi bandito ed applicato su vasta scala) dette alla 
pedagogia la dignità di teorica bene ordinata e la basô sulla 
fisiologia e sulla psicologia: psicologia che egli trattô con senno e 
con facilita, osteggiando le teoriche invalse del sensismo francese. 

Quale, dunque, la base délia pedagogia lambruschiniana ? H 
naturalisme come biologia e sociologia. In tal modo il Lambru- 
schini, considerando la pedagogia con molta più comprensione 
che non avessero fatto i suoi contemporanei, e dandole un vero 
carattere scientifico, comprese che essa pot» va, cosi, essere una 
fra le prime forze di civiltà, il più grande fattore del migliora- 
mento sociale d'Italia. 

Dopo il 1815 il pensiero in Italia si svolse con propositi na- 
zionali. La lingua, la letteratura, la critica. Farte, la storia, la 
religione, tutto contribuiva ad unificare il pensiero per Tltalia 
una e libéra. Il Lambruschini voile che la pedagogia non restasse 
indietro aile altre scienze, che anzi si coltivasse per servire anche 
essa come mezzo efficace al riscatto délia patria. E da che, se 
non dair educazione del popolo, poteva sperarsi un' era nuova che 
fosse inizio di pace e di amore e che portasse il miglioramento 
sociale, intellettuale ed economico délia nazione italiana? 
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Il professore Angiulli, che col De Dominicis, col Siciliani e 
col Veniali forma il quadrilatère del rinnovamento pedagogico- 
scientifioo d'Italia, ha affermato: u che la ricostituzione dell' or- 
ganismo sociale dipende dalla ricostituzione mentale di tutti gli 
individui, che lo compongono. La ricostituzione mentale degli 
individui è l'opéra delF educazione, che è insieme fisica, intelle t- 
tuale, morale, civile e politica r?. 

Il Lambruschini, educando fisicamente, moralmente e intel- 
lettualmente la gioventù, si proponeva la ricostituzione dell' or- 
ganisme sociale ; e noi, come il promotore, ai suoi tempi, di questo 
miglioramento sociale dobbiamo considerarlo e studiarlo. 

Prima, perô, è necessario studiarne la vita, il carattere e 
come si svolse seconde le sue condizioni di educazione e délia 
società in cui visse. 

Pochi fra gli studiosi délia pedagogia si sono occupati di 
questo grande educatore délia prima meta del secolo XIX. La 
ragione dell' indifferenza, che ricopre Lambruschini educatore, 
puô essere questa: come avviene per le opère pedagogiche, in 
génère, si è creduto, parimenti, che le opère pedagogiche di liii 
fossero tutt'altro che dilette voli ; si è creduto in lui un austero 
scienziato, che sbucchi e sgomenti con oscure e gravi parole. 

Egli, invece, è un amico, che ci âpre il suo aniiuo, che ci 
mostra la sapienza fatta umana e gentile dal buon senso e dal- 
1' affetio. Ci pare, leggendo i suoi scritti, di avère sempre saputo 
quelle che egli ci dice ; perché ci dice quelle che Iddio ha posto 
ïiell' anima di tutti, ma che i più di noi non vediamo se non ci 
è scoperto. 

Già del Lambruschini scrissere, e degnamente, Marco Tabar- 
rini e Auguste Centi, ambedue décore dell'Accademia délia Crusca. 
Tra i pochi mederni culteri dell'arte pedagogica del Lambruschini, 
ricerdiamo: Arture Linaker, che ha scritte: RaffaeUo Lambru' 
schini, la sua vita, i suoi tempi, la sua dottrina pedagogica; 
Giuseppe Allievo, professore di pedagogia ail' università di Torino, 
il quale nel suo a Studio Storico v ha dedicate due stupendi capi- 
toli ai libri del nestre autore: DelV Educazione e DeU'Istrusione^ 
esponendo il centenute di ciascune di essi. 

Più recentemente Piètre Dazzi ci ha date un Elogio del 
Lambruschini, nel quale bellamente ha riassunta la sua vita e le 
sue teerie pedagogiche: scritte questo del Dazzi degne di essere 
letto e studiato. 
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Il prof. Parato di Torino e il prof. Giacalone-Patti di Tra- 
parti, ai quali chiesi più ampie notizie sul nostro pedagogista, mi 
risposero, modes tamente, che i loro scritti su Raffaello Lambru- 
schini erano poveri e non tali da servirmi come oggetto di studio 
per la mia dissertazione. 



PARTE ?K\nA 



I. 



Studiare Raô'aello Lambruschini e lo svolgersi délia sua 
psiche nei varî periodi délia sua infanzia, adolescenza e giovi- 
nezza insieme alla corrispondente educazione di lui, non puô 
riuscire difficile, perche dalle moite sue opère, scritte a brève 
distanza di tempo l'una dall'altra, si riflettono i suoi pensieri e 
i suoi sentimenti, e vi si scorgono le modificazioni portate nelle 
vedute delF autore da studi, osservazioni, esperienze, avvenimenti. 
La sua figura grandeggia a traverse i ricordi délia sua vita e 
dei suoi scritti; ed in questi egli rivela tutto se stesso, perche 
vi raccoglie, in forma di sintetica unità, tutto lo sviluppo del 
suo pensiero, tutta la storia psicologica délia sua infanzia ed 
«.dolescenza, tutti gli studi fatti a più riprese intorno la sua 
vita intima e quella dei fanciuUi. 

L' infanzia di RafFaello Lambruschini non si puô dire quella 
di un ragazzo il più fortunato, ma neanche gli fu scarsa di gioie. 
Egli di animo mite, e fin da bambino molto parco nei suoi desi- 
derî, visse lieti i primi anni di vita, a Q-enova, dove nacque il 
14 agosto del 1788, nella calma del santuario domestico, lontano 
da ogni tumulto sociale, non turbato mai da veruno di quei for- 
tunosi avvenimenti, che pongono in forse le sorti delF esistenza, 



— 6 — 

e di che si riseatono anche le teaere anime dei bimbi, spécial-» 
mente quelle cui ]a natura favori grande sensibilità e conoscenza 
précoce délie cose. 

L'educazione di Raffaello bambino ebbe un compito assai 
modesto, quale si conviene del resto alPincipiente sviluppo del-* 
r organisme, ma non è da credersi che quesfca educazione se ne 
andasse tutta nelle cure fisiche, di cui abbisognava il tenero 
corpo di Raffaello. La madré sua, donna pia e di alto sentire, 
a cui nulla sfuggiva nelFeducare i suoi figliuoli, coltivô nel suo 
bimbo anche le primitive disposizioni morali ed intellettuali, 
quali erano la calma e la serenità delP anima, la benevolenza e 
la simpatia verso le persone che lo circondavano : la benevolenza 
e la simpatia che furono preludio del senso morale, che si rivelô 
nel primo suo sorriso rivolto alla madré e che fu la sorgente 
délia sua convivenza sociale; la calma e la serenità dell'animo, 
che furono preludio délia grandezza del suo ingegno e délia 
vastità délia sua mente. 

Il Lambruschini da natura aveva inoltre sorti to una felice 
attitudine aile meditazioni psicologiche : donc che si sviluppo 
col crescere degli anni. Ed ebbe nella madré una insigne istitu^ 
trice e maestra, dalla quale apprese a leggere in quel gran libro 
délia natura, di cui divenne, poi, valoroso interprète. Facendo 
tesoro délie quotidiane lezioni paterne, modello di ordine logico 
e di chiarezza scientifica, riguardanti i fenomeni dell' universo 
non disgiunti dalle loro attinenze col Creatore, egli andava tem^ 
prando a poco a poco la sua mente all'abito del riflettere e del 
meditare ed affinava quelle spirito di osservazione e di analisi 
psicologica, che poi tanto gli valse a studiare seconde verità ed 
a ritrarre, con etïîcace eleganza, il mondo interiore delP anima. 



II. 



A 17 anni il Lambruschini lasciô Genova, e, seguendo le 
costumanze del tempo e le tradizioni di famiglia, si recô a Roma 
per vestire l'abito ecclesiastico. Appartenendo a famiglia reli- 
giosissima, (due fratelli del padre del Lambruschini erano nella 
carriera ecclesiastica e già molto innanzi negli uflBzi prelatizi) 
era quasi naturale che il Lambruschini ne subisse Tambiente, 



La coscienza morale, non v'ha dubbio, riceve un potente 
impulso ed un grande incremento dal sentimento religioso, onde 
i'una non va scompagnata dalPallro e viceversa. La famiglia 
del Lambraschini, fin dall' infanzia, aveva coltivato in lui i due 
sentiraenti, il morale ed il religioso, proporzionando ciascuno di 
essi allô sviluppo psicologico del medesimo. Onde fanciullo mo- 
rale e religioso crebbe Raffaello, come ben si rilevava da quel- 
le aria d'innocenza e di candore, da quelFinsieme di angelico e 
di spirituale, che traspariva dalla sua persona, da quel linguaggio 
di preghiera cbe gli era tanto famigliare. 

Ma la sua educazione non era certo compiuta quando egli 
si allontano dalla famiglia per recarsi a B»oma. NelFanimo, perô, 
del giovinetto germogliavano già buoni semi e sani principî, dai 
quali si poteva prevedere il futuro ottimo educatore. 

A Genova attese agli studi letterari e filosofici : studi che 
continué insieme con quelli ecolesiastici, prima a B»oma e poi ad 
Orvieto, sotto la disciplina dei Gesuibi. Ma qaanto si scostava dal 
loro modo di pensare ! A proposito dei Gesuiti, cosi scrisse il 
Gioberti nel Hinnovamento Cioile d*Italia (1861) : a II vizio radi- 
cale del gesuitismo consiste nello spogliare la morale e la religione 
délia loro finalità suprema ed asservirle ai propri interessi : onde, 
la fede si muta in superstizione, e con lo scopo si legittimano 
î mezzi fino ai più atroci: tanto che i Santi Padri non aborri- 
rono da tutti i delitti, fino alla uccisione di un ottimo principe 
e di un pontefice! n 

Il giovine Lambruschini, iniziato negli studi ecclesiastici, vi 
s' era gettato con ardore, e grande gli era apparso nella sua pu- 
rezza il Cristianesimo, ma, entrato nella pratica, si era accorto 
che la religione di Oristo era resa da molti strumento di ambi- 
zione e di partito. Gli parve necessaria una riforma, che fu il 
pensiero costante, dominante délia sua vita ; perô gli avvenimenti 
gl' impedirono di proseguire a diffondere le sue idée ampiamente 
meditate. 

La nécessita d' una riforma, che, infondendo nella società 
ïeligiosa cristiana qualche nuova e grande idea, l' applicasse, 
come diceva il Capponi, anche alla società civile, penetrandola 
tutta di se, egli la senti sempre. E questo sentimento si rinfocola 
in lai, nel Ricasoli, nel Capponi, nel Tommaseo, nel Balbo e 
negli altri suoi amici, e prende impulsi da quelle ch'era comune 
«tnche a una schiera eletta di filosofi e di scrittori francesi, tra 
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il 1840, circa, e il 1846, qaando le dottriae già professate dal 
Lamennais e dal Montalembert, e accette anche ai eattolici più 
fervorosi, prima che Boma le sconfessasse, parvero potere impri- 
mère nella Ghiesa nn moto di tendenze liberali, ch' ebbe poi il 
suo contraccolpo anche fra noi nell' elezione di Pio IX e nelle 
riforme del.1847. 

E già prima, verso il 1830, se l'ambiente générale délie menti 
e degli animi, in materia di religione, era, si puô dire, per tatta 
Italia in nna calma, stagnante, nondimeno l'avversione e l' in- 
differenza a ogni novità religiosa, abituali ormai a Firenze, dove 
l'eresia ebbe pnre nel medio-evo nn focolare cosi vivo,, non si 
potevano dire allora l'abito di mente comnne a tntti i toscani. 
Le riforme del vescovo Eicci avevano, a tempo suo, provocato 
echi di simpatia anche fra i laici. Perfino durante la controversia 
del Lamennais con Roma un interesse vivo s' era destato in 
qualche parte délia Toscana, specialmente nel lucchese, incontro 
aile nuove idée. 

Il Lambruschini, anima compresa di sincerissima fede, ma 
altresi di non meno sincero amore alla verità, dopo avère lunga- 
mente studiato lo svolgimento storico del Cristianesimo, credette 
opportuno e desiderabile che la Ghiesa tornasse alla semplicità 
dei primitivi secoli, che il Gattolicismo continuasse la sapiente 
sua esplicazione, e, immutabilp nella ^ssenza, modificasse alcune 
pratiche délia disciplina e del culto, le quali potevano, forse, 
rendere disamabile la religione, che egli non voleva imposta come 
giogo, ma persuasa ail' intelletto, affinchè l'ordine civile posasse 
in lei sicuramente ^'^\ Il credere fu sempre per lui, oltre che 
un bisogno del cuore, una nécessita délia mente, la quale, eser- 
citata com'era negli studi civili e filosofici, non gli face va vedere 
all'infuori del Gristianesimo, anzi del Gattolicismo, riconciliato perô 
con lo spirito dei nostri tempi, altra religione da poter convenire 
agi' Italiani. E a lui, che col sangue aveva ereditato gl'istinti di 
una razza antichissima, non potè mai venire in mente di farsi^ 
nelle credenze religiose, parte da se stesso, e cosi scomunicarsi 
quasi dalla tradizione sociale délia fede in cui erano morti i suoi 
padri e in cui viveva Firenze. 

Tali opinioni, già manifestate al cardinale suo zio, discusse 
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per lettera con V amioo suo Gino Cappoui, non taciute nei ragio- 
namenti famigliari, s' intende corne, riferite maie e maie intese, 
avevano potuto designarlo agli Evangelici, quale capo di una 
fatura riforma religiosa in Italia ^^\ 

Ma contro al suo inclinare aile dottrine dei riformati, il 
liambrusohini profcestô pubblicamente. E délia verità di questa 
affermazioTie non pu6 indurci a dubitare il libro dei Pensieri 
d'un Solftario, abbozzo di un' opéra, che fu lo studio e l'amore 
di gran parte délia sua vita, per quanto sia la libertà, e dicia- 
molo, l'audacia di mente che vi si mostra in piii luoghi. Il 
prof. Giacomo Barzellotti nel suo libro pregevolissimo — Dal 
Rinascimento al Risorgimento — ecco quanto dice di Raffaello 
Lambruschini intorno aile idée religiose che si riflettono attraverso 
al libro: Pensieri d'un Solitario, a E il libro (dice il Barzellotti) 
di un uomo che crede, ma che anche sente vivo in se il bisogno 
d' illuminare con la ragione serena la fede, ohe gli sgorga, calo- 
rosa dal cuore ; d' illuminarla perô quel tanto che basti a non 
lasciarvi penetrare ombra di fanatisme, di superstizione o di osse- 
quio servile e meccanico, senza farle perdere nelle sottigliezze 
délia riflessione teologica la spontaneità e la freschezza intima 
dei sentimento. Perché al sentimento Pautore vuol data la parte 
prima e centrale délia coscienza religiosa w. Il che si ri leva anche 
dalle discussioni che il Lambruschini tenue con Gino Capponi. 
Di quella sulle riforme da introdurre nel Cattolicismo, che dev'es- 
sere stata la più importante e durô a lungo tra il Lambruschini 
e il Capponi, poco dopo il 1831, non ci è rimasto negli scritti 
di Gino si puô dire quasi nuUa. Perché non molto dopo la morte 
dei Lambruschini e pochi mesi prima délia sua, il Capponi si 
fece un giorno rileggere le lettere scambiate allora con 1' amico ; 
poi le prese e le butté egli stesso nel fuoco tutte, meno una o 
due. Grande perdita ; perché da ciô che il fuoco ha risparmiato e 
dal riscontro che i più antichi di data tra i Pensieri dei Lam- 
bruschini fanno aile idée, anche allora assai più moderate, di Gina 
Capponi, si vede che da qualche secolo forse, non s'era in Tosca- 
na disousso suUa possibilità di una riforma délia Chiesa, con 
altrettanta indipendenza e coraggio di pensiero da laici, che si 
professassero sinceratamente credenti. 
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La verità è che sebbene il Lambruschini mantenesse queste 
opiaioni e le ripetesse nei Pensieri, colorendole si vivamente 
da dire egli stesso — mi pigiierartno per un eretico — la verità è 
che si professe sempre cattolico. Fu cristiano, e veramente cri- 
stiano, e ne per avvertimento di monsignori, ne per censure della 
Civiltà Cattolica, ne per il riso sardonico del sao amico Salva- 
gnoli, che per ischerzo chiamavalo LuterinOj cambiô mai la sua 
fede. Ed allorohè il Montanelli nelle Memorie narrô aver il 
Lambruschini, nel 1844, preso parte ad una conferenza délie 
commissioni evangeliche ed aver in quella attribuito i mali della 
Chiesa aile definizioni del Concilie di Trento, egli, nella lettera 
al Gualterio, che puô dirsi davvero evangelica, pur confermando 
di riconoscere abusi nel cattolicismo romano, dichiara che se una 
riforma v' ha da essere, ha da venire dalla legittima autorità 
della Chiesa. 

Dall'altra parte, non si puô negare che in fatto di religione 
egli avesse idée molto ardite, quantunque non molto determinate: 
cosi suUe forme della confessione, sui precetti ecclesiastici, suUa 
defiuizione teologica di certi dogmi, sulF uso del volgare nei riti 
ecclesiastici, sul riformare alcune cerimonie della messa e infine 
sulla prescrizione del celibato dei preti ; ma consapevole della 
responsabilità nel rendere pubbliche queste idée, si astenne ; non- 
dimeno erano note, e non solo il Salvagnoli, ma Firenze tutta 
lo chiamava, per raotteggio, il Luterino, 

Fin da giovinetto aveva esposto il sao giudizio sulla dire- 
zione presa dal clero italiano, che voleva fare della religione di 
Cristo uno strumento di regno ; e per questo convincimento, nel 
1816 abbandonô Roma, rinunziando alla dignità, che V ingegno 
e gli zii gli preparavano nella curia romana, e voile tornare quai 
semplice prête in famiglia. Offertagli, anche in quel tempo, una 
carica ecclesiastica lucrosa, il Lambruschini rinuQziô con questa 
nobile lettera all'arcivescovo Minucci: 

u Nel movimento degli affari, egli scrive, in una situazione 
che attiri la considerazione pubblica, in tutto quelle che ha un 
poco di splendore, io mi trovo inquieto, portato come fuor di me, 
inetto a pensare, a scrivere nulla che esca dalP intima coscienza, 
e che sia caldo di un sentimento vero. Fate amare la religione 
di Gr. C. a cui gli uomini hanno fatto sempre un cosi gran torto. 
Eccovi la mia teologia : far di tutto perche gli uomini sieno 
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buoni e felici, e non impor loro alfcro giogo, che quello che Q-. C. 
ci ha imposto n, 

Era inoltre nemieo d'ogni intoUeranza antica o récente; e 
per conseguenza, corne difese la uguaglianza dei diritti dei cit- 
tadini, qualuuque fosse la fede loro, principio che poco dopo il 
Granduca, primo fra i principi italinni, sanci nello Statuln, cosi 
biasimô l'Arcivescovo di Torino, il quale aveva mal giudicato 
l'antore dei G-esuita Moderno. Allora il Gioberti gli scriveva da 
Parigi: a Ella è maestro di noi tutti, maestro dei chiericato in 
questa difficile sapienza (délia toUeranza cioè) essendo stato primo 
neir età nostra a insegnarla pubblicamente a tutti. Operiamo e 
combattiamo uniti, Ella capo ed io seguace, pel trionfo di quella 
religione mansueta e civile, di cui oggi il Pontefice ci porge 
praticamente il modello n, Questa lettera, si noti bene per altro, 
è dei 1^ marzo 1848. 

Il Lambruschini non credeva ne utile ne dicevole all'augusto 
ministero dei Pontelice la potestà civile; e nemmeno quando 
Pio IX parve iniziare un' êra nuova dei pontificato, fu sedotto 
dall'universale entusiasmo, ne riposava sicuro nell' idea da altri 
bandita, doversi cioè il papato civile porre fondamento alla fu- 
tura prosperità dell' Italia. Ond' è che il 5 febbraio 1847 scriveva 
al Ricasoli queste parole che furono una profezia: a Perché 

Pio IX è buono e savio diehiarare il Papato, corne dominio 

temporale, palladio d' Italia, è stoltezza che potrebbe un giorno 
far mordere le labbra; come sarebbe stoltezza e colpa contraria^ 
maledire la religione, quando un papa fosse cattivo ^^^ v. 

Ed allorchè l' allocuzione concistoriale dei 29 aprile 1848 
tronco repentinamente tanta parte di speranze italiane, il Lam- 
bruschini, dimostrate insussistenti le ragioni addotte dal Ponte- 
fice per non far guerra alPAustria, scriveva nella Patria: 

a Se come Papa non puô mantenere gl' impegni di principe 
liberandosi dalla soggezione, allora dica il mio regno non è di 
questa terra; e si separi la potestà temporale dalla spirituale n. 

Lo affliggeva sopratutto che si scambiasse la Chiesa con 
un manipolo di faziosi, i quali convertivano la religione, pro- 
fessione e pratica di verità e di pace, in tirannide délia coscienza; 



(1) Rieasoli — Lettere, i^ol. I, pag. 123. 
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con questi, esclama nei Pensieri d'un Solr'tario è impossibile 
ogni transazione. 

II primo pensiero è, curiosa coincidenza, del 1830, di quello 
stesso anQO oioè, in oui il Lamennais fondava VAoenir coi motti 
Dio e liberté, Papa e popolo, periodico il quale fu palestra al 
cattolicismo democratico francese. Il Lamennais per altro in poco 
tempo divenne furibondo razionalista. 

Il Lambrnschini, sebbene desiderasse nella religione il pro- 
gresse oonsentito dal domma, e, più ispirato alla parola del Van- 
gelo e dei Padri, che alla esegesi di certi moderni teologî, répu- 
gnasse a leggi ecclesiastiche che mortifîcano la coscienza, mori 
sacerdote. 



III. 



Rifiutato ogni ufficio ecclesiastico, il Lambruschini consacro 
tutto se stesso ad un santo apostolato, da cui non si staccô più 
per tutta la vifca: Teducazione. A questa attese con ogni sforzo 
d' animo e d* ingegno, questo fu il tema incessante dei preziosi 
suoi scritti, il pensiero che lo segui sino alla morte. 

La famiglia Lambruschini nel 1816 si era ritirata in Toscana, 
comprando in Val d* Arno, presse Figline, una vasta tenuta 
chiamata San Oerbone, precedentemente posseduta dai Salviati. 
Raffaello, nello stesso anno raggiunse la famiglia in Toscana, e, 
facile come era, agli affetti ed alP ammirazione del bello e del 
buono, senti ben presto il fascino, che quella bella regione eccita 
sempre sopra ogni animo gentile, e voile rimanervi. Qui gli parve 
che alla sua voglia di fare si aprisse una via più degna, ne s' era 
sbagliato: fu in Toscana che la sua attività filosofica e politica 
si svolse maggiore. 

Nel non gradevole quadro che presentava allora T Italia per 
la dominazione austriaca, la quale soprastava potente, una sola 
provincia délia nostra penisola, la Toscana, si trovava in condi- 
zioni alquanto migliori di quelle délie altre regioni. Montre 
assai maie si viveva in ogni terra italiana, sia per le condizioni 
politiche, sia per quelle intellettuali; per queste ultime, sopra- 
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tufcto, un pô meglio si stava sotfco il bel cielo toscarjo. Meatre 
air ombra délia protezione austriaca, i vari sovrani, cou impla- 
cabilità ed ardore incessante, perseguitavano i liberali; mentre 
i Gesuiti, padroni dell' insegnamento, cercavano di snervare il 
carattere italiano; mentre le spie ed i carnefici erano incaricati 
di sradicare la mala pianta del liberalfsmo, (e T Italia di quei 
giorni ebbe il suo interprète in Griaoomo Leopardi, il poeta doUo 
sconforto e del dolore) la Toscana era sicuro rifu^io a molti li- 
berali, che, favorendo la causa naziooale italiana, nel medesimo 
tempo attendevano agli studi letterari e filosofici. 

Per il trattato di Vienna, l' Italia era caduta in misero stato, 
senza indipendenza, senza libertà e senza dignità. L' Austria 
predominava su tutta la penisola. 

Dipendevano direttamente da Francesco I, imperatore d' Au- 
stria, la Lombardia e la Yenezia, erette in regno ed affidate al 
governo di un vicerè con autorità assoluta. 

Erano intimamente legati alla casa d' Austria il ducato di 
Parma, il ducato di Modena e il granducato di Toscana. Infatti 
il primo era stato assegnato ail' ex-imperatrice Maria Luisa, 
figlia di Francesco I d' Austria, con riversibilità, in caso di morte, 
ai Borboni, antichi signori del paese; il secondo veniva dato a 
Francesco IV, arciduca d' Austria, cugino dell' Imperatore; il 
terzo si restituiva a Ferdinando III, fratello del medesimo. 

Anche gli altri stati italiani, nei quali non regnavano principi 
austriaci, erano legati per comunanza di idée "politiche alla si- 
gnoria straniera. In Piemonte, V. Emanuele I, succeduto a Carlo 
Emanuele IV, ristabiliva gli antichi privilegi, e distruggeva 
tutte le innovazioni introdotte dalla rivoluzione. A Massa e Car- 
rara. Maria Béatrice d' Este, madré di Francesco IV, duca di 
Modena, e a Lucca la vedova Maria Luisa, madré di Carlo Lu- 
dovico di Borbone, dovevano per forza, stante la piccolezza dei 
loro Stati, obbedire agli ordini di Vienna. Pio VII restaurava 
r ordine dei Gesuiti, l' inquisizione ed il governo esclusivo dei 
preti, respingendo ogni riforma libérale. Ferdinando IV di Bor- 
bone, soppressa la costituzione siciliana, si proclamava Ferdi- 
nando I re délie due Sicilie, e prometteva ail' Austria di abbor- 
rire da qualsiasi riforma inconciliabile coi principî adottati dal- 
r imperatore nel governo délie sue provincie italiane. 

Col predominio straniero, e con tali principî, la nostra po- 
vera Italia era divenuta V ultima délie nazioni europee : proscritta 
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ogni libertà di pensiero e di stampa, e quindi ogai serio pro- 
gresse letterario e scientifico; condannata ogni aspirazione ad 
ordinamenti liberali, e perciô perseguitati aspramente quanti 
fossero sospetti di desiderarli ; negletta ogni cura délie indu- 
strie e dei commerci, e per conseguenza, accresciuta la miseria 
pubblica ; V istruzione popolare trascurata, credendosi opéra di 
savio governo di mantenere le moltitudini nell' ignoranza e nella 
superstizione. Nella Lombardia e nel Veneto, V Austria dopo il 
1816 vi ave va stabilito una severa polizia contro tutti coloro 
che mostrassero di desiderare V indipendenza délia patria. 

Uomini illustri per dottrina e per virtù private e pubbliche 
corne Silvio Pellico, Melcbiorro Q-ioia, Gian Domenico Romagnosi, 
il conte Giovanni Arrivabene, Pietro Maroncelli, che desideravano 
l' indipendenza délia patria, furono tratti in arresto. 

Il progresse civile difiuso dalla rivoluzione francese aveva 
messo profonde radici nell'animo di molti, i quali, affrontando 
lo sdegno dei governi e il pericolo délie persecuzioni, tenevano 
viva la fiamma, confidando in un non lontano trionfo. 

Siccome non si poteva amare apertamente la patria e desi- 
derarne ad alta voce V indipendenza e la libertà, questi si racco- 
glievano in associazioni segrete. Ma i governi proscrivevano an- 
che queste associazioni liberali. 

Per scoprirne gli aderenti, costituivano numerosi uffici di 
polizia ed aiutavano la formazione di altre associazioni segrete 
con intendimenti opposti, tra le quali furono famose quelle dei 
Sanfedisti e dei Calderari, che giuravano di non risparmiare 
alcun libérale. E facile comprendere corne queste sette contribuis- 
sero a seminare la discordia tra le famiglie, e perfino tra i mem- 
bri délia medesima famiglia, fatti sospettosi V uno delF altro. Di 
tutta questa agitazione soffriva gravemente l'Italia, impedita nel 
progresse dalla violenza dei governi paesani e stranieri. 

L'esito infelice di tante sollevazioni indusse molti patrioti 
nella convinzione che fosse necessario preparare con l' istruzione il 
popolo italiano alla libertà ed ail' indipendenza. Onde molti in 
patria o nelF esilio si adoprarono ad avvivare con gli scritti il 
sentimento nazionale. Tutte le provincie d'Italia fornirono valenti 
scrittori: la Sicilia Michèle Amari; le provincie napoletane Ga- 
briele Rossetti, Alessandro Poerio, Pietro Colletta; le Marche 
Terenzio Mamiani ; la Toscana Giambattista Niccolini, Domenico 
Guerrazzi, Giuseppe Giusti ; la Dalmazia, il Veneto e il Trentino 
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Niccolô Tominaseo, Francesco Dali' Ongaro, Arnaldo Fusiriato, 
Giovanni Prati; la Lombardia Giovanni Berchet, Alessandro 
Manzoni, Carlo Cattaneo ; il Piemonte Angelo Brofferio, Silvio 
Pellico, Massimo d'Azeglio, Oesare Balbo, Vincenzo Gioberti; la 
Liguria Giuseppe Mazzini, che al lavoro délia Giooine Italia^ 
agginnse l'opéra incessante délie lettere. 

Tra i molti scrittori, che avevano viva fede nell'educazione 
del sentimento nazionale, andô prevalendo l' idea che fosse miglior 
parfeito oontentarsi di poche, modeste, ma savie riforme, corne 
avviamento a maggiore libertà, e promuovere l' accordo tra i vari 
stati in cui era divisa l' Italia, per raggiungere almeno la confe- 
derazione, e con qaesta la sospirata indipendenza. Per consegnire 
taie intente era necessario che clero e laicato non fossero in lotta, 
nia uniti in un pensiero ed in uno scopo; occorreva, quindi, un 
papa libérale, patriota, di idée larghe e generose. Era fondata 
una taie speranza ? Non pochi che furono detti neo-guelfi predi- 
cevano prossimo l'avvenimento. 

Si disse, a principio di questo capitolo, che la Toscana si 
trovava in quel tempi in migliori condizioni politiche ed intel- 
lettuali rispetto aile altre regioni italiane, e ciô è vero, sia che 
Gino Capponi abbia affermato che la Toscana al suo tempo a era 
un giardino del paradiso spogliato dell'albero délia scienza e 
deU'albero délia vita w, sia, seguendo l' espressione del Giusti, 
che si vivesse u con del buon umore alla sommità e con del 
buon umore alla base ti, una vita dolce e médiocre senza gran 
oosa di cattivo, e meno ancora di buono. 

La Toscana tornava contenta sotto i Lorenesi, li conosceva, 
li aveva provati. Ferdinando III aveva regnato sino al 1798, e 
tornando il 17 settembre 1814 con piacere in Firenze, nella terra 
del sole e dei fiori, dopo essere stato nel 1803 elettore di Salz- 
bourg, e nel 1806 granduca di Wurzburg, aveva bensi modificato 
in senso restrittivo e favorevole alla chiesa la legislazione leopol- 
dina, ma lo si conosceva mite. 

Avvenendo la ristorazione, dopo che l'impero napoleonico 
era stato disfatto, e senza opposizione, non si correva più pericolo 
di una reazione aretina. La Toscana riaveva l'autonomia goduta 
da secoli, che Napoleone aveva distrutto con la forza; Ferdinando, 
arciduoa di casa d'Austria, portava bene con se la tutela austriaca, 
ma in confronte del diretto dominio francese, non impressionava; 
in ogni modo rimetteva il paese nelle condizioni, in cui si era 
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trovato con Leopoldo I. Nessuno protestava, nessuno stato d'Italia 
ritornava alF antico con maggiore soddisfazione. 

Il popolo fcoscano si adagiava tranquille in quel molle dispo- 
tismo oui la sua indole e le tradizioni lo avevano abituato, ma 
la razza libérale non era estinta. La rivoluzione, l'invasione ed 
il régime franeese non potevano essere passati senza lasciare qual- 
che solco anche in Toscana. Il secolo tendeva a svegliare gli 
ingegni, e, specie nelle alte classi, nel mondo dei letterati e degli 
uomini colti, provocava come un prurito di un régime diverso 
dair assolutismo. 

L'Inghilterra, la Francia, parecchi stati di Germania vive- 
vano e prospéra vano con una costituzione; perché l'Italia non 
avrebbe pofcufco goderne a sua volta? Un certo senso di italianità 
era pénétra to in Toscana, la patria dei trecentisti, la regione che 
parlava la madré lingua comune, più che in ogni altro territorio 
e prendeva tutti. Il consigliere Vittorio Fossombroni, il principe 
senatore Tommaso Corsini, Giovanni Alessandri, il marchese 
Tommaso Corsi, Ranieri Fortunato Benvenuti, Giovanni Battista 
Zannoni, Pietro Benvenuti, Giuseppe Baldi non esitavano ad 
unirsi a Gino Capponi e ad Antonio Ranieri per costituirsi pro- 
motori di un monumento a Dante. Non invano adunque Dante 
Alighieri era nato a Firenze; la patria sua almeno in senso 
largo doveva sentirsi italiana più d' ogni altra terra d' Italia. 

Che la Toscana si trovasse in migliori condizioni intellet- 
tuali, ce lo affermano più storici : Pietro Orsi nel suo libro U lia- 
lia Moderna\ Bolton-King nel U Histoire de r Unité Italienne ; 
e Oarlo Tivaroni noiV Italia durante il Dominio Austriaco. 
E questa affermazione trova eco nelle parole di Marco Tabarrini, 
il quale nel suo libro: Gino Capponi^ i suoi tempi, i suoi studi, 
i suoi amici, parlando délia Toscana dice: « La Toscana era 
allora un paese senza passioni e senza ambizioni, con miti costumi, 
col senso ingenito dei bello n] e nell'altro libro: Vite e Ricordi 
d'Italiani Illustri dei Secolo X/X, tessendo la biografia dei 
Vieusseux, cosi scrisse: u Mercè le cure assidue dei Vieusseux e 
un certo lasciar fare dei governo, Firenze in poehi anni era 
divenuta veramente la capitale intellettuale d' Italia v, 

Nel 1819 si stabiliva a Firenze G. Pietro Vieusseux, com- 
merciante genovese, di origine svizzera, uomo di aperto intelletto, 
il quale ben presto trovava comunione d' idée e contraeva rap- 
porti di amicizia con Raffaello Lambruschini e con Gino Capponi, 
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bentro, a sua volta, questi, di numerosi amici, Cosimo Ridolfi, 
Bettino Ricasoli, Lapo de* Bicci, Vincenzo Salvagnoli, Niccolô 
Tommaseo, Pietro Tliouar, Francesco Forti, Q-iovanni Battista 
Kiccolini, Q-iuseppe Montani e qualche altro. Questi furono i più 
eminenti fra coloro, i quali, in Firenze, negli anni che di pooo 
precedettero 1' alba del nostro risorgimento politico, volevano che 
îl princîpato si circondasse dei più liberi ordini, si cancellassero 
i trattati del 181 B, e si caociassero gli stranieri d' Italia. 

D' accordo con essi, Vieusseux nel gennaio 1820 apriva un 
gabinetto scientifico e letterario, un convegno, ove quanti amas- 
sero la conversazione e la discussione délie idée potessero tro- 
varsi. Infatti il gabinetto, fornito di molti giornali stranieri, 
ove si raccoglievano per cinquant' anni, ogni sabato di sera, in 
amichevole ritrovo, (al quale Lambruschini e Capponi parteci- 
pavano sempre) tutti gli amanti délie lettere, fiorentini e del di 
fuori, direniva il punto di riunione, al quale nessuno voleva 
mancare. Creato un centro ad uomini, che abbiano qualche prin- 
cipio fondamentale comune, esso doveva divenire fonte di nuove 
iniziative. Cosi nel gabinetto del Vieusseux, raccogliendosi quanti 
fiorentini sentivano il piacere délia famigliare e libéra discussione, 
nel principio del 1821 nasceva VAntologia per consiglio di Gino 
Capponi, che la ideava, studiando nel 1819 la Edimbourg fteoiew, 
una rivista destinata a far conoscere agli stranieri l' Italia e 
V Italia a se stessa. 

Il Vieusseux conobbe che a sfogare gli spiriti nuovi, che 
agitavano V Italia, a dare ail' Italia una cognizione e una prima 
coscienza di se medesima come nazione, ad accostare insieme 
gli scienziati ed i letterati e fomentarne e concordarne gli studî, 
a manifestare agli estranei lo stato délia cultura nostra, si ri- 
chiedeva un giornale di scienze e lettere fatto in Firenze. E 
con ardire mosso da quella semplicità delF amore del bene, il 
quale per essere forte ha bisogno d' una qualche cecità di fede, 
con la prudenza, altresl, che insegna di cominciare dal meno 
per salire al più, il Vieusseux imprende solo quel che maie 
avrebbero potuto molti, piglia a pubblicare TAntologia. 

Come cominciasse, come crescesse, quel che divenisse V An- 
tologia; come poi, combattuta da potenti nemici, cadesse, è 
stato ampiamente ed assennatamente narrato dal Tommaseo nel 
suo libro: Di G. P. Vieusseux e deW andamento délia cioiltà 
italiana in un quarto di secolo — (Mem. di Niccolô TommaseoJ. 
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li'Antologia, che nei dodici anni di sua vita rappresento 
quel che di meglio si pensasse e si scrivesse allora, narra Cantù, 
da 20 abbonati a principio, arrivô a B30, cifra allora prodigiosa, 
Aveva corrispondenze e collaboratori di scuole diversissime con 
un punto fermo comune d' italianità. G. P, Vieusseux traeva con. 
se il suo circolo di aderenti : Raffaello Lambruschini, prête, ma 
liberalissimo, Gino Capponi, Cosimo Ridolfi, Bettino Ricasoli, 
Carlo Matteucci, Silvestro Centofanti, il tedesco Alfredo Reumont, 
innamorato dell' Italia, Maurizio Bufalini, medico insigne, Pietro. 
Capei ed altri molti, una corrente tutta cattolica, se vogliamo, 
ma con sentimento vero di nazionalità. 

La Ri vis ta si trovava cosi porta ta dalla nécessita ad ospitare 
ogni specie di scuole e d' indirizzi letterari e filosofici ; CoUetta, 
Laugier, Santarosa, encomiatori dell'età napoleonica e délie sue 
tendenze civili, ma autoritarie; Troya, Tommaseo, Capponi, Ridolfi, 
insinuatori di idée neo-guelfe; Carmignani, Romagnosi, Bôrelli 
addetti alla filosofia sensista; Pellegrino Rossi, Giordano Frul- 
lani, Forti e Capei, proclamatori délia nuova scuola storica; Giu-. 
seppe Montani, lombarde, recante il romanticismo del Concilia- 
tore ; Giordani, Leopardi, Mario Pieri, classici ; Poggi e Giordano 
Ricci, innamorati délie autonomie comunali; Niccolini, con forme 
più gentili, rinnovatore délie invettive anti-guelfe dell' Alfieri ; 
e intorno Rosini, Micali, Pananti, tutti uomini di valore. Nel- 
l'oxdine politico: Pietro Colletta, nemico délia democrazia e délie 
sette, vagheggiava un governo alla napoleonica ; Gabriele Pepe 
ostentava le insegne di carbonaro; Giacomo Leopardi, Pietro 
Giordani, G. Battista Niccolini abborrivano la dominazione dei 
preti e tendevano aile dottrine dell' Enciclopedia ; Giuseppe Maz- 
zini già radicaleggiava, a mentre i più assidevano le speranze 
air ombra dei troni n ; fra i più autorevoli délia schiera, si 
notano Gino Capponi e Cosimo Ridolfi, cou tendenze costituzio- 
nali, diffidenti délie larghe forme democratiche. Girolamo Poggi 
e Francesco Forti erano i pensatori. Forti, nipote di Sismondi, 
nutrito nelle idée del secolo XVIII, con tendenze ghibelline, 
partigiano dei metodi pratici, esperto pubblicista, accorto in po- 
litica, tracciava il piano di condotta alla scuola fiorentina, richie- 
dendo alla parte libérale di assicurare le alte classi sociali, per 
mezzo délia moderazione délie opinioni in politica e in religione, 
e insistendo che le idée si dovessero diffondere tra le masse po- 
polari, perché penetrassero nelle città secondarie e nelle borgate, 
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dove urgeva di arrivare. A taie effetto, dice Gualterio, volevano 
iina stampa istrattiva^ che pubblicasse nozioni esatte di storia, 
geografia, economia, politica, statistica e morale, Saffaello Lam- 
bruschini, il grande propagatore di tali idée per mezzo délia 
istrnzione popolare, V avvoeato Mazzucchi e Vincenzo Salva- 
gnoli, oratori, Ot. B. Niccolini e Domenico Q-uerrazzi, tendenti 
a libertà popolari, il Nobili e 1' Antinori da Modena, il Cipollini 
e il Bini toscani. Un punto di partenza, un crogiuolo di tutte 
le tendenze, di tutte le opinioni, un istrumento di propaganda 
era stato riconosciuto necessario, e tutti, perciô, si erano raccolti 
în un pensiero ed in un indirizzo générale di fronte alla domi- 
nante reazione soggetta ail' influenza austriaca, nella diffusione 
dei lumi per V unione nazionale. 

E nello scopo di una letteratura civile, tutti lavoravano : Col- 
letta scriveva u La Storia Civile del Reame di Napoli n vista e 
discussa per la forma da Giordani e da Niccolini, ma, avverte il 
Capponi, in lettera del 1864 a Vieusseux: a Oolletta era molto 
geloso délia forma sua propria ed originale e eauto assai ai 
non alterarla n. Vieusseux, Lambrusohini e Oapponi non ces- 
sarono mai, anche soppressa l'Antologia, di promuovere il movi- 
mento intellettuale , servendosi delF Accademia dei Georgofili 
e del Giornale Agrario fondato nel 1829 con Lapo de' Ricci e 
Cosimo Eidolfi ; più tardi, dal 1836 al 1845 con la Guida del- 
VEducatore, poi con le Letture del Thouar; infine nel 1842 con 
1' Archivio Storico Italiano. 

Se qualcuno seguiva una propria via; se Francesco Forti, 
divenuto sostituto procuratore fiscale, perdeva la fiducia di una 
gran parte délia scuola libérale; se il Marcbese Ginori dedicava 
le sue cure ail' industria manifatturiera ; se il Marchese Torri- 
giani studiava la riforma délie carceri ; se Mazzini si consacra va 
aile cospirazioni, e Guerrazzi si dedicava al romanzo byroniano; 
il gruppo toscane non pertanto rimaneva; e Capponi, Lambru- 
schini, Niccolini, Eicasoli, Eidolfi, Guerrazzi, ognuno alla propria 
maniera, continuavano l' indirizzo dell' An tologia ed efficacemente 
concorrevano a preparare gli animi ail' emancipazione del loro 
paese dal giogo dell' assolutismo. 

La scuola boscana che raccoglievasi intorno ail' Antologia 
non rivelava consonanza perfetta d' idée politiche, filosofiche, let- 
terarie; non precisava, seconde rileva La Farina, i termini e le 
condizioni del suo libéralisme vago, indefinito; ripugnava dalle 
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rivoluzioni, dalle oongiure, dalle società segrete, che infatti, tro^ 
vando i pensatori uno sfogo meno impedito nello svolgimenbo 
délia propaganda letteraria, attecchivano in Toscana meno che 
altrove; ma parti va da alcuni punti fissi che mai non smenti 
discendenti dalle tradizioni leopoldine: la libertà di coscienza, 
la libertà di commercio, una tal quale libertà politica, punti 
che bastavano a differenziarla dalla scaola délia reazione gover* 
nativa, per quauto tepida e atteuuata nelle sae forme cattoliche 
e dispotiehe. 

In mezzo ad un taie rivolgimento di uomini e di cose, il 
nostro Lambruschini, di animo pacifico, quieto, andato in To-^ 
scana, voile ritirarsi nella villa paterna per godere quella pace e 
quella calma del cuore, che solo le domestiche mura possono 
dare, quella pace che soveafce aveva rimpianta in E^oma. 

A San Cerbone il Lambruschini visse vita piuttosto ritirata \ 
e nella quiète, tra il misterioso silenzio e la divina libertà délia 
natura campestre, in mezzo ad una popolazione mite e buona, la 
mente di Eaffaello si apriva a grandi concepimenti. L'uomo si 
ritemprava, dimenticava le amarezze e i disgusti di Boma: di 
fronte al frastuono délia grande città ed al fasto délia corte 
pontificia, contrapponeva la vita semplice e schietta dei campa- 
gnuoli, dei quali era divenuto il confidente e Tamico. A contatto 
dei contadini ed opérai che stentavano la vita, egli conobbe Fin- 
giustizia umana, conobbe la differenza di classe, e il suo animo 
si schiuse a quel largo e generoso sentimento di umanità, che 
poi improntô e sorresse tutto il corso délia sua esistenza. Egli 
aspirô continuamente al trionfo délia carità e délia giustizia, 
vedendo in ogni povero oppresse un fratello da difendere, in 
ogni oppressore un nemico da combattere. E non fu raro il caso 
che dinanzi a scène pietose, il bùon Lambruschini si commo- 
vesse fino aile lagrime; e allora nessuno poteva vederlo senza 
sentirsi intenerire. Come spiaceva il dolore su quelle dolci e 
gravi sembianze, che parevano aperte ad esprimere solo Tamore 
degli uomini, e la speranza dei gaudî immortali, C è di quei 
volti che si vorrebbe vedere sempre contenti e sereni ! 

Avendo studiato le persone ed il paese, il Lambruschini co-» 
nobbe i loro bisogni e gli ostacoli ; e prima di provvedere a 
quelli, pensô di rimuovere questi. Ma come fare per migliorare 
economicamente e moralmente le condizioni del popolo ? Chiese 
insistentemente alla sua intelligeiiza la risposta a questo grave 
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problema del miglioramento sociale. Conobbe che ogni tentativo, 
che si sarebbe fatto per rialzare le condizioni d' Italia, sarebbe 
tornato vano, fiucliè si fosse mantenuto nei ricchi il vivere scio- 
perato, e nel popolo V ignoranza. E sapendo che la fortuna délie 
Hazioni dipende in gran parte dall' avviamento che si dà alla 
gioventù, cosa molto curata dai popoli antichi, egli disse, e po- 
chissimo dai moderni, pose ail' Italia il problema delPeducazione. 



IV. 



Udlo dei primi tentativi di essere utile e di compiere il proprio 
dovere fu per il Lambruschini Fimpresa di miglioramento nelle 
condizioni dei contadini. 

Nella villa paterna egli visse ignorato dai 1816 al 1826, e 
si diede tutto slV agricoltura, studiando il miglioramento délie 
praticbe agrarie. E siccome vedeva che Parte riesce monca, quando 
è priva dei sussidî délia scienza, cercava di erudirsi nelle cose 
naturali, recandosi di fréquente a Firenze per udire le lezioni 
di botanica e di fisica, che si davano al Museo, sedendo mode- 
stamente fra gli scolari. Come discepolo lo conobbero, allora, 
i professori Carlo Passerini ed Ottaviano Targioni ; e fu appunto 
il Passerini che toise dall'oscurità, in cui aveva voluto rinchiudersi 
e mise in vista al Vieusseux, il nostro Raffaello, che niuno cono- 
sceva ne come scrittore, ne come agronome. 

Nel 182B G". P. Vieusseux, non contente del successo che 
aveva avuta la sua Antologia, cercava di dar vita ad un giornale 
di agricoltura che si occupasse del miglioramento morale e ma- 
teriale dei contadini, e trattasse le questioni di economia pub- 
blica e d'arte agraria in modo più popolare. Aveva già accaparrato 
come cooperatorî all'opera Lapo de' Ricci, Cosimo Eidolfi e Gino 
Capponi ; ma ne cercava qualcun altro. 

Occorrevano non letterati, ma uomini che conoscessero i 
bisogni dei contadini, e che con loro vivessero. Il Lambruschini 
era quegli che ci voleva, e il Vieusseux andô di persona a tro- 
varlo a Figline, e dopo averlo conosciuto, ebbe a dire, come 
narra il Tommaseo, u che cercando un agronome, aveva trovato 
un uomo 77. 
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Nell' Elogio, che il Lambruschini lesse del Vieusseux nelPadu- 
nanza solenne air Accademia dei Q-eorgofili, il 17 gennaio 1864, 
egli, che non aveva desiderato mai onori e gloria, mostrandosi 
di spirito umile e modes to, cosi scrisse di se ; 

a Consentifce e tollerate che io parli alquanto di me stesso. 
lo viveva oscuro e solingo, io viveva studiando per me, di quello 
studio che amplia, schiarisce, rettifica e fa suo il monco e buio 
studio délie scuole; ammirando le grandezze e le bellezze pure 
délia natura, parteoipando le contentezze e le amarezze délia fami- 
glia, amando i popolani, conversando con loro, imparando da loro. 
Io non cercava nuUa, non aspettava nulla; e non poteva sognare 
che fossevi mai alcuno, il quale dovesse cercare di me t). Ma fu, 
invece, cercato ; e d'allora in poi tra il Lambruschini ed il Vieus- 
seux si strinse quelPamicizia, che durô cos tante quasi quarant'anni, 

Per mezzo del Vieusseux, il Lambruschini entrô nelFamicizia 
del Oapponi, del Eidolfi e del Ricci, coi quali sino ail' ultimo 
visse in fraterna amicizia, tanto che, ancora nell'Elogio del Vieus- 
seux, esclama : a Mercè il Vieusseux, oltre il Ricci, conobbi a 
Firenze quel due uomini, che furono sempre, e sono V amore e 
il conforte délia vita mia, Cosimo Ridolfi e Gino Capponi «. 

Un incarico affidatogli dalP Accademia dei Georgofili gli fu 
occasione a stringere intrinsichezza fraterna anche col Ricasoli ^^K 

a Io sento, scriveva il Lambruschini al Ricasoli, una grati- 
tudine indicibile verso Dio, che mi abbia dato un amico sopra 
la terra, quale io lo cercava. Non sono più solo n. 

Sembra strano, stando al volgare giudizio, che questo mite 
uomo del Lambruschini, dalle lettrici délia Guida chiamato an- 
gelico, potesse avère cosi perfetta conformità di pensieri e di 
sentimenti col Ricasoli, che gli amici, vivendo egli molto in 
campagna al castello di Broglio, tutto consacrato aile cure agri- 
cole, chiamavano l'orso dell'appennino il popolo, l'uomo di ferro, 
e gli uomini politici, il fiero barone. Ma il vero è che il Ricasoli 
aveva, e ne fa fede il suo epistolario, cuore aperto ad ogni più. 



(1) Nel 1887 e nel 1888 l'Accademia dei Qeorgoflli apriva fra i cultori dei bachi da seta 
un concorso per esperirneatare se al governo dei bachi fi^iovasse di più la foglia dei nostri 
mori che quella del gelso délie Filippine. Il Lambruschini fu depatato a yigilare che i 
concorrenti osservassero le norme prescritte ; e perche ambedue le vol te concorse anche 
la baronessa Anna Bicasoli, cosi egli ebbe occasione di andare e stare più volte a Broglio 
in casa Bicasolii e diventarne amico. 
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dolce affetto ; e fu marito, padre, amico tenerissimo ; se non che 
la inflessibile pertinaoia nei propositi potè allora scambiarsi per 
soverchia rigidezza d' animo. 

Se al Yieusseux, al Capponi, al Ridolfi, al Bicasoli si ag- 
giunge Vincenzo Salvagnoli, si hanno gV intimi amici del Lam- 
bruscliini. 

Il Yieusseax andato dal Lambraschini ed espostogli lo soopo 
délia sua visita ed il suo disegno circa il progefcto d'un giornale 
dei contadini, i due valentuomini s' intesero, si accordarono, e 
nel fascicolo dell' Antologia del settembre 1826 il Lambruschini 
pubblicô intorno al futuro giornale quella lettera, che a dopo 
dieci anni di studi, dice Niccolô Tommaseo, lo fece a un tratto 
cospicuo air Italia v. 

Fu la sua prima pubblicazione, ed egli aveva già toccato il 
trentottesimo anno di età. Esempio, questo del Lambruschini, op- 
portuno ai giovani, affinchè frenino la précoce ambizione di farsi 
autori; difetto odierno, che, se non sempre è cagione di penti- 
menti, spesso impedisce la eccellenza dei frutti delPetà più matura. 
Il primo fascicolo del Giornale Agrario (cosi si chiamô il giornale 
che si scrisse pei contadini) comparve nel gennaio del '27; la 
prefazione, sotto il modesto tifcolo u Due parole ai lettori n è 
del Lambruschini, e compendia i propositi del periodico e l' opéra 
del direttore : diffondere, cioè, fra i campagnuoli la notizia délie 
buone regole dell' agricoltura, non che l' istruzione, e cosi pro- 
muovere con la scienza la prosperità, con la educazione il perfe- 
zionamento degli uomini. Quivi egli, oltre che discorrere délie 
migliorie agrarie d'ogni maniera, propugnô la libertà dei com- 
merci, sostenne i precetti délia economia non disgiunta dalla 
morale cristiana, ne dalla pratica délia civile virtù. Nel quale 
intente ebbe compagni non solamente Oosimo Ridolfi, ma Gino 
Oapponi, Bettino Ricasoli e l' Accademia dei Greorgofili, alla 
quale fu ascritto nel '20, come Socio corrispondente e come or- 
dinario nel '31, e délia quale, poi, nel 1866 fu Présidente. 

Questi economisti, per altro, non si coatentavano délia sola 
scienza, ma i principî professati incarnavano con utili istituzioni, 
quali le casse di risparmio, le scuole di reciproco insegnamento, 
gli asili infantili. Nessuno, perô, di essi raggiunse nella storia 
dell'agricoltura toscana il nome di Raffaello Lambruschini. 

Pochi giornali si stampavano allora in Italia per informare 
dei progressi délie scienze quelli che le coltivavano ; ma niuno 



se ne stampava per fare arrivare sino al popolo quei lumi, 
elle le scieDze possono diflfbndere sopra le sue giornaliere occu- 
pazioni ; che in ana maniera domestica, e quasi di passatempo, 
desse al popolo un'istruzione, che è difficile dargli sotto le forme 
délia disciplina scolastica. 

A contatfco del popolo délia campagna, che trattava spesso 
e che aveva frequenti occasioni di osservare, di compatire e di 
amare, il Lambruschini stimô che a torfco si inveisse contro i 
loro pregiudizi, contro le loro torte idée e le loro cattive prati- 
che in agricoltura; e a torfco si rinfacciasse loro con molfca poca 
bontà la loro ignoranza, ed intanto non si facesse nuUa per 
istruirli. Il suo cuore gemevg, nell' osservare lo stato di degrada- 
zione morale e di deperimento intelletfcuale del popolo délia cam^ 
pagna; e attese a migliorarlo. 

Ai grandi, ai facoltosi, a coloro che primeggiano nella umana 
società non manca mai, in qualsiasi luogo, in qualsiasi tempo, 
chi li.erudisca e ne sia rimunerato; ma ohi si adoperi a diroz- 
zare il popolo, a cui niun altro sapere pare che convenga fuor di 
quelle délia mano e del braccio, moite volte è temuto e impedito; 
o se lasciato fare, è deriso. Colpa di superba stoltezza, colpa di 
pigrizia sbadata in chi avversa l' insegnamento popolare ; colpa 
altresi di chi non lo rivolga a educare V animo tutto quanto, e 
perciô non ne faccia apparire nei frutti, la efficacia salutare. Ma 
il Lambraschini conosceva bene quale dovesse essere 1' ammae- 
stramento del popolo, e sapeva darlo ; sapeva, perché amava. 
Oh! si, egli amava i popolani e gli agricoltori come si debbono 
amare; li amava senza adularli, li amava per innalzarli a morale 
dignità, senza levarli in superbia; li voleva ammaestrati quanto 
e come s'addice, affinchè fossero paghi del loro stato, fatto onore- 
vole agli occhi loro medesimi e agli occhi altrui, affinchè la mano 
guidata dalla mente, li provvedesse di pane non accattato, affinchè 
il cuore formate a religiose e civili virtù, sapesse quel pane 
moltiplicare con la temperanza, custodire pei giorni délia scar- 
sezza^ e renderlo più saporoso, perché mangiato in famiglia e 
condito dai puri diletti délia concordia, dell'amore casfco e délia 
coscienza iacontaminata. 

In tal guisa il Lambruschini voleva ammaestrare il popolo 
délia campagna, educandolo; in tal guisa egli lo amava. 

Cosi noi dovremmo ammaestrarlo, educarlo ed amarlo. Cosi 
dovremmo sempre, ma più lo dobbiamo oggi che il popolo è chia- 
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mato a una nuova vita civile, ad uaa vita, che, confermaado 
maggiori diritti^ perciô medesimo impone obblighi maggiori. Al 
rispetfco, alFadempimento puntuale di questi doveri dobbiamo noi 
preparare il popolo; e ve lo prepareremo, illuminando ad un tempo 
il suo intelletto, e conformaiido il suo cuore a quella morale 
bontà, cbe ci accosta con Dio e ci congiunge tutti insieme, 
poveri e ricchi, signori e popolani, in una uguaglianza, che non 
umilia e non esalta, perché non è orgoglio, non è invidia, ma è 
amore. 

Il Lambruschini, per ampiezza di concetti e per bontà di 
cuore, vago di dare con nuovi metodi incremento air industria 
toscana e porgere al popolo nuova opportunità sul modo di 
lavorare e di procacciarsi il benessere desiderato, si accinse a 
scrivere pei contadini. In mezzo al popolo délia campagna, il suo 
intelletto pote pascersi di verità usuali, chiare, fruttuose, e potè 
studiare quoi complicati fatti, quelle intricate relazioni fra chi 
produce, chi condiziona, chi compra, chi vende, chi consuma, che 
sono i fondamenti saldi délia nuova scienza délie ricohezze. 

Il contadino non oonosceva ancora ne certi motivi, ne certe 
conseguenze délie "proprie operazioni^ perché non conosceva, ancora 
del tutto, o mal conosceva, gli esseri uaturali ; e se anche operava 
bene, non operava per una cognizione évidente o compita; ma 
il più délie vol te per una eredenza cieoa o per una imitazione 
servile. E ciô, perché la sua mente era ancora troppo povera di 
osservazioni giuste, troppo pienadi opinioni erronée, succhiate 
col latte, troppo poco avvezza a discutere e a paragonare. 

Il Lambruschini, a tal uopo, voile scrivere pei contadini, e 
con quel buon senso, che lo guidô sempre e in tutte le cose, 
comprese che la situazione di uno che scrive per il popolo è 
aflfatto différente da quella di celui che scrive per gli scienziati 
o almeno per le persone coite. 

Da intelletti adulti e vigorosi di vita e d' azione non é diflS- 
cile di essere intesi, comunque si parli. Le opère, che devonsi 
scrivere pei contadini, invece, non devono ridondare di parole 
scientifiche ; per le menti poco coltivate, il pascolo mentale deve 
essere semplice, perché esse hanno bisogno di un cibo già scelto 
e preparato per loro; cosicché non abbiano da far altro che as- 
saporarlo e nutrirsene. Nella lettera che il Lambruschini scrisse 
al Vieusseux Sul progetto d'un giornale pei contadiniy cosi egli 
dice: u Ove si voglia parlare al popolo per istruirlo, bisogna 
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dirgli pure verità, e verifcà ben accerfcate ; bisogna, tra le verità, 
preferire le pin oonformi al suo proprio grado di capacità intel- 
lettuale, le più inilaenti snllo svilappo délie sue facoltà, e snl 
perfezionamento délia sna industria, le più convenienti, insomma, 
aile sue iadividuali circostanze morali ed economiche; bisogna, 
fino ad un certo punto, isolare quesfce verità opportune da moite 
altre loro afî&ni, ma meno adatte, e che sbattérebbero un'ombra 
indecisa snl senso délie principali, o scemerebbero, partecipandola, 
V attenzione cbe è loro dovuta ; bisogna con una grande sagacità 
collegare queste verità nuove con altre verità note a tutti, coi 
fatti parlanti a tutti gli occhi, con le osservazioni cbe ciascuno 
fa o puô fare tutto giorno, nelle sue faccende domestiche e 
nei lavori délia sua professione; bisogna infine che tali verità 
sieno nettissirae e précise, corne altrettanti esseri individuali ed 
espresse a questo fine, con la parola quasi sempre unica, che 
ne è la naturale ed esclusiva espressione suUa bocca del popolo n. 

Inoltre, comprendendo che la forza economica délie nazioni 
dipende in gran parte dall' agricoltura ed a questa non si puô 
dare impulse, se non liberando dalle catene délia servitù la gran 
parte délia popolazione, costituita dai contadini, il Lambruschini 
riprovô nel Giornale Agrario Toscano V uso del potere bene 
spesso illimitato nei possidenti ; potere che tendeva per se stesso 
ad inorgoglirJi e a renderli meno indulgenti. Anche il popolo 
délia campagQa ha la sua dignità, e il nostro agronome, anzi il 
nostro agricoltore, la voleva rispettata. Onde scrisse ed operô, 
perché i contadini si piegassero ad una volenterosa subordina- 
zione, ad una rigida onestà, e i possidenti e i proprietari sentis- 
sero il sentimento di giustizia, d' imparzialità, d'indulgenza verso 
quella classe di popolo. In una parola attese a stabilire fra pos- 
sidenti e lavoratori, fra superiori e subalterni, un legame di fidu- 
cia, di lealtà, di afiezione ; un commercio di cognizioni che fosse 
insieme una comunicazione di bontà e di virtù. 

Economista ed agronome, il Lambruschini subordinô sempre 
la scienza dell' utile al sentimento di umanità, perche in lui alla 
perizia ed ail' amore délie cose agrarie si aggiungeva 1* amore 
degli agricoltori e lo zelo del benessere corporale e morale dei 
lavoranti. Amore e zelo, che è spéciale vanto delU Autore nostro, 
perche spesso questa classe preziosa di uomini, questa classe dei 
contadini, talora ardiscono denigrare coloro, che maie la cono- 
scono; questa classe, che avrebbe diritto alla nostra riconoscenza, 
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e si contenta di essere toUerata ; questa classe, che con un poco 
d' istruzione positiva e benevola, si renderebbe infinitamente più 
utile alla società di quel cV ella sia, e meno inceppante i pro- 
gressi dell'arte sua; questa classe, che stabilisoe una specie di 
equilibrio tra la nostra indotta e la scientifica cultura di altri 
paesi. 

Quando fu messa in dubbio la bontà del sistema di mezzeria, 
il Lambruscb-ini lo difese neir interesse dei padroni e dei colti- 
vatori, poichè in tutto il complesso degli interessi sociali, vedeva 
taie legame di necessarie relazioni da non peter considerare vera 
utilità degli uni ciô che si compra col danno degli altri. Egli 
ebbe profonda persuasione dei pregi economici e morali délia 
mezzeria e fu uno dei più validi sostenitori di questa istituzione, 
fondamento délia prosperità toscana. 

Nella mezzeria il Ricci vedeva germi che, stando aile sue 
parole, u fecondati da un' amorosa sapienza si sarebbe rigenerata 
la industria toscana e continuata la toscana tranquillità r; nella 
mezzeria il Eidolfi vedeva il pregio di assorbire gran parte dei 
mali deir agricoltura nostra, e, se qualche bene v'è, di porlo gene- 
rosamente in commercio. 

Il Lambruschini promesse, inoltre, la fondazione délie casse 
di risparmio e fu estensore dello Statuto ; la prima cassa fu 
inaugurata nel 1829. Non ascoltato abbastanza, vide subito uno 
dei difetti di tali istituzioni, la confusione dei risparmi dei poveri 
coi depositi dei più ricchi; onde raccomandô si porgessero uma- 
namente maggiori agevolezze aile retribuzioni di quei risparmi, 
che provvedono ad urgenti e imperiose nécessita. Egli andava di 
casa in casa nella terra di Figline a raccogliere i risparmi del 
povero ; e cosi è, che la scienza economica, predicata con la elo- 
quenza di atti generosi, si divulgava, recando frutti di félicita e 
di civiltà; e si comprende come un quarto di secolo dopo, Ric- 
cardo Cobden, nella tornata tenuta in suo onore daU'Accademia 
dei Georgofili, potesse dire che a la pubblica economia, ridotta 
altrove a scheletro nudo e freddo, era in Toscana rivestito di 
carne, vivificato di nervi e di sangue, componendo délie idée e dei 
fatti un corpo organato, e spirando in esso 1' alito délia cari ta v. 

Dopo il 1831 il Giornale Agrario fu compilato da una depu- 
tazione dei Georgofili, ma il Lambruschini non cessô di scrivervi, 
ne tanto meno lasciô quei suoi studi prediletti, anzi vi persévéré 
sino air estrema vecchiezza. E quando nel 1868 con la proposta 
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délia legge forestale gli parvero offese le libertà economiclie, che 
erano una gJoria délia scuola fcoscana, allora, con la scienza e con 
la storia, confutô 1' errore, palesô i perîcoli, combatte giovanil- 
mente, e l'arma scagliata da questo valido ottuagenario non fu 
inutile affatto, corne quella del vecchio Priamo. 

La sua parola e il suo consiglio erano autorevoli, perche 
avevano il fondamento délia verità, non solo intuita dalla mente 
perspicace, ma altresi lungamente meditata. La meditazione, poi, 
lo aveva reso circospetto ; e perciô non confidava troppo in se 
stesso; quando per altro lo studio diligente e la scienza lo assi- 
curavano, niente lo tratteneva dal manifestare la sua opinione 
con dialettica lucida e stringente. 

La Memoria sul frutto dei capitali, letta aU'Accademia dei 
Georgofili il di 10 aprile 1836, quando ancora non erano dimen- 
ticate le teorie sansimoniane, testimonia con quale libertà giu- 
dicasse i fatti umani; come, pure, condannando quei prodromi 
dell'odierno socialisme, pensasse che la legge del lavoro era co- 
mune indistintamente a tutti gli uomini, e che non era senza 
il volere délia Provvidenza, se la ricchezza non acquistata dal 
lavoro, non pervenga ai lontani discendenti del ricco. 

In una parola, il nostro Lambruschini, prête non toscane, 
rinnovava quanto alF industria, gli esempi del Landeschi, del 
Paoletti e del Lastri, prefci toscaui, ai quali molto deve Pagri- 
coltura di quella regione. 



V. 



Ma la coltura dei campi, e lo studio délie materie econo- 
miche non potevano intieramente appagare Panimo di chi con- 
sidéra va i progressi materiali come scala al perfezionameuto 
morale ed intellettuale dell' uomo. 

Attendendo ai suoi poderi e ai suoi contadini, perfezionando 
stramenti, sperimentando nuovi modi alla coltura dei bachi da 
seta, il Lambruschini aveva tenuto d'occhio a quanto si pensava 
e si operava per la pubblica educazione in Europa. 

Molti uomini di cuore, e alcuni governi, (e già era esempio 
la Prussia) da qualche tempo volgevano pensieri e studi ail' edu- 
cazione e air istruzione dei fanciulli. 
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Sebbene il célèbre instauratore délia moderna pedagogia, 
Enrico Pestalozzi, fosse morto nel 1827, tuttayia il P. Q-irard, 
côlto il flore délie dottrine di lui, faceva ammirare nell' Istituto 
di Friburgo i benefici effetti dei nuovi metodi; le scuole di 
mutuo insegaameuto per impalso del Bell e del Lancaster si 
moltiplioavano, e noa nella sola IngWlterra; TAporti in Lom- 
bardia, il Frassi in Pisa aprivano asili d' infanzia, e in Firenze 
si era cosfcituita la Società per la diffasione del reciproco inse- 
gnamento ; e mentre madama Necker preparava la stapenda 
opéra, che è l' Education Progressive^ lo Schwarz dettava le sue 
dotte lezioni ail' università d' Eidelberg, il Naville pubblicava il 
prezioso libro de V Instruction publique^ Gino Capponi dalla visita 
air istituto del Q-irard, traeva le ispirazioni al Frammento, che 
è la più éloquente pagina délia pedagogia italiana, e il Bosmini 
scriveva del Supremo Principio délia Metodica^ che fra i trat- 
tati pedagogici resta sempre il più originalmente scientifico ; 
Eaffaello Lambrusohini nelF antica e storica villa di San Cerbone 
apriva nel 1830 un piccolo collegio éducative, dove egli fece 
le prime prove corne maestro. 

L' Istituto di San Cerbone conteneva già preformato, in 
iscorcio, tutto il disegno pedagogico, che il Lambruschini venue 
svolgendo, dopo, in amplissime proporzioni nel suo periodico, La 
Guida deW Educatore, nel quale accolse tesori di scienza e di 
arte pedagogica. In questo Istituto il Lambruschini apparve per 
la prima volta, quale fu poi in tutta la sua vita, V educatore 
del popolo e del fanciullo, mercè un insegnamento sostanzial- 
mente morale e la pratica del lavoro. 

Le condizioni délia Toscana non parvero tali al Lambru- 
schini da poter erigere un grande istituto sul génère di quello 
del Pestalozzi, del Girard, del Wekrli, del Niederer. Il suo col- 
legio non conteneva più di 10 alunni appartenenti tutti a fa- 
miglie signorili. 

L'amicizia col Vieusseux gli fu occasione all'opera educativa, 
avendogli quell' accorto conoscitore degli uomini affidato il mag- 
giore dei suoi nipoti. 

Essendo il numéro cosi limitato, l'educazione rimaneva nelle 
condizioni di famiglia, e ne poteva, per tal modo, conservare 
r unità di spirito, con quelF intimità d'azione, senza di che essa 
perde gran parte délia sua efficacia morale. 

Il Lambruschini si puô dire uno fra i primi in Italia, che 
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abbia avuto racoorgimento di riguardare l'eduoazione corne una 
scienza d' osservazione. Egli si pose a stndiare i suoi fanciuUi 
corne un mondo ricco di forze e di fenomeni, tutti suoi, il oui 
movimento noi dobbiamo dirigera, ma che non ci è dato creare; 
sul oui ordine, se noi possiamo contribuire, lo possiamo ben poco 
per un'azione diretta e di nudo comando ; lo possiamo moltissimo 
col creare circostanze favorevoli, col guidare il fanciullo ad ac- 
quistare da se medesimo le sue cognizioni e a formarsi una 
esperienza sua propria: poche parole, ma molto buon esempio. 

Il concetto direttivo delP Istituto di San Cerbone fu l'amore. 
Fu bello vedere un uomo di tanta profonda dottrina, come il 
Lambruschini, seduto suUe panche délia scuola di San Cerbone, 
in mezzo ai suoi piccoli fanciulli, spicciolare le sue grandi idée 
per farle entrare in quel vergini intelletti. Fermo nel grande 
principio che ogni sistema éducative, disforme dallo spirito 
délia famiglia, snatura l'uomo, egli voile essere in mezzo ai suoi 
alunni come un padre in mezzo ai suoi tigli, e lo fu. Voile che 
quei bimbi da mane a sera rilevassero dalle sue opère, appren- 
dessero dalle sue parole, leggessero nei suoi sguardi e nella sua 
anima (ed era pure un' anima candida e pura quella del nostro 
Eaffaello) che egli era tutto amore per essi, e che sentissero in 
cuore loro di aver trovato in lui un seconde padre. L' intera 
giornata il nostro Lambruschini la passava con quei fanciulli, 
non abbandonandoli mai ; si viveva a San Cerbone come in 
famiglia. 

I giovani desinavano con lui come col loro padre, e du- 
rante il tempo, nel quale egli desiderava che restassero seco, 
ave va cura di nutrire in loro quelle idée di famiglia, le quali, 
v' è spesao pericolo, vadano dimenticate negli altri coUegi, e 
che i giovani ritornino stranieri a casa loro. Talvolta osservava 
in disparte le varie occupaziom dei suoi alunni, e con il suc 
sorriso benevolo e con 1' affettuosità d' un padre li consigliava, 
li ammoniva. Sembrerebbe cosa infantile, cosa meschina, ma è 
appuDto da quelle osservazioni sullo svolgersi délie facoltà nel 
fanciullo che deve partirsi la scienza pedagogica, poichè nel 
bambino vi è tutto l'uomo. E la sera, quando i fanciulli si erano 
coricati, quantunque stanco per le lunghe occupazioni, il Lam- 
bruschini si ritirava nella sua cameretta modesta e semplice, e 
scriveva, scriveva tutto ciô che aveva osservato nei suoi alunni 
durante il giorno, sulle loro tendenze. sul loro progredire, sugli 
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studî, sui modi adoperati nel modificare il loro carattere, se non 
conformati a gentil costume suUo svilupparsi del loro iugegno, 
su tutti i piccoli fatterelli délia giornata. Questi suoi appunti 
chiamava u // giornale degli alunni d appunti preziosissimi, 
perché ricchi di osservazioni psicologiche profonde. 

La solitudine délia villa fu provvidenziale per il Lambru- 
schini ; essa segna un momento solenne nel corso délia sua vita, 
momento in cui alla paroi a viva dell' istitutore, clie educa ed 
ammaestra, succède il lavoro dello scrittore, che raccoglie il pen- 
siero sopra 1' opéra propria, e ritrae, di poi, sulla carta le idée 
elaborate dalla meditazione. 

E fu provvidenziale per i suoi alunui, che lungi dai rumori 
délia città, da quei sollazzi, che impiccoliscono e isteriliscono 
1' intelletto, che lo restringono a piccole e meschine cose, si tro- 
vavano dinanzi il gran libre délia natura, verso il quale 1' amo- 
revole istitutore era sempre ad indirizzarli, perché vi leggessero 
e vi meditassero. Dacché ricevette il primo discepolo, il nipote 
del Vieusaeux, il Lambruschini, si senti, ed era già educatore, 
secondo i nuovi tempi e i nuovi metodi. Perché la educazione 
ha da seguire la natura; non già la natura foggiata a suo 
beneplacito dal Rousseau nell' Emilio, ma quale è rivelata dalla 
osservazione. E Tosservazione poneva a fondamento délia scienza 
educativa il Lambruschini, che già dai primi anni, nei quali 
comincia il suo apostolato di educazione, egli va ripetendo, se- 
condo il concetto del Pestalozzi, del Frôebel, di Albertina Necher 
di Saussure, del Naville e del Girard: tomate alla natura^ e 
ne mostra le divine nascoste bellezze e l' influenza, che esse 
producono nell' animo umano. 

L' Tstituto di San Cerbone rivela nel Lambruschini l'intelli- 
gente ed operoso educatore, e tiene nella storia délia sua vita 
un lungo e cospiouo posto, avendogli egli consacrato 1' attività 
del suo nobile animo e le forze del suo ingegno. Stando aile 
generali, si puô dire, che egli informé il suo magistère pédago- 
gie© a questo sovrano concetto: porgere al fanciullo non solo 

V istruzione délia mente, ma altresi 1' educazione dell' animo con- 
formemente alla dignità délia natura umana ed alP immortalità 
délia sua destinazione, od in altri termini: formare nel fanciullo 

V uomo, che vive nel tempo e cammina alP eternità. 

Questo principio pedagogico aveva già informato gli scritti 
del P. Girard. 
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Il Lambruschini s'adoprô a tradurlo in atto, coltivando tutte 
le facoltà del fanciallo, le une in armonia con le altre, in gnisa 
che ciascuna concorresse al perfezionamento délie altre; e gli 
oggetti di studio rispondessero, mercè una progrediente grada- 
zione, aile attitudini di ciascan fanciuUo, e allô sviluppo psico- 
logico délia sua età. Cosi intesa e condotta 1' educazione, prepa- 
rava V alunno allô adempimenfco del massimo dovere délia vita, 
riposte nel perfezionamento del suo essere, perche ciascuna fa- 
coltà, convenientemente esercitata, contribuiv^a, di consenso con 
le altre, ad avvalorarlo al conseguimento délia sua immortale 
destinazione. 

L'educazione fisica fu molto curata nell'Istituto di San Cer- 
bone : il Lambruschini, precedendo le moderne idée dello Spencer, 
riteneva non potersi avère una progressiva educazione intelle t- 
tuale senza un progressive sviluppo àelV organisme fisico. 

Dirô, anzitufcto, che la felice situazione dell' Istituto e T a- 
menità dei luoghi circostanti dovevano esercitare la più benefica 
influenza sullo sviluppo fisico e mentale degli alunni. 

I lunghi viali di pioppi, gli svariati sentieri che si aprivano 
in mezzo aile campagne, V aria purissima e salutare, le monta- 
gne, che con le loro cime elevate, chiudevano a mo' di anfitea- 
tro queir amena vallata, tutte queste bellezze délia natura por- 
gevano ai fanciulli di che rallegrare i loro sguardi, avvivare la 
loro fantasia, suscitare il loro senti mento. Qui la coltura del 
corpo poteva liberamente, e con felice successo, spiegarsi, mercè 
le passeggiate campestri, le corse, i giuochi; mercè, insomma, 
la vera ginnastica animata dalla natura, la quale oggi è sover- 
chiata ed oppressa da una ginnastica tutta artifizio e meccanismo, 
e perô priva di vita. 

In quella valle, tra quel sentieri, su per quel colli, i fan- 
ciulli di San Oerbone facevano frequenti escursioni; e il buon 
Lambruschini, spesso, li seguiva, amando che la sua piccola fami- 
glia, com'egli la chiamava, crescesse végéta e sana. 

Abituô pure i suoi alunni ad essere modesti e parchi, amando 
e ponendo ad essi, corne modello, la semplicità del popolo délia 
oampagna. Onde ne venue che semplici erano i diletti di quei 
fanciulli, temperate le loro voglie. Ogni fanciullo doveva pen- 
sare a rifarsi il letto ed a servirsi a tavola da se, e a moite 
altre cose. Il Lambruschini non introdusse in questo suo Isti- 
tuto nessuna abitudine signorile o efi'eminata. 
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Sarebbe ottima regola, a mio avviso, che sia in famiglia, sia 
'nelle case di educazione, si obbligassero i fanciulli, dàll' età di 
sette o otto anni ia poi, a farsi da se il letto, a rawiare la loro 
caméra, a ripulire i vestiti, a soddisfare, quanto più possono, ai 
personali loro bisogni. 

Oggi, invece, si usa di conteiitare in ogni cosa i bambini, 
di servirli o farli servire in ogni cosa, di far loro godere ogni 
maniera di morbidezze e di soUazzi; e si rapiscono, cosi, ai loro 
teneri animi, i soavi piaceri d' nna semplice vita, mentre s'in- 
debolisce e si vizia la gagliardia e la sanità dei loro corpi. E 
se importa di manfcenere nei fanciulli questa semplicità di voglie, 
alla quale sono, per natura, propensi, importa ancor di più di 
mantenere semplice il loro spirito negli affetti e nelle idée. Ne 
il Lambruschini trascurava coi suoi alunni il lavoro délia terra. 
Per scuotere il torpore fisico di essi e ridestarli ail' operosità 
délia vita, egli li occupava in lavori agricoli; associava, cosi, lo 
studio col lavoro manuale, facendo di esso una scuola d'insegna- 
mento. Mercè il lavoro agricole intendeva di coltivare le potenze 
"fisiche degli alunni, in guisa da addestrarli a saperle adoperare, 
se mai vi fosse stato bisogno, come strumento di sussistenza. 

Un orto (come il Lambruschini soleva chiamarlo) era annesso 
alla villa: in questo passavano le ore di divertimento gli alunni. 
Come il Pestalozzi, e dopo il Frôebel, il Lambruschini faceva 
intrattenere i fanciulli nel coltivare 1' orto, svegliando la facoltà 
di pensare, di riflettere, e convertendo quella tendenza propria 
di queir età al distruggere, nell' altra di edificare. Ciascun alunno 
aveva il suo piccolo tratto di terra, che coltivava con V aiuto e 
la guida del Lambruschini, imparando cosi moite utili cognizioni 
nel modo più facile e più naturale possibile. E cosi, con V edu- 
cazione fisica, anche la mentale vi si trovava in buone condi- 
zioni, essendochè quella solitudine délia natura e la semplicità 
dei costumi, propria di quel valligiani, favoriva il raccoglimento 
interiore dell' anima, e la calma di mente, cotante convenienti 
al culto del sapere e délia virtù. 

Le materie d'insegnamento nell' Istituto di San Oerbone 
erano: la storia sacra, la religione, il latino, la geografia, la 
storia civile, le scienze naturali. 

Il fratello del Lambruschini v'insegnava il latino; egli me- 
desimo la storia naturale; le altre materie le insegnavano il 
Bianciardi, il Giorgetti e sopra tutti lo Schneider. 
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Sicohè il Lambruschini non era solo nel suo ufficio di edu^ 
catore; e la scuola si proponeva il nobilissimo fine di formare 
r uomo e il cittadino. 

Ho detfco che il Lambruschini insegnava egli medesimo la 
storia naturale agli alunni del suo Istituto; era per lui mate^ 
ria di studio importantissima, e perô l' insegnava con amore 
ed accuratezza, e i fanciulli la studiavano con passione. 

Egli è da ragioni potenti che il Lambruschini deduceva 
l' importanza dello studio délia natura : vedeva nelle opère di 
natura 1' opéra del divino Fattore, per il che la storia naturale 
formô presse di lui gran parte di quell' insegnamento religioso, 
il quale accompagna tutti gli studî, e al quale, puô dirsi, che 
una gran parte di essi mirino direttamente, corne a primo scopo. 
Oltre di che, egli la considéré come atta a promuovere quello 
spirito di osservazione, che è maestro di tante cose, e come un 
compagne necessario nella solifcudine e nel raccoglimento. 

Riassumendo : il Lambruschini scese nella scuola di San Cer- 
bone col cuore e con la mente santificati dalla ispirazione del 
bene, e voile che la cultura schiudesse a quel fanciulli la via 
al perfezionamento morale e civile. 

L' educazione si ridusse a questo: con incredibile pazienza, 
con cure incessanti ed amorose, con certo quai magistère, che 
non s' impara punbo dai libri, ma sgorga da un cuore compreso 
dalla santità del dovere e dalla presenza di Dio, il Lambruschini 
giunse a disciplinare gli animî dei suoi alunni sotto la potenza 
del sentimento morale e religioso. 

L' istruzione non si ridusse ad un' istruzione meramente cat^ 
tedratica: essa aveva per soggetto principale di ben dirigere ed 
indirizzare 1' allievo a studiare da se. Il che era fatto con accor- 
gimento savissimo, poichè è questo uno dei principî fondamen- 
tali di ogni educazione. 

Raffaello Lambruschini non ebbe di mira di far dei fan^ 
ciulli eruditi, materialmente, in qualche spéciale dottrina, i quali, 
poi, divenissero degli uomini disadatti, per la mancanza di quello 
che è più essenziale. Egli si propose di condurre tutte le facoltà 
dei suoi giovani a quel maggior vigore del quale fossero capaci, 
onde essi, migliorate le loro forze, e avendo imparato a rego-» 
lame la direzione, avessero intrapreso poi da per loro quella 
seconda educazione, la quale incomincia, dopo il maestro, dopo 
V università. 
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Cosî, con la pratica, 1' esperienza, e 1' osservazione, fatta sui 
Buoi alanni a San Oerbone, Raffaello Lambruschini potè stabilire 
i concetti sui qiiali deve poggiare la vera pedagogia. 



VI. 



Fin qui si'è parlato del Lambruschini corne educatore pra- 
tico e privato. Corne educatore pubblico egli ci si mostra mercè 
i diversi incarichi che ebbe nelle scuole délia Toscana e mercè 
le moite e pregevoli sue opère. 

Frattanto, prima di conoscere le idée pedagogiche di lui 
dai suoi scritti (dei quali la Guida deW Educatore dovrà formare 
in gran parte la base délia nostra esposizione) vediamo quale 
parte egli ebbe come uomo politico e come cittadino. 

Nei primi tempi, che il Lambruschini dimorô a San Cerbone, 
non partecipô direttamente ai moti politici: cosi a quelli del 
1831, come i suoi amici Ricasoli, Salvagnoli, Eidolfi e Capponi. 

Nel 1824 a Ferdinando III era succeduto Leopoldo II, prin- 
cipe cattolico, buono, d' indole tranquilla, non ripugnante agli 
incrementi délia civiltà, d' ingegno più sodo che splendido, se- 
conde Baldasseroni. Accoppiando alla bontà di cuore modi sem- 
plici, godeva la benevolenza dei sudditi e di quanti lo potevano 
avvicinare. Con lui l' indirizzo del governo rimaneva taie quale 
era stato con V arciduca Ferdinando III; il potere con la soprain- 
tendenza rimaneva figurativamente nelle mani del Principe, ma 
in realtà governavano i ministri Fossombroni e Corsini. Le im- 
poste erano miti e diminuite pel catasto ; V agricoltura e l' indu- 
stria prosperavano ; si effettuavano moite opère private e pub- 
bliche; si viveva, in una parola, un esilio dolce, dice Lamartine, 
parlando del suo soggiorno a Firenze dal 1824 al 1831. La quale 
condizione di cose ci viene anche afFermata in un articolo di Ales- 
sandro d' Ancona, pubblicato nella Nuova Antologia del 16 mar- 
zo 1905 (fascicolo 798), intitolato : Esilio e carcerasione di Pietro 
Giordani. 

A pag. 208 deir Antologia, nella lettera XII * del Giordani 
del 9 gennaio del 1824, indirizzata ad una giovane amica (Didina), 
si legge quanto appresso sulle condizioni d' Italia e délia Toscana 
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di quel tempo: u .... La Toscana è un paradiso terrestre; là ci 
è tanto di quiète, di sicurezza e di godimenti, che pare di essere 
in un altro mondo lontano da questo (Modena) si pieno di violenze 
e di miserie. E spettacolo veramente nuovo vedere e udire un 
popolo di cittadini e di forestieri, anche nella libertà dei suoi 
privati e sicuri discorsi, lodare ed esaltare la quiète e la dolcezza 
del governo, e v'assicurano che non c'è adulazione, ne esagera-i 
zione. Il granduca si mescola (nel carnevale) nella folla, e non 
conosciuto, riceve i suoi spintoni, ma sa che nei più segreti discorsi 
egli è lodato e amato come sono gli altri nelle più solenni ceri-^ 
monie. Il granduca è il solo principe che abbia imparato; egli 
non solo non dà la più piccola molestia a nessuno, ma è rifugio 
di molti infelici e di fervore costante dei suoi sudditi. Il primo 
ministre cav. De Fossombroni è uomo scienziato, d' una cortesia 
franca, sincera e graziosissima; Tho conosciuto anche famigliar- 
mente a pranzo nella sua amenissima villa suburbana. 

a Oh ! che libertà, che delizia di conversazione, che bravo e 
caro uomo! Quante belle cose, quante buone persone nella sola 
Firenze! r. E nella lettera XVIII* dice il Giordani: a Presto 
ritornerô a questa lieta Firenze, dove sôlamente posso vivere n. 

Ad onta perô di cosi fatte dolcezze, molti liberali si ostina- 
vano a volere qualche cosa che certamente avrebbe costato di 
più, un po' di libertà, e finance qualcuno sognava vagamente 
un' Italia unita in nazione. 

Era perô ancora troppo presto, perché questo bel sogno degli 
italiani si realizzasse. 

I repressi moti del '21 si riscuotevano nel '31, i desiderî mal 
sopiti si risvegliavano ; la Toscana, se non era agitata, non ripo- 
sava, perô, pienamente. 

Si desiderava ardentemente la costituzione da Leopoldo. K 
non sarebbe egli stato savio consiglio provare che qui il Prin- 
cipe era amato, e che perô gli si addiceva dare al paese testi- 
monianze d' amore, e non ferirlo con atti di duro governo ? 

Già quando nel 1830 Leopoldo era tornato da Vienna a 
Firenze, alcuni liberali, come Cosimo Ridolfi, Bettino Ricasoli, 
Gino Capponi, Pier Francesco Rinuccini ed alcuni esuli, come 
Poerio e Giordani, lo volevano accogliere con una dimostrazione 
a porta San Gallo per chiedergli la desiderata costituzione. Il 
Salvagnoli ed altri giovani si opponevano, ritenendo la dimo^ 
strazione un' adulazione. 
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Più tardi, nel 1831, inentre Buonarotti istigava dalla Svizzera 
i liberali a non perdere V occasione, mentre Guglielmo Libri anda- 
va a Firenze da Parigi, e disponeva una dimostrazione al teatro 
délia Pergola per esprîmere di nuovo a Leopoldo il loro deside- 
rio, Guerrazzi correva a Prato, a Pisa ed a Pistoia, aveva un 
abboccamento con Capponi, che gli diceva corne il progetto di fare 
andare i livornesi a Firenze per aiutare ad una insurrezione, era 
una pazzia, e il Guerrazzi lo ringraziava del savio consiglio. 

Si capiva bene corne Leopoldo non fosse disposto allora a 
dare la costituzione, il cbe si rileva anche dagli scritti politici 
del Guerrazzi, quando il marchese Pucci dice cbe Leopoldo escla- 
masse; u I toscani vogliono la costituzione, ma io non la darô v, 

A tali rivolgimenti politici il Lambruschini partecipô anche 
egli, ma indirettamente : anche l' opéra sua di preparazione intel- 
lettuale poteva, certo, avère efficacia grande a preparare il movi- 
mento italiano. E V Antologia e il Giornale Agrario, a cui egli 
contribuiva coi suoi scritti, erano due potenti mezzi per aflPrettare 
îl risorgimento délia nazione. u I tempi sono già tali (egli scrive 
al cardinale Lambruschini) che chiunque non si sente condannato 
ad una egoistica nuUità, deve necessariamente prendere una posi- 
zione, e prenderla taie da poter senza rossore, starvi a viso sco- 
perto. I mali del mondo sono gravi, e questi sono ai miei occhi 
o prodotti o consumati od esacerbati dalle discordie dei partiti 
o dair irreligione o dalla religione menti ta n, 

Discordando col Mazzini, col Guerrazzi, col Niccolini, pen- 
sa va doversi 1 entame nte preparare gritaliani alla libertà politica, 
col promuovere prima di tutto V istruzione e 1' educazione del 
popolo. A tal' uopo, e non fu opéra vana, sino dal 1831, eccitô 
con parole bellissime V istituzione degli asili d' infanzia, e pro- 
messe le scuole di mutuo insegnamento. Nella istituzione délie 
scuole infantili, come scrisse nella raemoria a Sulla cooperazione 
délie donne bennate al buon andamento délie scuole infantili 
per il popolo w egli vide grandi germi di rigenerazione sociale; 
e quand' anche le oculate polizie intralciassero il lavoro degli 
scrittori e degli educatori, e tentassero sopprimere la fondazione 
degli asili infantili, egli lottô, scrivendo a favore di taie istitu- 
zione e avvalorando la parola con 1' opéra. Cosi come il Pesta- 
lozzi aveva ridotto Neuhoi ad asilo per gli orfani, egli fondô 
a sue spese in Figline una scuola di braccianti, e v' insegnava 
da se, procurando che quella minuta gente di contado si levasse 
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per mezzo dell' istruzione alla dignità e aile dolcezze di uomo 
che pensa ed ama ; alla dignità e aile dolcezze del cittadino, che 
sa sacrificarsi per la patria. 

Promuovendo con ardore incessante V educazione del popolo 
italiano, cosi scrisse : a Poniamo tutti mano a quest' opéra di 
restaurazione sociale. I giovani siano i primi e i più animosi alla 
santa impresa. Noi, già fîaccati dalle sventure e dagli anni, porge-^ 
remo loro quel soccorso, che puô dare lo studio, l' esperienza e il 
senno partorito dal dolore «. 

Nel Lambruschini non si puô assolutamente distaccare l'edu- 
catore, il pedagogista, il filosofo dal cittadino, ed egli presto alla 
causa nazionale tutto I' aiuto, che era da sperare dal suo patriote 
tismo illuminato. 

Nel 1847 gli £u forza, per gli avvenimenti politici, rinunziare 
al suo Istituto di San Cerbone ed agli studi delF agronomia, e, 
unito con Vincenzo Salvagnoli e Bettino Ricasoli, entrô ad occu- 
parsi di questioni politicbe. 

Sulla fine del febbraio del 1847 il Eicasoli, il Salvagnoli ed 
il Lambruschini, poichè la stampa clandestina assaliva d'ogni 
parte il governo, pensarono di recarsi dal Présidente del Oonsi- 
glio Oempini per chiedergli una legge, una riforma sulla stampa. 
Il Capponi ed il Eidolfi, a cui si erano uniti il Tabarrini, l'An- 
tinori, il Giusti, il Peruzzi, gonfaloniere di Firenze, rifiutarono 
per qualche tempo di unire il loro nome a quelle del Lambru- 
schini, del Ricasoli e del Salvagnoli a taie tentative. Ciô, narra 
Gualterio, costituendo una notevole differenza di modo di pensare, 
divideva in due il patriziato libérale; e non avendo tutti i torti, 
il Salvagnoli nelP accingersi a stampare il Discorso suLlo stato 
politico délia Toscana accusô u d' inerzia n i capponiani. Poichè 
quando rA.ntinori, il Bidolfi, l'Andreucci, il Tabarrini, il Capponi 
stesso si decisero di chiedere l' autorizzazione a pubblicare // 
giornale Toscane, giornale di economia, morale, letteratura e 
belle arti, si trovarono prevenuti dal Ricasoli, dal Salvagnoli e dal 
Lambruschini, i quali avevano chiesto maggior libertà di stampa al 
governo, ed avevano ottenuto da lui assicurazione di essere di- 
sposto ad accordarla. Il barone Ricasoli aveva avuto un colloquio 
col vecchio Cempini, u uomo di schiette manière e di leale animo, 
benevolo al paese e devoto al Principe tî, nel quale gJi aveva dimo- 
strato la nécessita di precorrere il moto e di cominciare con. 
1' atto spontanée délia libertà di stampa. 
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Cempini aveva promesso di sottoporre al granduca tali rifles- 
BÎoni, ma il governo, ad onta délie belle parole di questi liberali, 
rimase, per un certo tempo, esitante. E fa allora che il Salva- 
gnoli, stampando effettivamente a Lugano il Discorso sullo stato 
politico délia Toscana sosteneva cLe il popolo amava il Principe 
« la dinastia, e che il Principe doveva provvedere a sostenere i 
bisogni del popolo. 

Boma procedeva nelle sue riforme sempre avanti ; nel marzo 
accordava una legge snlla stampa, ristretta, ma scala a nnove 
concessioni. Dove un papa non esitava, un governo laico e blando 
pote va esso resi stère ? 

Il 6 maggio 1847 il granduca iniziava, perô, la sua capito- 
lazione, firmando, prima conquista del movimento, la legge to- 
scana sulla stampa, che permetteva i giornali con approvazione 
sovrana e revisione, e qualunque opéra o scritto, che non ofFen- 
desse la religione, il governo, e discutesse rispettosa mente i 
suoi atti. 

a La tattica era, scrive Montanelli, di prendere queste rifor- 
me come acconti, di lodarle più che non meritassero, di tenere 
per virtualmente accordato ciô che non era nelle intenzioni del 
potere, di ingegnarsi insomma a strappargli quanta maggiore 
libertà si potesse t?. 

Mentre a Pisa sorgeva 1' Alba, giornale fondato da Giuseppe 
Bardi, Atto Vannucci, Mazzoni, Enrico Majer e diretto da Giu- 
seppe La Farina: un piccolo e prepotente giornale che ogni di 
chiedeva nuove concessioni e assumeva sempre più colore avan- 
zato, perché mirava a far trionfare il programma unitario di 
Mazzini, e finiva coU' esercitare larga influenza in Toscana; men- 
tre un seconde giornale veniva fuori, V Italia, fondato da Mon- 
tanelli, il quale u çon quella sua fantasia fatta a sbalzi per natura 
e sbrigliata per consuetudine v lo creava con la sottoscrizione di 
40 franchi per parte di quindici o sedici amici, e gli dava una 
intonazione democratica e insieme misticamente teocratica ; un 
terzo giornale veniva stampato a Firenze da "Ricasoli, Salvagnoli, 
Tabarrini e Lambruschini, la Patria, il giornale cosi detto dei 
riformisti, che stavano per divenire moderati-costituzionali, e che 
Salvagnoli coU' indole sarcastica rendeva spesso aggressivo. In 
questo giornale il nostro Lambruschini scrisse articoli importanti, 
come quelle Degli uffici del clero nei presenti tempiy e Sull'au- 
torità e libertà. 
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a In quel tempi mi parve di vedere, egli scrive, la mano 
di Dio, e non rifuggii di adempiere anch'io gli uflici di cittadino 
nella pubblica vita, finchè ella mi parve potesse essere incita-- 
mento ad esercizio di quelle virtù religiose e morali, che io mi 
era studiato di promuovere, attendendo aloun poco aile discipline 
deir educazione n. 

Uno dei primi arfcicoli nel periodico La Patria fu circa i 
doveri dello sorittore politico nell' esercizio délia libéra parola. 
Ed è nella Patria del 13 febbraio 1848, che con istanza informata 
a sensi magnanimi, si chiese al sovrano la costituzione; istanza, 
che portava la firma del Lambruschini, del Ricasoli, del Salva- 
gnoli. In quel giornale collaborô poi sempre: ora esortando il 
clero délie campagne ad eccitare la gioventù, perche accorresse 
sotto le armi, ora glorifioando le vittorie dell' esercito piemontese, 
ora celebrando la concordia délia religione con la libertà. 

Prima dell' armistizio salasco, quando si parlava délia pace, 
il Lambruschini scrisse ancora arbicoli caldi di entusiasmo, 
u Grande sarebbe la calamità d' Italia, egli scrive, se le fossero 
imposte condizioni vergognose di pace; ella perirebbe, accettandole. 
Un solo palmo di terra italiana, che sia posseduto dall' Austria, 
r Italia non è; il principio délia nazionalità è calpestato, la pace 
non è fatta. Noi non possiamo accettare la distruzione di noi 
stessi, e i nostri diplomatici non possono accettarla per noi. Le 
nazioni non muoiono per 1' oppressioue ; muoiono quando l'accet- 
tano volenterosamente tj. 

Il Lambruschini fra gli entusiasmi popolari, nello accani- 
mento délie lotte politiche, serbô sempre la tranquillità, che nasce 
da savio giudizio e dal proposito di non servire a nessuna pas- 
sione, ma solamente alla patria. Tanto nei discorsi del deputato, 
quanto negli articoli del giornalista, come nelle lettere famigliari, 
air ardore del patriota va congiunto il senno deiruomo di stato, 

Quando Leopoldo II dette la Costituzione e fu istituito il 
Consiglio Grenerale, composte di 86 deputati, Raffaello Lambru- 
schini fu eletto rappresentante di Figline con 263 voti su 380 
votanti, délia quale elezione il Rîcasoli, rallegrandosi, gli scri- 
veva: a L'aifetto per te mi ha fatto sentire un lampo di orgo- 
glio; le glorie dell'uomo gettano qualche riflesso anche sull'amico d. 

Nel 1848 fu nominato Yicepresidente del parlamento toscane, 
ma non approvô il ministère democratico Montanelli-Gî-uerrazzi 
succeduto al ministère Cappeni. 
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I democratici avevano fatto pressioni d'ogni sorta presso il 
granduca per il ministère Montanelli-Gruerrazzi. riferendo a Leo- 
poldo che qualcuno aveva avuto preventivamente rassicurazione 
da Montanelli, che egli non avrebbe mai attentato alla monar- 
chia costituzionale. Il granduca voleva Montanelli, ma non Gruer- 
razzi ; egli attraversô una tempesta di più ore prima di accettare 
Guerrazzi, ma fînalmente dopo tredici giorni d' indecisione, il 
Principe il 27 ottobre chiamava Montanelli présidente del con- 
siglio e ministro degli esteri, e superando la sua ripugnanza, 
nomi-nava Guerrazzi ail' interne. 

Montanelli era legato in amicizia con Guerrazzi, eppure scri- 
veva a Gino Capponi : u del reste se qui ad un paie di setti- 
mane le buttano giù dalle finestre di Palazzo Vecchio, non mi 
farà troppe gran dolore ^^^ w. 

II Lambruscbini conosceva questi due uomini corne u due 
ambizioni, due fantasie di poeta, due avidità di favor popolare, 
due sognatori di gloria: Montanelli più mite di carattere, più 
generoso di cuore; Guerrazzi più energico di volontà, più potente 
d'intelletto, più audace di propositi, più abile nella pratica degli 
affari ; quegli imbevuto di teorie repubblicane, parte mazziniane, 
parte greco-romane con una presa di neo-cattolicisrao manzoniano; 
questi in fondo scettico, democratico per orgoglio d'ingegno, carat- 
tere robuste e mente positiva, mirante al possibile r». 

I conservatori détesta vane anch'essi il ministère Montanelli- 
Guerrazzi ; e l'Azeglio scriveva da Firenze nel novembre del 1848 
al sig. Rendu con un po' perô di esagerazione : u una banda di 
pazzi e di furfanti sono pervenuti con l' intimidazione a rendersi 
gli arbitri del paese n. 

Per cemprendere il contegne di Guerrazzi in questo diJBScile 
période eccerre tener conte delP ambiente; u i toscani desidera- 
vano tenacemente, egli dice ed è vero, V autonomia, credevano 
V uniene con Bema u secietà con fallito r», ne dopo il disastro 
di Oustoza neppure gli albertisti avrebbero osato alludere a £u- 
siene col Piemonte o ad unità italiana, propesta che allera sa- 
rebbe apparsa stravagante e folle. L'unione con Roma non avrobbe 
potuto produrre nessun pratico risultato, ma se imposta da Guer- 
razzi, sarebbe stato un passe per V avvenire, abituando le pope- 



(1) Gino Capponi — Settanta giorni di ministero. 
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lazioni al pensiero delP unifîcazione e portando forse più tardi 
qualche lieve contribnto alla difesa di Borna, sollevandola sem- 
pre più a difesa nazionale. Ma G-aerrazzi nutriva ancora lusinga 
di salvare la Toscan a dal baratro, errore manifesto che lo man- 
teneva fuori délia corrente nazionale capitanata da Mazzini. 

Mazzini e i legittimisti insieme avevano ragione a dolersi 
di lui che mirava a tenere il governo fuori délie due correnti. 

Il (Juerrazzi non ebbe in principio tenerezze per il Piemonte, 
perché non credette per allora alP unità ed in ciô era d'accordo 
con Montanelli, ma non credette neppure alla efficacia délia re- 
pubblica e délia costituente. Per intanto vagbeggiava mantenere 
la libertà in Toscana, e costituire, possibilmente, uno stato più 
largo con Leopoldo II. 

Ma in quegli imbarazzi délia situazione col Piemonte vinto, 
ma ancora in piedi, con Roma allora abbandonata da Pio IX e 
tendente a repubblica, bisognava destreggiarsi, sebbene Guerrazzi 
non amasse circondarsi degli elementi torbidi che lo avevano 
rialzato, e tentava dominarli; anche perche i temperati con Gino 
Capponi alla testa ricusavano di divenire suoi collaboratori. 

Il Guerrazzi cominciava V opéra sua col gettare nel campo 
délia opinione quel suo reciso, fiorito, originale linguaggio, che 
aveva adoperato nei libri ed ora usava con abbondanza nei pro- 
clami; cosi nel programma ministeriale diceva: a E poiché con 
forza materiale mal si provvede alla sicurezza cittadina, che, 
essendo poca non basta e la troppa oltre al riuscire impossibile, 
gênera perpétue rancore, noi attenderemo a provvederci con altri 
mezzi i quali abbondino di opinione piuttosto che di forza r», il 
che voleva dire che egli non si sentiva in grado di condurre la 
Toscana a gravi sacrifizi per la guerra. 

L' ultime période di Guerrazzi, intente a salvare possibil- 
mente la libertà toscana, deveva essere tutte un giuoce di equi- 
librio. Guerrazzi, scriveva il dottore Maestri, inviato a Firenze 
dalla repubblica romana per ottenere la fusione con Rom a, pro- 
fessava un sevrano disprezzo per gli uomini e pei tempi attuali 
e faceva di continue ironie, paragonande se ed i suoi colleghi 
agli antichi fiorentini. Non solamente in private, ma anche in 
pubblice, sfogava questi suoi umori, quando nei suoi proclami 
ora chiamava u innecentissimo d il pepelo florentine, ora voleva 
u cestringerlo per forza a diventare libère e grande r, ora le 
metteva a al disette délie belve fereci che difendono la pro- 
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pria tana 71. Ammiratore e seguace délia dottrina di Macchiavelliy 
tutta la sua sapienza faceva consistere in uua certa accortezza 
per la qùale, tenendosi sempre in bilico, destreggiando coi péri- 
coli, schermendosi ed ofFendendo di soppiatto, profittando délie 
grandi e délie piccole cose, cospirando in goverao e governanda 
la cospirazione, ingannando i diplomatici ed i retrogradi, fre- 
nando gl' impazienti e gli avauzati, ocohieggiando il Piemonte^ 
inchinandosi a Roma, e risparmiando, quando era possibile, il 
principato fuggiasco, egli credeva di tenere il campo, di padro- 
neggiare gli avvenimenti, di preparare il paese, di raccogliere 
armi e danaro abbastanza, se non a difendersi, a patteggiare con 
OBore, di serbare insomma alla Toscana una bella parte del co- 
mune trionfo, e, se mai il naufragio fosse imminente, di sal varie 
qnanto era possibile di libertà in qualunqne modo e con qua- 
lunque forma potesse avvenire. Più municipale anoh' egli cbe 
italiano, più intelligente cbe sapiente, non senza ambizione pro- 
pria, sapeva piaggiare e minacciare a suo tempo. 

Al Q-uerrazzi che, sopraffatto dai torbidi demagogici e dal 
malcontento universale, dovette rimettere la potestà dittatoria 
nelle mani del municipio, successe Ubaldino Peruzzi che secondo 
le definisce Montanelli, fu a giovane di senno maturo, costitu- 
zionale non molle ne piccoso, che tenue la carica di gonfaloniere 
leale, operoso, prudente e italico sempre n. Questi assunse il 
governo in nome del Principe, aggregandosi quattro cittadini, 
uno dei quali, il Ricasoli. A lui il Lambruschini scrisse subito 
allora una lettera ricca di consigli e di sapienza civile, e lo 
scongiurava a far di tutto, perche la patria non fosse contaminata 
dallo straniero. 

u Non vi peritate, non v' infiacchite, egli dice, con scrupoli 
di legalità e con paure vane di dispiacere ai giornali. Il paese 
è per voi, se voi siete con lui; se no vi abbandonerà e casche- 
rete.. .. e i Tedeschi verranno n. Ma per quanto il Peruzzi, il 
Eicasoli e gli altri non posassero, pur troppo gli Austriaci veu- 
nero; dopo vennero le fucilate sulla folla implorante in Santa 
Croce requie aile anime dei morti per la patria; poco dopo venue 
l'abolizione dello Statuto; e il Lambruschini in una lettera al 
Capponi scrisse : a che non resta omai che piangere v] e in 
nn'altra al Ricasoli: a ch' e' sente il bisogno di farsi dimenti- 
care v. 

Articoli interessanti il Lambruschini inseri pure nel giornale 
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Lo Statuto; in essi esaminô quai parte potesse e dovesse avère 
il clero nel pubblico insegnamento, e a quali condizioni po- 
tesse utilmente averlo. Nello Statuto osservava: l'istruzione 
dovere inoominciare nella famiglia; doversi tenere a cuore la 
popolare edncazione e promuoverla ; doversi negli studi secondarî 
aver d'occhio i varî orJini dei cittadini e le profession!; in 
quello che chiamava Proginnasio, voleva insegnate le lingue vi- 
venti, la storia naturale, la geografia economica; poi notava i 
difetti in che la legge era incorsa ordinando il Liceo, e li am- 
mendava, e proponeva la istituzione di un ispettorato, il quale 
fra le altre buone cose da fare, avrebbe dovuto u mettere in 
onore, cito le sue parole, lo spregiato magistère minore, che 
dove adempia degnamente al suo ufïicio, è benemerito dello Stato, 
e dovrebbe essere riverito e benedetto quanto il nobile magistère 
dell'università îi. 

La proposta del Consiglio di Stato raccomandava ai parroci 
r insegnamento, massime nei Comuni le cui entrate non fossero 
sufïicienti ad aprire le scuole chiamate dalla Proposta minori. 
La quale raccoraaudazione gli offre il destro di levarsi a piii arduo 
argomento e di esaminare con saggezza di uomo politico, con 
ossequio ragionevole di credente, quanto di nuovo il civile pro- 
gresse domandava al sacerdozio, e quali dovessero essere le rela- 
zioni fra la Chiesa e lo Stato, fra cui desiderava separazione, 
anzi, corne correggendosi, disse più tardi, distinzione, non divi- 
sione, ne tanto meno discordia. 

Le straordinarie mutazioni politiche avevano sempre più 
persuaso Lambruschini che il risorgimento d'Italia non si poteva 
conseguire senza la popolare educazione. Ritiratosi di nuovo a 
San Cerbone, riprese i suoi lavori e pensô di giovare alla patria, 
unendoli in un corpo di dottrina accessibile a tutti. Nel 'BO pubblico 
il libre Délia EduGazione, i cui primi fogli erano al célèbre Na- 
ville inviati dal Ricasoli con queste parole: u Dans l'Italie il 
ne reste autre chose a faire que de travailler à l'éducation po- 
pulaire si longtemps négligée n, La Civiltà Cattolica non seppe 
scorgere se F autore fosse cattolico o razionalista : l'Italia trasse 
da quel libre gli auspicî délia nuova scuola. Poi nel 'B2 stampô 
la Prima Giornata dei Dialoghi sulVIstrusione, i quali pubbli- 
cati diciott'anni appresso compiutamente, racchiudono tesori di 
dottrina pedagogica e scientifica. 

Quando fuggito il granduca, un' onda di popolo tumultuante 
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invase il giorno 8 febbraio 1849 la sala del Consiglio Générale 
per proclamare il governo prowisorio, il Lambruschini fa dei 
depufcati che col présidente Vanni si ritrassero. Il Guerrazzi 
rimproverô allora gli uscenti, esclamando: u Guai a chi lascia 
la patria nel suo pericolo w, e ripeteva il sublime verso del Nic- 
colini: 

Infamia eterna a chi non muor seduto ; 

ma l'enfatico rimproverô non lo toccô, perché, corne scriveva il 
giorno seguente al Ricasoli, lasciô la sala pel ribrezzo d' aver 
l'aspetto di votare quando u siamo oppressi «. Chi del reste ha 
letto il racconto intitolato il Calera a Roda, ben sa com'egli 
insegnasse a preporre il dovere alla vita. E in quella narrazione 
la calda parola con la quale il parroco consiglia al medico fug- 
gito il ritorno, e l'eroico u si muore n che il buon prête risponde 
al codardo, interrogante che farà mai se il morbo lo incolga, 
rispecchiano la forte anima sua. 

Il 27 aprile delP anno 1859, quando Leopoldo II fu licenziato 
dal governo e fu nominato il Ministère, nel quale per le cose 
deir interne fu chiamato il Ricasoli, a questo che desiderava 
fortissimamente che si facesse l' unione di Toscana al Piemonte 
(come si fece), il Lambruschini non paventa di manifestargli il 
suo pensiero politico. Egli pensava che la Toscana a per le sue 
antiche glorie, pel suo primate nella lingua e nella civiltà, pei 
suoi costumi e il suo spirito de' Comuni, avrebbe date alPItalia 
un gran lustre e un savio indirizzo in ogni cosa quando fosse 
confederata, ma signera di se; che cesserebbe di essere quello 
che era stata ed era, che cesserebbe di giovare all'Italia, dove 
fosse incorporata ad altro stato n (^). 

Pensava che, se non altro, fosse mestieri indugiare l' aggre- 
gazione a guerra finita. E queste cose scriveva al Ricasoli con 
parole calde di amer patrie, ma che consigliavano inopportune 
esitanze, che rivelavano non compiuta notizia délie condizioni 
cl'Italia e non piena fede in chi aveva le redini del governo in 
quel suprême mémento. Il Ricasoli rispondeva fieramente : u Non 
è stando a San Cerbone che si puô trattare i destini d'Italia 



(1) Rieasoli. « Lettere » — vol. III, pag. 66. 
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Nou è giusto da San Cerbone, mentre vi si attende con tranquil- 
lità ai propri particolari interessi, vi si vive in pace nella buona 
aria, non è giusto assalire con quelle lettere, con quelli argomenti, 
con quei rimproveri chi sta in Palazzo Vecchio, sicuro di com- 
piere il suo penoso dovere n. 

Il rabbuffo del Eicasoli non lo sgomenta : nascondere l' anima 
sua gli pareva indegno d'una fraterna amicizia; quindi nella lettera 
del 19 giugno conferma quanto aveva scritto nell' anteriore del 
16, protestando perô che tali cose non diceva per adorazione 
deir autonomia toscana. u A tempo e luogo, scrive, saprô anch' io 
come gli al tri votare consideratamente quel cbe sia de U' interesse 
d'Italia congiunto con l'intéresse nostro n. 

Il Ricasoli fece risposta tanto più acerba quanto più amava 
il Lambruschini, il quale poco dopo si convinse che quella unione 
era la sainte d'Italia; eletto deputato ail' assemblea toscana, 
nella memoranda seduta del giorno 16 agosto votô la decadenza 
délia dinastia di Lorena e l' aggregazione di Toscana al regno 
costituzionale di Vittorio Emanuele. 

Il governo délia Toscana lo aveva nominato delegato straor- 
dinario per la istruzione elementare, il governo italiano lo creô 
ispettore générale délie scuole primarie e normali, e cosi gli era 
dato di recare in efFetto quei metodi e quei principî, pei quali 
sarebbe spirato l'alito di una vita nuova nelle scuole d'Italia. 

A 73 anni non si avvede délia vecchiezza sua; studia riforme 
opportune, aduna a conferenza i maestri, presiede congressi pe- 
dagogici, visita le scuole elementari, fonda quelle normali, e pub- 
blica la, Famiglia e la Scuola, che fu il giornale dell' ispettorato 
al quale, proemiando, scriveva : a Mi consolerei, morendo, che 
dove altri ha dato all'Italia il proprio sangue per farla nazione, 
io potessi mostrarle come le nazioni grandeggiano e sono felici 
per quella sapienza che perfeziona Tuomo tutto ed è arme più 
acuta délie spade, più terribile dei cannoni, perché è forza di 
Dio 77. A questo giornale tenue dietro la GioventU. 

Nominato Senatore del Regno, ogni qualvolta gli parve dovere, 
parla con la franchezza e l'affetto, che nascono dalla giustizia 
deirassunto. Ed egli che aveva esultato allorchè il Cavour pro- 
nunziô la grande parola: Libéra Chiesa in libero Stato, egli 
che aveva tutta la vita bramato 1' accorde tra la religione e la 
libertà, si adombra, si afïligge, vedendo nel Codice considerato il 
matrimonio come un contratto puramente civile. 
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Il Oodice fa presentato alla discussione ; e perché il Parla- 
mento era a Torino e un'improvvisa indisposizione non gli consen- 
tiva il viaggio per recarsi al Senato, sottopose ai colleghi quelle 
sue Considera:sioni^^\ nelle quali, con ragioni non teologiche, ma 
desunte dalla riverenza alla donna, dalla tenerezza pei figli, dalle 
tradizioni e dalla storia del génère umano, e sopratutto dalla 
nécessita di non scalzare le fondamenta dell'edifizio sociale, si 
argomentô di provare corne lo Stato debba curare che la costitu- 
zione délia famiglia si faccia sotto gli auspici délia religione. 
Rispettando sinceramente la libertà di coscienza, per la quale 
aveva sempre combattuto, non crede che in nome di essa possa 
l'incredulo pretendere che la incredulità sia posta a fondamento 
del diritto. Seconde lui quella disposizione legislativa, consen- 
tendo alla famiglia di costituirsi fuori d'ogni religione, era avvi- 
saglia di pericolosissima guerra, era il primo passe alPateismo 
dello Stato, del che profondamente si accorava, non ammetteudo, 
riferisco le parole di quelle Considerazioni^ a che una società 
potesse dire : lo sono una società senza Dio; Iddio sia nel cuore 
di chi lo vuole; corne società civile io non ho bisogno di lui r. 

In un' altra tornata, in quella del di 8 di agosto del 1867, 
si discuteva la lôgge suUa liquidazione delPasse ecclesiastico ; il 
Lambruschini l' attaccô vivamente, provandola corne legge di 
finanza, non proficua, come legge politica, contraria a quel corn- 
ponimento tra Chiesa e Stato, che era uscito dalla mente divi- 
natrice di Camille Cavour. 

Le leggi furono approvate ambedue ; tuttavia quelle orazioni 
restano fra le più belle délia nostra eloquenza parlamentare. 

Egli fu ascoltato nei suoi discorsi con riverenza dai colleghi, 
perché è da sapere che egli aveva ottime qualità di oratore; 
cosa che impararono fine dal 1830 i fedeli accolti nella chiesa 
délia Pia Casa di Laooro, ascoltando un' ispirata orazione di lui, 
lodata cosi da Niccolô Tommaseo ^2); 

« Chiunque ama e sente in se stesso l'eloquenza délia virtù 
e deir amore, V eloquenza dell' interna conoscenza e del senno 



(1) Intorao alla proposta di approvare la promulgazione del Oodice Civile senza discus- 
sione, e specialmente quanto al tit. V, lib. I del Matrimonio. — Considerazioni sottoposte 
al Senato dal Senatore B. Lambruschini. — Firenze — Cellini, 1866. 

(2) « Antologia » — vol. XL, pag. 118. 
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sicuro, legga l'orazione dell' ottimo Lambruschini n. E già in 
quelle stesso giornale ^^\ il Lambruschini, scrivendo intorno al 
quaresimale del P. Segneri ed aile prediche di mons. Adeodato 
Turcbi, dissertava deirufficio e dei modi del sacro oratore, e 
voleva che egli fosse nella scienza profonde, che avesse notizia 
certa dei tempi e degli uominî, e parlasse per intimo sentimonto. 
E da questo sentimento intimo che abbraccia la mente ed il cuore, 
la persuasione e Taffetto, il Lambruschini trasse tutta l'opéra sua 
di scrittore; la ispirazione ebbe dai nobili obbietti scientifîci e 
civili, che egli propose a se stesso; la élégante bellezza d'ogni 
sua scrittura non è poi che il riflesso dell'anima sua, serena come 
limpido cielo. Era nel suo spirito 1' equilibrio d' ogni facoltà, e 
tutte sovraneggiava una bontà squisita ed alta, che nelle opère 
d' arte si trasmette come effigie paterna nei figli, e si couverte 
in bellezza. 

Il bello non sa crearlo che l'anima, la quale intende e sente 
l'ordine idéale e morale; l'odio puô creare il meraviglioso, lo straor- 
dinario, ma quella bellezza, che, seconde la parela di S. Agostino, 
è pace di forme, non la créa che l'amore. 

Quell' armonico assette dell' anima lo fece artista ; onde o 
descriva 1' orecchio del coltre da lui inventato, «© tratti col dia- 
loge la scienza, o illustri gli Orfani délia râpe del Pampaloni, 
narri la morte délia Baronessa Anna Ricasoli, detti gli Elogi e 
Biograûe, egli scrive una prosa ammirevole per sevrana eccellenza, 
perché è lingua prettamente tescana cou gli adornamenti di 
un' arte appresa dal vivo discorso del popolo e dalle non mené 
vive opère dei classici. 

L' Accademia délia Orusca le elesse corrispondente nel 1854, 
e résidente, sebbene non toscano, nel '66, lo voile arciconsole 
dal 69 al 73 : anno délia sua morte. 

Tranne una molestia nervosa, che lo afïlisse nel 1845, il 
Lambruschini ebbe prospéra ed operosa vecchiezza. Il vigore del 
temperamento ed il vivere parco ed ordinato gli consentirono di 
spendere nel pensiero e nell' azione quegli anni, che per il più 
degli uomini sono consacrati, anche involontariamente, al riposo. 
Quasi ottuagenario potè stampare il libro délie Virtù e dei Vhi, 
che è la scienza, la parte speculativa délia dottrina sua pedago- 



(1) « Antologia » — vol. XXVII, pag. 59. 
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gica, di cni / Dialoghi sulla Istruzione (ed anche il libro DeWEdu- 
casions) sono la parte operativa, Tarte ; e raccogliere un volume 
di Elogi e Biografie di uomini illustri e di amici, da lui scritti 
in diverse occasioni. 

Dopo il dialogo scientifico di Galileo, nessuno aveva saputo, 
corne egli seppe, raggiungere quella perspicuità élégante e quella 
garbata naturalezza ; e con le Oommemorazioni del Ridolfî, del 
Vieusseux, del Oavour arricchi le lettere italiane di un nuovo 
génère di elogio ; V elogio, che, quasi ritratto scolpito in marmo, 
oggî si vuole; spoglio cioè d'ogni apparato retorico, e che attinge 
lo splendore nella parola schietta e nella potenza del ritrarre 
il vero. 

La lingua di Eafifaello Lambruschini è lingua toscana, e già 
fin dal 1829 ^^) egli scriveva : a La lingua parlata dai Toscani 
(solo che si corregga dalle irregolarità inevitabili nel dialogo) ha 
tanta leggiadria, tanta forza, tanta proprietà, tanto calore, che chi 
la sbeffa corne plebea, o va in cerca di una lingua illustre che 
non ha mai vissuto, mi par simile a chi amoreggi una gelida ed 
immobile statua, mentre ha dinanzi una bellezza viva che incanta 
a riguardarla, e con cui si puô discorrere, e da cui si puô essere 
intesi n. Trentasei anni dopo, richiesto di scrivere sul De Vulgari 
Eloquio di Dante, confermô quel giudizio, concludendo che lingua 
italiana altro non era che quella parlata dal popolo toscane, e 
che Dante non ebbe in animo di proporre ail' Italia ' per lingua 
un miscuglio di dialetti, ma si propose d' indicare, come degno 
di essere usato dagli scrittori, quel volgare, che, sostanzialmente, 
si trova nei dialetti tutti, ma più perfetto in alcuna città che 
in altra; che, se poi.mise in un fascio con gli altri dialetti il 
toscane, mira va soltanto ai solecismi, aile storpiature del parlare 
plebeo. 

Del reste il Lambruschini tenue per ferme, e lo mostrô con 
l'esempio, che la lingua scritta dev' essere lingua parlata, arric- 
chita dei pregi che sono dati dalla cultura e dal buon gusto. 
Sentenza che ebbe occasione di largamente dichiarare ne! 1868, 
allorchè, avendo Emilie Broglio, ministre délia istruzione pub- 
blica, nominata una commissione coU' incarico di ricercare i modi 
più facili di difibndere in tutti gli ordini del nostro popolo la 
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notizia délia buona lingaa e délia buona pronanzia, il Manzoni^ 
ohe n' era présidente, propose corne principale modo a oonseguire 
qnel fine, un vocabolario dell'uso fiorentino, uso che doveva essere 
accettato corne lingua comune d' Italia. Ma il Lambraschini vice^ 
présidente di quella commissione, pur consentendo che lingua 
parlata e lingua scritta sono una lingua sola^ e che gli scrittori 
debbono pigliare la lingua del popolo, non si acquetava alla teorica 
manzoniana dell'uso senza restrizione alcuna ; perciô, rispondendo 
al Manzoni, nota u essere da accettare V uso, ma non V uso cor- 
rotto; le sgrammaticature, egli dice, le goffaggini, i barbarismi 
son uso, ma non da raccogliersi ; la scelta è fra l'uso che imba^ 
stardisce la lingua e V uso che ne conserva intatta la propria 
natura, e a mano a mano l' arricchisce e l'adorna v. 

Ma che il Manzoni altro per uso non intendesse che quelle 
buono, attestava già la lingua in cui parlano Agnese, Kenzo, 
Don Abbondio. 

E le gravi cure il Lambruschini alternô col pubblicare silla- 
bari e libri pei fanciulli. Si contentava di lavorare a quarti d'ora, 
non concedendogli la debolezza del corpo di prolungare l'applica- 
zione délia mente; poi ripigliava, quando il riposo lo rendeva 
capace di nuova attenzione. L'energia délia volontà dovè, per altro 
cedere alla natura; cominciô la paralisi negli arti inferiori ed 
era spettacolo miserando vederlo trascinarsi a mala pena, e chiu- 
dere gli occhi, appena posato, in un sonno letargico. Non intermise 
per altro le sue consuetudini ; la sua esistenza dimezzata era pur 
sempre cara ai suoi amici ed egli per compiacerli e pel desiderio 
di rivederli, scendeva ogni settimana da San Cerbone a Firenze, 
anche quando il muoversi gli era divenuto difficile e penoso. Agli 
amici diceva che per lui ritirarsi era morire. Grande lezione 
questa e grande rimprovero a chi nella pienezza délie forze 
marcisce nell'ozio. 

Mori sereno e tranquille V 8 di marzo del 1873, quando la 
paralisi gli arrive aile parti più vitali del corpo. Consapevole 
appieno del suo stato, voile accomiatarsi dai suoi famigliari e 
dai suoi contadini, che piangevano, e li consolô con parole d'af- 
fetto. Mori lavorando, e fu caro per lui il poter consumare, lavo- 
rando, le ultime forze délia sua fibra robustissima, e cadere sul- 
l'opera propria, come lavoratore instancabile al tramonto del sole. 
Ebbe esequie solenni, e gli amici e gli ammiratori suoi trassero 
numerosi a Figline a rendergli V estremo onore. 



— 51 — 

Se si considéra questa vita ottuagenaria, tutta sapientemente 
operosa, e la copia e la qualità dei frutti di questo nobile ingegno, 
una cosa sopratutto colpisce ed è lo studio continue posto dal 
Lambruscliini nel perfezionare se stesso corne uomo e corne scrit- 
tore. Poche menti appariscono progressive corne la sua: i suoi 
scritti crescono di merito in ragione di data: i più recenti val- 
gono sempre più di quelli che li precedono. 

In nessuna délie sue moite opère è dato trovare per un accen- 
lio di orgoglio e di risentimento. u lo non vo' sapere, scriveva al 
marchese Grualterio, quel che altri dica o scriva di me, perché 
vo' potere pensar bene di tutti, e voler bene a tutti n. 

Nessuna passione mai turbô la lucidità di quella mente, o 
intiepidi la cari ta di quel cuore ; e il prof. Eigutini, che in nome 
dell'Accademia, dette V estremo addio al venerato coUega, fra le 
altre cose splendidamente dette, potè affermare: u II nome del 
Lambruschini noi non lo vediamo mescolato nelle conventicole e 
nelle cospirazioni, perocchè, simile alF eroe antico, pregô Iddio 
che lo facesse combattere nello splendore del sole ; perciô Panima 
sua non fu mai offesa dall' odio, ma una luce d'amore illuminô 
tntta la lunga giornata di lui r) ^^\ 

Ora, come viaggiatore che ha raggiunta la meta del suo 
cammino, egli riposa sotto gli archi del modeste cimitero di Fi- 
gline; ed a quanti passano in mezzo a questa valle amenissima, 
quel cimitero rammenta il suo nome, e la sua vita modestamente 
operosa. 



<1) La Nazione del 12 marzo 1873. 
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CAPITOlaO PRIMO. 



I. 



Che cosa intende Rafifaello Lambruschini per eduoazione ? 
Che cosa intende per pedagogia ? Egli défini . la pedagogia la 
scienza la quale mira a fare 1' uomo completamente sviluppato^ 
sia nelle potenze intellettive che nelle morali, e che procura 
pure, quanto è da se, la sanità e la robustezza del corpo, mini-' 
stro dello spirito, poichè; Mens sana in cor pore sano, 

L' uomo, a cui sono volti tanti studi e che tante scienze 
osservano, in cui tanti misteri sono già scoperti e tanti altri si 
offuscano ancora, è un tutto, che vive ed opéra indivise; e mal 
crederebbe di conoscerlo, chi, conoscendone una sola parte, di- 
cesse — ecco V uomo. — Purtroppo si è ragionato moite volte 
cosi, e mille volte siamo andati lungi dal vero. a Noi crediamo 
moite volte, scrive l' Au tore nostro, nel libro Délie Virtii e dei 
Vizi essere separato in natura quelle che abbiamo disgiunto col 
pensiero; e il principale, anzi il vero valore del soggetto da noi 
considerato, cioè l'armonia del complesso, non è curata da noi, ci 
fugge dallo sguardo n, 

Difatti : che cosa fanno V anatomioo, il fisiologo, V ideologo, 
il moralista, il poeta ? 
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L' anatomico e il lisiologo scrutano neir uomo ed ammirano 
gli strumenti e 1' azione délia vita corporea; e non pensano, o 
pensano troppo poco a quella forza, a quell' azione, a quella vita 
più misteriosa ancora, per la quale 1' uomo è immagine di Dio 
medesimo. L' ideologo vede nello spirito umano il solo pensiero, 
il moralista la volontà, il poeta Pimmaginazione e Tafifetto. Ma 
1' educatore deve scorgere nelU uomo tutte queste cose insieme, 
e ben altre ché queste, e affisserle tutte con una medesima oc- 
chiata, e prevenire o correggere gli errori del poeta, del mora- 
lista, del fisiologo, dell' ideologo, ricollegando l'uomo, che costoro 
Bcompongono, e mirando a farlo operare, e crescere e perfezio- 
ïiarsi tutto quanto egli è. 

Per avère l' uomp completamente sviluppato è necessaria 
l'azioue consciente e voluta dell'uomo adulto suiruomo fanciuUo. 
A quella guisa che la madré desta, da prima, col proprio aangue, 
e poi nutrisce col proprio latte la vita corporea del bambino, deve 
l'edncatore destare in lui la vita dello spirito e a mano a mano 
alimentarla. 

Da molti è stata ristretta la pedagogia airufficio deU'inse- 
gnare ed è stata circoscritta precisamente all'educazione delFin- 
telletto. 

Che la pedagogia miri alPeduGazione dell'intelletto sta bene, 
ma se Teducazione dev' essere intera, come la vuole il Lambru- 
scbini, se deve mirare a tutto V uomo, l' uomo sta forse tutto 
nell'intelletto ? Istruendo Tintelletto abbiamo una parte dell'edu- 
cazione. E se l'intelletto umano è una grande cosa, non è egli cosa 
•pur grande il cuore ? Se il cuore e la mente agiscono insieme, 
sono grandi ambedue, ma se si scompagnano, allora non sono 
che potenze mouche, scomposte, inféconde. A che valgono, noi 
possiamo domandarci, i più nobili affetti, se la ragione non li 
tempera e non li guida? E altresi, a che vale l'ingegno ed il sa- 
pere, se non è congiunto col senno e con la virtù? La scienza 
del vero non si puô disgiungere dalla scienza del bene, e la pe- 
dagogia deve dirigere il magistère dell* una e dell' altra. 

Il P, Girard nel suo libro Dell'insegnamenio regolare délia 
lingua materna (1854) scrisse : a E umano, è belle e conforme al 
tiostro dovere lo sviluppare nelle nostre scuole l'intelligenza délia 
gioventù, ma se a questo sviluppo non imprimiamo un indirizzo 
morale, avremo fallito lo scopo, perche dobbiamo cercare il oero 
per operare il bene, e istruirci per diventar buonL Senza una 
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taie direzione, i lumi diventeranno nocivi, perche andranno a 
luettersi al servizio délie passioni ty. 

Orbene, a che deve mirare chi infcende porgere i necessari 
aiuti al bambino, ignare d' ogai cosa, invalide in atto, per farne 
V uomo completamente sviluppato ? Egli deve soccorrerlo, indi- 
rizzarlo nella malagevole opéra di formare se stesso; di esplicare, 
cioè, di fortificare le sue facoltà native, di chiarire i principî 
eterni, scritti oscuramente nel sup animo e fornirgli le cognizioni, 
che siano la ricchezza fruttifera délia sua mente e la guida del 
fare: in una parola dare impulse e porgere cauta, ma destra 
mano al nascere, al crescere nel bambino, delP intiero uomo. 

E poichè deW uomo spirituale è necessario ministro su 
questa terra /' uomo corporeo^ la pedagogia, secondo Raffaello 
Lambruschini, deve pigliarsi anche pensiero délia sanità e del 
vigore dell' organisme. 

L' educazione deve abbracciare tutto V uomo, e in taie uni- 
versalità e armonia, che i sensi vengano subordinati alla ragione, 
il corpo allô spirito, la libertà a Dio, la vita temporanea alla 
oltremondana, Mercè questo carattere dello spiritualisme, la pe- 
dagogia ifcaliana contemporanea si mantiene fedele aile sue tra- 
dizioni secolari e si ricongiunge con la scuola pedagogica di Vit- 
torino da Feltre, il quale si ricongiunge, a sua volta, con la 
scuola spiritualistica platonica di Firenze, perche discepolo ed 
amico di Griovanni da-Eavenna, il grande scolaro del Petrarca. 

Ciô premesso, vediamo a quai punto si trovava l'educazione 
e V istruzione al tempo del Lambruschini. 



II. 



Allorchè il Lambruschini intraprese la pubblicazione délia 
sua opéra u La Guida dell'Educatore n Tltalia si poteva dire, 
rispetto alP Inghilterra, alla Germania, alla Svizzera, una délie 
parti d' Europa la più indietro in fatto di pedagogia. Erano 
tempi quelli nei quali 1' educazione e V istruzione erano tenu te 
in pochissimo conte : tentativi si facevano qua e là, ma la super- 
stizione e la mano prepotente dei governi soflfbcavano quegli 
sforzi. L' Austria sopra tutto grava va suUa nostra Italia. Nel 1836 
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era morto l' imperatore d' Austria, Francesco, e succedutogli sul 
trono Ferdinando I, principe assolutamente inetto e di mente 
limitata, si faceva governare dal principe di Metternich, il rap- 
presentante più accanito délie idée assolute, l' avversario più 
deciso délie aspirazioni patriotticlie degli Italiani, quegli, che 
aveva pronunziata la famosa frase : L' Italia non essere che nna 
espressione geografica. 

Eaffaello Lambruschini senti potente nel suo animo libérale 
e ispirato ad alti sentimenti patriottici il bisogno di una pro- 
fonda riforma sociale, e comprese corne la causa délia mala si- 
gnoria, che affliggeva allora il popolo italiano, risalisse al popolo 
Btesso, il quale, anzicchè dal mu tare forma di reggimento politico, 
doveva attendere ogni suo benessere dalla cultura délie sue fa- 
coltà intellefctive e morali, fondata sopra una saggia e conve- 
niente educazione. Egli comprese che 1' educazione, essa sola, ha 
virtù di rigenerare il popolo ed assicurarne le sorti ed usci in 
queste solenni parole: a Voglïo diventare educaiore y). E come 
vero e grande educatore conobbe i difetti dell' educazione di 
quei tempi, e se ne dolse. 

Osservô che se V educazione del suo tempo si era spogliata 
di alcuni e gravi difetti, che aveva anticamente, ne aveva, perô, 
contratti dei nuovi, e forse, non meno importanti, ne meno spia- 
cevoli. Se V educazione, come afferma Gino Capponi, a pag. 16 
del suo FrammentOy una volta privilégie di pochi, dei prediletti 
délia fortuna, era stata riconosciuta al suo tempo come un diritto, 
un bisogno, un vincolo dell' umanità, aveva essa forse conseguito 
con ciô V apice délia sua perfezione ? 

Il Capponi riteneva ciô un grande progresse del secolo ; ma 
sosteneva anche che se molto s' era fatto per V educazione, mol- 
tissimo restava ancora a fare. Onde a pag. 22 del Frammento 
medesimo, aggiunge: a La pubblica educazione è il pensiero del 
secolo, che ad essa intende e ne fa tema incessante d'universale 
discorso; ma non basta avère insieme radunati gran numéro di 
fanciulli, perché s' abbia a credere d' avergli insieme educati ; non 
basta con l' arte e la materiale uniformità dei metodi avère costretti 
i corpi e gli ingegni loro; e quando, incerta di se medesima, la 
generazione degli adulti ignora a quai termine debba arrivare 
chi a lei succède, e quando nessuna autorità compone le menti e 
nessun verace affetto le sospinge, mi pare tutti gli sforzi, e tutti 
i discorsi mentre disvelano il morbo, disvelino anche l' impotenza 
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dei rimedi, e per me credo che ia nessun tempo mai V effîcacia 
délia educazione fosse minore che al nostro n. 

Di che si lamentava sopratutto il Lambruschini ed un primo 
difetto, seconde lui, era questo: la mancanza di principî diret- 
tivi, mancanza che rallentava i veri progressi di una retta edu- 
cazione. In altri termini, gli educatori non avevano una cosoienza 
netta e sicura délia giustezza e dell' opportunità di quelle che 
essi facevano, e di quelle che essi dicevano. Quale la conse- 
guenza? Grli educatori, da un lato si scoraggiavano, non sapevano 
più come condursi e finivano col lamentarsi di se e degli allievi, 
E da ciô si aveva, come effetto da causa, V indocilità invece délia 
subordinazione, la dissipazione e la mala grazia invece dell'a-^ 
more del lavoro e délie composte manière: il poco insomma o 
niun avanzamento nell' educazione del fanciuUo. 

Un seconde principie di maie intesa educazione era la grande 
libertà accordata dai genitori ai loro ôgliuoli, e la mollezza e 
gli agi in cui si lasciavano vivere. 

Un- amor cieco, un amor debole, un amore che, in luogo 
di dirigere, si sottomette, un amore che ingiustamente puô chia- 
marsi materno, aveva operato uno strano cambiamento sul modo 
di comportarsi dei tanciulli in famiglia. 

Mentre prima i figliuoli erano schiavi nella famiglia, ora, 
per contrario, erano divenuti i padroni ; mentre nel Medio Evo 
e ancora nel rinascimento, i figliuoli si tenevano lontani dai 
genitori e solo ad ore determinate andavano ad offrire al babbo 
ed alla mamma omaggio di sudditanza e tenevano gli occhi 
bassi, e non aprivan bocca, e stavano immobili e composti davanti 
ad essi, come simulacri ; più tardi, al tempo di oui ci occupiamo, 
la madré, gustando le delizie dell' amor materno e non isde- 
gnando di essere la nudrice dei suoi bambini, si era lasciata 
vincere, soppraffare da questi, che, fatti arroganti, ciancieri, im- 
pertinenti, padroni, quasi la comandavano e la governavano. 

Quest' amore lasciava trascorrere i figliuoli nell' agiatezza 
e fra i comodi, non avendo forza ed energia di avvezzarli per 
tempo ad una vita sobria e un poco dura. 

Ma il lusso, le delicatezze e le comodità sono stati e saranno 
sempre i fattori principali dell' infingardagine délia gioventù ; 
basta a nostro esempio osservare i fanciulli appartenenti ai 
ricchi signori, quanta poca applicazione ed amore hanno per lo 
studio e per il lavoro. 
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u Se i bisogni ed i mali, dice il Lambruschini, sono grandi 
oonsiglieri di colpe, le comodità ed i piaceri, non dispensati con 
savia temperanza alla gioventù, sono grandi corruttori dei costu- 
mi, snervano il vigore dell' anima e ne annuvolano il sereno splen- 
dore 7î. Ed aggiunge: a La nostra gioventù è svagata, non sa 
piegarsi all'applicazione, ad un'applicazione profonda ed assidua, 
lo parlo dell' amore allô studio, délia intensità dello studio, délia 
perseveranza nello studio; qualità che puô e deve in gran parte 
istillare l'educazione; abiti che bisogna far prendere fin dalFin- 
fanzia, o non si fan prendere più. A questa dissipazione e svo* 
gliatezza, a questo leggiero svolaziiare dello spirito sopra le piii 
gravi cose, conduoe i fanciuUi in primo luogo la mobilità del loro 
animo, la vivacità délia loro immaginazione, eccitata oggi più di 
prima dalla maggior confidenza, che loro si ispira, e dal più libero 
e più allegro lor vivére. Ne io riprovo o deploro questa confi- 
denza, questa libertà, questa allegria ; ma dico che bisogna saper 
coltivare lo spirito, dirô, piii rigoglioso dei fanciuUi, in guisa che 
egli non si sfoghi in lusso di fronde e di sterili fiori, ma sviluppi 
la sua intrinseca feconditâ e fruttifichi n. 

Questo pensiero di far crescere maie educati i figliuoli il 
Lambruschini l'ha comune col Capponi, allorchè questi a pag. B2, 
53 del Frammento dice: u II vedersi oggetto di tante cure, di 
tanto studio e intorno ad essi, come a centre, muoversi tutto 
l'ordine délia casa, e con essi conversare di continue gli uomini 
fatti, e dirigere sino i balocchi, e ogni cosa dei bambini pigliare 
sul serio : questo fin dai primi anni gli avvezza a credersi troppo 
gran cosa nel monde, e adulti, a pretendere troppo rispetto degli 
uomini r». 

La mancanza, perô, di principî generali direttivi nell' opéra 
educatrice, vagante, peroiô, alla ventura ed incerta délie proprie 
sorti, era il massimo dei difetti, che deturpavano l'educazione 
di quel tempo. 

Come la storia délia politica présenta una lotta incessante 
di due opposti sistemi, di cui V uno sacrifica 1' autorità del go- 
verno alla licenza dei cittadini, V altro la libertà dei cittadini 
al dispotismo del governo ; oosi nello storico suo sviluppo, 1' edu- 
cazione si manifesta combattuta dall' antagonisme di due forze 
nemiche, l' autorità sconfinata delP educatore e la stemperata 
libertà dell' uomo educando. 

Era stato rigettato il principio dell' educazione, basato sul- 
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V autorità : quel principio che una volta considéra va 1' educatore 
corne una forza potentissima, la sola persona, che potesse influire 
suir educando per modo da insinuargli ogni idea, prescrivergli 
ogni mossa, modellarlo ad ogni suo modo di vedere; e il fan- 
ciuUo affidatogli, un mero automa, nato fatto per assumere dalle 
mani di lui ogni forma e moto; un essere inerte e passive, un 
individuo senza individualità. Era stato pure rigettato il prin- 
cipio opposto a questo; il principio délia libéra natura, col quale 
nulla si prescrive 7a al fanciullo. Questi doveva essere abbando- 
nato a se medesimo, alla libéra sua natura^ lasciata solo arbitra 
e maestra del proprio sviluppo, poichè il fanciullo era ritenuto 
perfettamente buono, assolutamente innocente, e, seconde il Rous- 
seau, solo per la comunanza con gli altri uomini, diviene cattivo. 
Il concetto di Gr. Gr. Rousseau, perô, era stato sopraffatto nel- 

V opinione pubblica da quelle di Socrate, cbe cieè nell' uomo 
bambine, accante ai germi del bene stanne quelli del maie, alla 
stessa guisa, dice il Lambruschini, che nel medesimo terreno, eve 
cresce il grano, spuntano e vegetano le tristi erbe. 

Per mode che ritenuto sbagliato e illusorie il principio délia 
libéra natura, non mené del primo, entrambi erano stati espulsi. 

Quai nueve principio brilla agli occhi dei genitori e degli 
istitutori, si demanda a questo punto Raffaello Lambruschini? 
Nessune. 

Egli, allora, che non è uomo da trascorrere all'uno ed all'altro 
di tali éstremi dei due principî, vuele porre rimedio alla man- 
canza di un' idea générale direttrice, e basa il suo sistema su 
questo principio: u L' educatore deve essere cooperatore e non 
eperatere nell'educazione del fanciullo n. 

Difatti, la rivoluziene pedagogica consiste nel fare il maestro 
discente di se stesso, nel conciliare la didattica coU' autedidat- 
tica, neir impedire che 1' opéra dell' educatore sepra 1' educando 
sia severchia. 

Il Lambruschini, a tal preposite, nella prima Giornata del- 
V Istrujsionej pag. 76, cosi scrive: a le non intendo seggiogare, ne 
assiderar gl'intelletti, ma pigliarli quali Iddio gli ha fatti, gover- 
narli seconde le leggi ch'Egli medesimo ha loro date, e sanamente 
nutrirli e interamente esercitarli, perche pigliao, quanto mai pos- 
sono, incremento e vigore. Desidero un'arte seguace délia na- 
tura, la quale aiuti il discepolo a trovare, ma non trevi per lui; 
sappia mettere in mostra quelle che pue essere naturalmente 
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conosciuto prima ; sia lenta nel fare, pazient© nell'aspettare, vigile 
nello spiare n. Pote va dirsi più cliiaratnente quale debba essere 
Topera dell'educatore e delFeducando ? Corne apparisce bene Tac- 
cordo fra la didattica e l'aatodidattica ! 

Per conoscere corne il Tommaseo giudichi necessaria Topera 
concorde del maestro e del discepolo, e per conseguenza, egli pure 
ammetta la giusta relazione fra la didattica e l'autodidattica, 
è sufficiente leggere quanto scrive iutorno a aW Ammaestramento 
e al perfesionamento delV ingegno e dell^animo v seconde il 
concetto di Dante. 

Il Rayneri, a pag. 12 e 130 del suo libre Pedagogico scrive: 
tt Qualunque possa essere V autorità delTeducatore, la società e 
r energia délia sua azione, lo scopo di essa non si potrebbe otte- 
nere ove l'alun qo non mettesse in esercizio le sue forze, unifor- 
mando V opéra sua con quella dell' istitutore -n. 

Potremmo citare molti altri luogbi di pedagogisti contempo- 
ranei al Lambruschini ove è svolto lo stesso concetto délia rela- 
zione fra l' opéra dell'educatore e quella dell'educando, fra la 
didattica e l'autodidattica, ma non vogliamo estenderci in moite 
citazioni. 

Come il Lambruschini svolgesse questo suprême coDcetto 
del rapporte fra la didattica e l'autodidattica lo possiamo vedere 
nelle norme e nelle dottrine che man mano viene esponendo nella 
Guida dell'Educatore, il suo capolavoro, e negli altri suoi scritti, 
tutti improntati a carattere éducative. 



III. 



La Guida dell'Educatore usci nel 1836. In quest'opera Raf- 
faello Lambruschini prende a studiare scientificamente il pro- 
blema dell'educazione, problema che praticamente aveva studiato 
e studiava ancora nel suo Istituto di San Oerbone. 

Egli, forte di studi classici, forte per convinzioni profonda- 
mente senti te e da lungo tempo maturate nell' animo, caldo di 
affetti, idolâtra délia scuola e dell' istruzione del popolo, affronta 
le grandi questioni éducative con 1' altéra franchezza di un pala- 
dino senza paura. E scrive quei volumi délia guida, che si leg- 
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gono senza volerlo tutto d'un fiafco, che letti, fan venire la voglia 
di leggerli nna seconda volta. E tanto ciô che dice è vero, tanto 
le sue idée interessano, che, nostro malgrado, ci fanno seriamente 
riflettere ai più minuti casi délia vita quotidiana e ripigliare i 
libri da capo corne a domandare loro consiglio ed aiuto. 

Il Lambruschini ave va osservato che libri scritti a scopo 
éducative ve n'erano una infini ta al suo tempo, e ve n' erano 
pure degli eccellenti ; ma essi non rispondevano aflfatto ai bisogni 
di chi doveva educare, sia perché scritti in lingue straniere, sia 
perche meno attemperati aile nostre idée e ai nostri costumi, sia 
perche troppo oscuri da poter essere intesi da quanti avessero 
avuto bisogno d'una guida nelP educare. 

Studiando sui libri dei più illustri educatori del suo tempo, 
egli aveva riconosciuto che il Pestalozzi, il P. Q-irard e il Naville 
délia scuola pedagogica svizzera avevano fatto progredire le 
scienze e l'arte di educare; essi avevano pubblicati ottimi libri, 
ma non tali da mettersi nelle mani di un educatore e dirgli as- 
solutamente; prendete, questa è la via, seguitela. Per di più nes- 
suno in Italia conosceva i nomi del Pestalozzi, del Girard, del 
Naville. L'istruzione lasciava molto a desiderare. Se nella u Pre- 
lezione ad alcune Lezioni d pronunziate dal Lambruschini nel 
R. Istituto di studi superiori in Firenze nel 1868-69, questi ci 
dice che la statistica di quegli anni ammonta a 17 milioni il 
numéro degli illetterati, ohe la lingua nuova chiamô analfabeti, 
compresi i bambini, che non sapevano ancora leggere e scrivere, 
e gli adulti ; figurarsi quanto più indietro doveva essere V istru- 
zione trentadue anni avanti il 68, cioè nel 1836! a lo dovetti 
combattere con pochi amici, o solo, per la causa dell' istruzione, 
esclama il nostro Lambruschini. E la Toscana, senza parlare del 
reste d' Italia, era realmente in tal materia molto indietro. Guar- 
date il solo cautone di Zurigo, diceva: esso spende per l' istruzione 
1.390.000 franchi; a questo ragguaglio la sola Toscana ne dovrebbe 
spendere 9.730.000. Quanto siamo lontani da questa somma! n 

Essendo, dunque, molto indietro V istruzione in Italia, una 
idea vaga, più délia sua vita che délia sua dottrina, si aveva 
di Enrico Pestalozzi ; ma il Girard e il Naville, quando il Lam- 
bruschini intraprende la pubblicazione délia Guida, nessuno 
sapeva che esistessero. 

Quanto al Pestalozzi (nota lo stesso Lambruschini) ciô non 
doveva far meraviglia, perché il Pestalozzi, avendo scritto in 
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tedesco e non avendo mai fatta un' esposizione metodica dello 
sue idée fondamentali, era naturale cercarne la notizia in opère 
francesi dei suoi scolari o dei visitatori del suo istifcuto di Iver- 
dun nella Svizzera; Ma anche queste opère, o non erano tradotte, 
o erano parziali, o troppo metafisiche per diffondere general- 
mente idée nuove e per loro natura erano un po' astruse. 

Neppnre il P. Q-irard aveva esposfce in nessuua operetta spé- 
ciale, da poter essere tradotta o diffusa, le tanto savie e tanto 
semplici e vaste insieme, e tanto morali e religiose riforme, in- 
trodotte da lui nelle scuole popolari di alcuni cantoni svizzeri. 

E Topera classica del Naviile, V Education publigut^, che mani- 
festava con chiarezza le idée del P. Girard e le sue proprie, e 
gettava gran luce sul vero scopo, che si deve prefiggere l'istru- 
zione, e sul modo di darla, era nello stesso tempo un' opéra 
troppo concisa. 

Ed anche traducendo le opère di questi tre grandi educatori, 
non si sarebbe arrivati a nulla: il che comprende pienamente il 
Lambruschini. Egli allora si serve délie dottrine del Pestalozzi, 
del Grirard, del Naviile, che trova conformi ad alcuni principî, 
che aveva già fissati per sua guida, e aile osservazioni che la 
sua esperienza gli aveva suggerite; adatta quoi metodi aile con- 
dizioni de' suoi tempi e li présenta ai genitori ed agli istitutori. 
Ma il Lambruschini, avendo seguito corne vero discepolo la via 
tenuta dal padre Grirard, più che quella tenuta dal Pestalozzi e 
dal Naviile, lo possiamo dire un vero Grirardiano. 

Lo scopo principale délia Guida dell'Educatore fu a di chia- 
mare corne ad una grande ed amichevole conferenza, i genitori 
egli educatori, e in successive conversazioni, venir loro esponendo, 
in famigliar modo, quelle che il Lambruschini sapeva, ascoltare 
i loro dubbi, accomodarsi aile circostanze e farsi come il compagne 
di ciascuno nelle quotidiane vicende délia loro domestica con- 
versazione v. 

Nel manifeste pubblicato alla Guida il 20 novembre 183B, 
cosi scrive : 

a La mia è un' opéra umile, oscura, diretta certamente a 
un gran fine, perché nulla vi ha di si grande, quanto lo ado- 
perarsi per far gli uomini migliori; ma ad uno di quei fini che 
non passano per grandi fra gli uomini; è un' opéra tutta morale 
ed evangelica 77. E scri vende al Naviile, aggiunge: 

a La mia è un'opera filantropica, evangelica, patriottica 77. 
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La Guida corrispose al nobile intente del Lambruscliini : 
ebbe diffusione in ogni parte d' Italia, fu letta, fu meditata. Le 
madri la leggevano ai loro figliuoli, gli educatori vedevano aprirsi 
una nuova via; in quelle pagine fortificavano la loro anima ed 
acquistavano maggior forza e costanza neiradempiere il loro ufficio. 

Eaffaello Lambruscliini nella pubblicazione délia Guida non 
fu solo, ma ebbe molti cooperatori, fra i quali Enrico Mayer, a 
cui la conoscenza délie cose straniere dava modo di far noto agli 
Italiani quanto di meglio si era fatto e si faceva oltremonti per 
la pubblica istruzione ; Nicoolô Tommaseo, Atto Vannucci, Enrico 
Schneider, Stanislao Bianciardi e Pietro Thouar che fu il primo 
a scrivere per V infanzia e per V adolescenza con la semplicîtà 
e con la grazia spontanea del vivo linguaggio toscane. 

Il concetto direttivo di quest' opéra fu 1' amore, alla stessa 
guisa che l'amore era stato il concetto direttivo dell' Istituto di 
San Cerboue. Infatti, in fronte al suo giornale il Lambruschini 
pone la carità del Bartolini, che, con felice espressione, fu poi 
chiamata Carità Educatrice. Il concetto del Bartolini è divino. 
La sua carità pensa ail' uomo, al primo entrare di lui nel mondo, 
e provvede, ad un tempo, ai bisogni délia sua corporea e délia 
sua spirituale natura. Un simbolo di madré con due bambini, 
uno dei quali gli riposa sul seno, l'altro apprende da lei i segni 
délia parola e del pensiero, significa tutta 1' educazione. 

u lo, dice il Lambruschini, non saprei in questo simbolo del- 
r educazione e délia carità quai più ammirare dei due arcani di 
sapienza che egli dis vêla — cioè che la carità veramente soccor- 
ritrice dell' uomo è quella, che, soccorrendolo, ]o educa — e che la 
scienza dell'eduoare è tutta rinchiusa in questa parola : amare «. 

La Guida dell'Educatore, in 9 grossi volumi, usci in fogli 
mensuali, ciascuno dei quali forma un libretto di 48 pagine circa 
e comprende quattro parti principali: a) l' educazione propria-- 
mente detta; b) V istruzione; c) le notizie degli stabilimenti di 
educazione d^ Italia o fuori; d) le notizie di libri utili. Queste 
principali parti svolgeva mano mano nel suo periodico. 

Quale il concetto fondamentale pedagogico che informa la 
Guida ? Nel giusto mezzo délie due opposte dottrine, quella del- 
1' autorità sconfinata dell' educatore e quella délia stemperata 
libertà dell' alunno, il Lambruschini rintraccia il sommo prin- 
cipio informatore di tutta quanta 1' educazione. Egli dice, e lo 
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ripetiamo, che V educafcore, deve essere più cooperatore che ope- 
ratore nell' educazione del fanciullo. 

Ma segnare in teoria quel giusto punto dialettico e tenere 
in pratica modo e misura tra Fautorità dell'educatore e la libertà 
deir alunno, qui sta il forte ed il difficile dell'arte educativa. 

L' Autore affronta il problema .e ne chiede la soluzione al 
sentimento riflesso, che raccoglie e ripete i primi responsi délia 
natura, anzichè alla ragione critica, che sviscera tutta l'intima 
sostanza délia cosa, rintracciandone le ultime ragioni. Il 8uo ragio- 
nare è semplicissimo. V è una legge, egli dice, che governa lo 
spirito delPuorno e lo compone nell'ordine suo. Questa legge, pur 
mentre lo informa di se, lo lascia libero di seguirla. L'uomo 
l'apprende dalla voce interiore délia coscienza, dalla voce esteriore 
délia natura, dalla parola rivelante di Dio. Conoscere ed adem- 
piere tutta la legge morale coi soli lumi délia ragione e délia 
coscienza, tornava impossibile all'uomo, anche innocente : di qui 
la nécessita délia rivelazione divina, che spiega e compie le altre 
due manifestazioni délia legge morale, e dà a questa il carattere 
di legge religiosa e di legge esteriore positiva, e manifestandosi 
quale volontà divina, stabilisce il dovere. In oltre, Puomo è di 
natura sociabile, e conseguentemente, bisognevole che la legge in- 
teriore dell'aaimo suo sia uniformemente intesa, epperô esterna- 
mente ed autorevolmente intimata: di qui la ragione di un'auto- 
rità sociale, di un'autorità religiosa (la Chiesa), di un'autorità 
famigliare, tutte e tre necessarie allô sviluppo éducative dell'essere 
umano. La legge che governa lo spirito dell' uomo non lo costi- 
tuisce, dunque, signore assoluto di se, tanto che basti egli solo al 
proprio fine, senza intervento dell' opéra altrui ; la legge consacra 
e tutela la libertà morale dell' uomo fanciullo, ma in pari tempo, 
come a condizione indeclinabile delPeducazione di se, lo assoggetta 
all'autorità di Dio, délia famiglia, délia società, délia chiesa. 

Ecco il concetto supremo posto dall'illustre pedagogista ligure 
a fondamento dell'arte educativa. Ciô vuol dire che l' educazione 
deve riposare sul concorso simultanée di due elementi, entrambi 
essenziali, l' autorità dell' uomo educatore e la libertà delF uomo 
educando. 

Ma sorge spontanea la demanda : Oome si conciliano ad ar- 
monica unità questi due contrarî elementi, e dove trovano il loro 
punto di contatto dialettico ? Da un lato, l'alunno, perche libero, 
deve operare egli stesso lo esplicamento del proprio essere, sicchè 
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reducazione di se sia cosa veramente sua, frutto sponfcaneo délia 
sua attività personale ; dall'altro, 1' educatore, perche autorevole, 
deve esercitare una vera ed efficace azione sulFanimo dell' edu- 
cando. 

Corne adunque possono insieme coesistere l'autorità delFuno 
e la libertà dell'altro, se doye e quando la prima spiega Topera 
sua, là viene in proporzione a cessare V attività del fanciuUo ? 
Siffatta questione pedagogica va a mettere capo nel più ardue 
problema di tutta la metafisica, trattandosi di conciliare l'operare 
proprio délie cause seconde con Fattività infinita di Dio, di sal- 
vare la sostanzialità e la realtà effettiva délie créature di fronte 
al sommo delFessere, che è Dio, di scoprire il misterioso punto 
di contatto dell'infinito col finito. Notare il giusto punto dialettico 
tra Tautorità dell'educatore e la libertà delP alunno, dimostrando 
non solo la nécessita di ciascuno dei due termini, ma la sintesi 
délia loro opposizione, è taie problema che a volerlo snodare, 
occorre alla ragione critica che faccia di sua possa, inoltrandosi 
nello spirito délie più profonde ed ardue investigazioni. 

Ed il Lambruschini non intende di involgere il discorso suo 
nella sacra caligine di un'astrusa filosq/ia, egli, che scrive per 
essere inteso dai genitori e dai maestri. In lui rifulge intelligente 
ed amoroso il sentimento dell' educazione ; e si sa che la critica 
profonda, austera e dissettrice invade la sfera dell'intelligenza e 
vi uccide l'affetto. 

Inoltre, il Lambruschini, basandosi sempre sui principî del 
Pestalozzi, del Girard, del ISTaville, pone a fondamento del suo 
sistema éducative la natura umana. Attinge con ciô il suo prin- 
oipie pedagogico riformatore non da un concetto monco, esclusivo 
o bastarde delFuemo, bensi dalla natura umana, quale è ricono- 
sciuta dalla concorde e tradizionale sapienza di tutte le genti, 
neir integrità e schiettezza del suo essere, nella dignità ed ec- 
cellenza délia sua origine, nella sua divina oltremondana desti- 
nazione. 

E di tal modo stabilita la pedagogia: 

a Sul fondamento che natura pone n 

come nettamente formule (dice il Mayer) il massimo educatore 
del popolo nostro, Dante, il Lambruschini riconosce di averle 
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dato un sicuro indirizzo, di aver posto il giusto concetto délia 
vera pedagogica, che, muovendo dalla natura delPuoino, si solleva 
aile investigazioni scientificlie, e si pone intermedia tra i due 
estremi, del cieco empirismo e delPesorbitante idealismo, dei quali, 
il primo s'inchioda ai fatti senza assorgere alla loro ragione su- 
periore, l'altro, realtà ed esperienza sacrifica ai concetti ipotetici 
e trascendentali délia pura ragione. Il che vuol dire che la vera 
pedagogica è quella per cui l'educatore esercita il ministero suo 
non già suU'uomo astratto e chimerico, ma sull'uomo concrète e 
reale, pigliandolo quale l'ha fatto natura, con le sue leggi, con 
la moltiplicità armonica délie sue potenze, coi suoi bisogni essen- 
ziali, con le native sue tendenze. 

Nell'intimo essere del fanciullo il Lambruschini scorge un 
principio di libéra ed intelligente attività, tutto suo proprio, germe 
del suo incessante e progressive esplicamento, ragione délia sua 
educabilità; e Farte educativa deve essere intenta a promuovere 
e secondare neiralunno lo sviluppo di quel principio, rispettandolo 
pur sempre, come cosa sacra, che gli viene da Dio e lo richiama 
a Dio; ne puô fiorire ed espandersi, se non allValito délia libertà 
personale, avvivata da sovrumano impulse. 

Il fanciullo stesso è dunque la cagione prima délia propria 
educazione, la quale perciô suppone preesistenti in lui i germi 
di vita da esplicarsi, ma non li innesta, sviluppa le facoltà 
in esso latenti, ma non le créa, sveglia in lui la coscienza del 
suo essere e del suo operare, ma lo lascia libero di se e non lo 
muove come si fa di un automa. Il fanciullo nasce uomo, non lo 
diventa, dunque va educato tutto quanto, e quale è, ossia l' edu- 
cazione vuol essere comprensiva ed armonica, non esclusiva ne 
discorde. 

E se lo sviluppo presuppone un germe primordiale, da cui 
origini, e se importa continuità e gradazione nel suo processo, di 
qui se ne inferisce che l'edacazione ha da cominciare fin dalla 
cuUa, e che quel germe umano vivente, che è il neonato, va 
sviluppato conformemente aile due leggi di continuità e di 
gradazione. 

Allô stesso modo del Pestalozzi che nel suo libro Leonardo 
e Geltrude, e del P. Girard che NeW insegnamento regolare délia 
lingua materna^ avevano posto come principio che la prima 
educazione va data in famiglia, e nella famiglia, dalla madré, 
anche il Lambruschini di qui si parte, e vuole che il magistère 

5 
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scolastico sia informato sul magistero materno: su questo prima 
istitufco educativo, che è la famiglia, deve fondarsi e reggersi la 
scuola primaria e popolare. Egli proclama in modo esplicito e 
reciso che Teducazione deve incominciare dalla culla, e che fin 
d' allora deve incominciare la cultura positiva di tutto V uomo, 
nella daalità del suo organisme corporeo e délia sua mente, e 
neir unità délia sua persona, perché già nel neonato egli ravvisa 
viva e reale la personalità umana, e scorge tra la fanciuUezza e 
la gioventù, non una separazione, ma una continuità progressiva. 
Air educazione egli assegna il duplice ufBcio : 1.^ di dar mano allô 
spiegarsi, al rinvigorire, al non deviare, all'operare regolato délie 
forze intrinseche délia nostra spirituale natura; 2.^ di recare anti^ 
cipatamente al fanciuUo il soocorso di quelle norme e di quegli 
aiuti, che egli deve ricevere dalla sooietà per Fosservanza délia 
legge morale del suo spirito a favore di se stesso e degli uomini 
tutti. Ben a ragione, perciô, viene a farci osservare che l' educa- 
zione intellettuale è dell' educazione umana una parte soltanto, 
la quale va unita con le altre tutte e subordinata a quel sovrano 
principio, in cui si raccoglie ad unità la cultura dell'uomo. L'edu- 
catore deve quindi tener ben fermo in mente che egli non è solo 
chiamato ad istruire e formare una mera intelligenza, ma ad 
educare un' anima, la quale possiede altre facoltà, non meno nobili 
deir intelligenza, che accennano alla sua céleste origine^ ne atte- 
stano la spirituale natura, ne argomentano la divina destinasione. 

Gli corre, quindi, solenne il dovere di studiare e conoscera 
per bene tutte le altre potenze dell' anima, ed armonizzare con 
esse la cultura delP intelligenza, per modo che a ciascuna non 
manchi il proprio alimente, ne il puro ragionamento, esercitato 
fuor di misura, inaridisca il sentimento e l' affetto, e le facoltà 
attive soverchino le contemplative. Perciô il pregio ed il valore 
deir educazione vanno, anzitutto, misurati dalla salutare influenza, 
che essa esercita sullo sviluppo morale dello spirito, e dal felice 
indirizzo, che imprime a tutta Pattività délia vita. 

Taie in riassunto il fondamento e Tindole délia pedagogia 
del Lambruschini, quale ci appare dalla Guida. 

Questo periodico mensuale fu interrotto nel 1843, essendosi 
il Lambruschini ammalato gravemente; ripreso nel 184:4, cessa 
del tutto nel 1846, poichè, cominciavano i tempi delFazione, ei 
suoi scrittori dedicarono Topera loro ai diarî politici, e principal- 
mente al giornale, La Patria. Il Lambruschini promise, perô, 
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di correggere, di pubblicare in volutnetti separati quello che 
sparsamente aveva scritto nella Guida; e mantenne la promessa: 
dalla Guida vennero fuori due preziosi libretti : quello Dell'EdU" 
casione e quello DelVIstrusione, 

La Guida àeW Educatorey la cui efficacia si dimostrô non 
solo nella Toscana, ma in tutta Italia, terra perciô sempre un 
posto eminente nella storia délia pedagogia. Essa, libro più che 
giornale, potè alcun poco svegliare le sonnacchiose famiglie e 
persuaderle che del vero loro benessere era necessario fondamento 
e del risorgimento ifcaliano preparazione neoessaria, l'educazione; 
queir eduoazione intiera, che forma. Tintelletto alla verità ed il 
cuore alla virtù, che dà il senno ed il valore, che infonde la 
carità délia patria e ammaestra al reggimento délia casa, che 
coordina il bene présente al gran bene avvenire, perche, ad esempio 
e regola délia possibile perfezione deiruomo pone la perfezione 
stessa di Dio. Bisognerebbe aver sperimentato ciô che gli uomini 
di età matura ricordano di aver senti to nel leggere la Guida, 
quali entusiasmi, quali fervori, quale ardore di propositi, quai 
vita nuova d' intelligenza e d'affetto, per capire il bene nuovo, 
che in quei tempi sonnolenti, cagionava coi suoi libri e col suo 
Istituto di San Cerbone, il modesto abate di Figline. 



CAPlTOtiO SBCONOO. 



I. 



Delineato cosi il concetto fondamentale pedagogico délia 
Guida, esaminiamo le singole quattro parti, già acoennate, in cui 
il Lambrusohini divide questa sua opéra. 

La prima parte riguarda V educazione propriamente detta. 
Nei parecchi articoli^ che il nostro Autore dedica a questa specie 
di educazione, mira a dimostrare che la pedagogia deve occuparsi 
deir educazione del cuore non meno che dell' educazione délia 
mente, e che quella è importante al pari di questa nello sviluppo 
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deir individuo. A taie proposito il prof. Luigi Credaro nel suo 
lavoro La pedagogia di G. F, Herbart sostiene, a che poichè la 
pedagogia ha la sua base scientifica nella psicologia, e poichè i feno- 
meni psichici si riducono ad an'unica categoria, scende immedia- 
tamente nell' ordine logico che istruzioae ed educazione sono 
inseparabili, e che la distinzione di cuore (educazione) e di mente 
(istruzione) non ha fondamento reale 77. Quindi non più dualismo 
fra istruzione ed educazione, ma un* istruzione educatrice. Questa 
istruzione educatrice vagheggiô sopratutto il buon P. Girard; ed 
il Lambruschini, corne vero seguace di lui, al pari di un vero 
discepolo, che rifîi la via del maestro, vuole nei suoi tempi che 
l' istruzione si rendesse çducatrice. 

L' educazione deve mirare, siccome a suo scopo supremo, a 
sviluppare F attività del fanciullo, avvezzandolo ben per tempo 
ad un operare onesto, ordinato, morale. Ora, ogni educazione che 
non si ispiri al gran principio del buono e delF onesto, a fine di 
tenere soUevata la mente del discepolo dalla bassa sfera délie 
cose misurabili, calcolabili e ponderabili, contraddice alla dignità 
di nostra natura. Ottima, invece, è quell' educazione che ispira al 
fanciullo affetti e seatimenti buoni, lodevoli e nobili, perche, 
seconde la formola antropologica del Girard," V uomo opéra corne 
sente ed arna. A conseguire, poi, questo secondo fine occorre su- 
scitare ed imprimere nella mente del fanciullo pensieri corrispon- 
denti, perché egli ama e sente come pensa. I pensieri formano 
il cuore, il cuore forma la condotta e la vita esteriore. 

Questo principio guida naturalmente la madré neireducazione 
del fanciullo, senza che essa ne abbia un accorgimento riflesso; 
dare ail' educatore la coscieuza avvertita di questo principio, ecco 
il massimo ufficio délia scienza e dell' arte educativa. 

a Eammentatevi sempre, dice lo Spencer, che 1' educar bene 
non è una cosa semplice ne facile, ma complessa e difficilissima; 
è il compito più grave che incomba alla vita delF adulte n. 

Questo medesimo concetto dello Spencer pone già il Lambru-^ 
schini, quando, in uno dei suoi primi capitoli sulP educazione 
propriamenie detta, viene a stabilire come massima fondamen-' 
taie che le difficoltà delPeducare stanno più che altrove nell'edu^ 
catore. 

E come Spencer nel suo libro SuW educazione intelïettuale, 
morale e fisica, piccolo di mole, ma pieno di osservazioni di molto 
valore, ha detto: condurre nella via del bene i fanciulli e i gio- 
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Vani deve essere lo scopo del vero educatore; cosi vuole il nostro 
Lambruschini. Ma corne si puô condurre nella via del bene la 
gioventù, se F educatore, cbe deve essere il modello, la forma 
deir educato, non ha délie qualità necessarie e précise per questo 
fine ? Il Lambruschini riconosce, perciô, come condizione prima 
delPeducare che T educatore deve essere fornito di buone qualità, 
deve essere saggio. operoso e sopratutto virtuose : allora soltanto 
1' educazione sarà buona e produrrà buoni frutti. 

Il nostro Autore raccomanda prima d' ogni altra cosa alPedu- 
catore un forte e costaute attendere ail' opéra educativa di guisa 
che egli consideri l' educazione dei proprî figli, o dei fanciuUi 
affidatigli, come 1' opéra unica, o almeno la principale, a cui si 
dia, come lo scopo délia sua vita, come la missione che gli è 
commessa da Dio. Massima, questa, giustissima, perché è pur 
vero che a parole tutti riconosciamo questo principio, ma non ai 
fatti. Vi sono educatori, molto riprovevoli, che ad un tempo vo- 
gliono educare ed attendere ai proprî âffari: dal che spesso ne 
segue che V educatore abbandona, per lungo tempo, gli allievi a 
se medesimi, non pone amore all'opera sua e non acquista quelle 
cognizioni nette, profonde, sicure dell'arte, che l' osservazione 
attenta e persévérante puô sola arrecare. Non conviene, perciô, 
professarsi educatore, se non si puô adempiere a questo nobile 
apostolato. Che ne ritrarrebbe l'educatore per se ? Nulla, e d'altra 
parte si procaccerebbe molestie, senza conforte, e deluderebbe le 
speranze degli altri. 

Se poi ail' educazione l'uomo si consacra tutto; se l' aposto- 
lato éducative egli riconosce come una nécessita, un bisogno per 
lui ; è d' uopo ch' egli vi congiunga una profonda e schietta osser- 
vazione di se medesimo, perché noi non possiamo conoscere il 
cuore altrui, se non conosciamo il nostro. Nosce te ipsum : come 
questo antico precetto deve essere il fondamento di ogni filosofia 
buona, cosi deve essere ancora délia pedagogia. Il tenere l'occhio 
dell' anima sempre intente aile manifestazioni ed ai fenomeni, che 
in lei s' avviceudano, contribuisce potentemente ad acquistare 
quella coscienza e quel dominio di se che sono cospicue doti délia 
personalità umana, ed a formare il carattere, compito suprême 
di tutta l' educazione. Se questo continue studio di noi mede- 
simi giova mirabilmente al fanciullo per sorprendere il segreto 
délia sua vocazione e sapersi orientare nel monde; se giova al- 
l'adolescente ed al giovanetto per imprimere un ferme indirizzo 
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ai suoi studi ed alla sua vita, per misurare le proprie forze, par 
designare il posto che gli spetta in mezzo al coasorzio sociale, 
conquisfcarlo ed occuparlo con dignità; se giova airuomo maturo 
per non lasciarsi travolgere nel turbine degli avvenimenti esterni, 
e mantenere vivo il sentimento délia sua attività personale, armo^ 
nizzandola con l'altrui libertà; giova sopratutfco all'educatore per 
concorrere col suo esempio di giustizia, di umanità, di dolcezza, 
di compiacenza, d' amore pel lavoro, di zelo per il bene, di gratis 
tudine per la patria, a far si che i giovani diventino buoni padri 
e buoni cittadini. AlFeducatore, in ispecial modo, il Lambruschini 
raccomanda di ripiegare V attenzione sopra se stesso e di cono- 
scere lo stato delFanimo suo prima di voler conoscere quelle degli 
altri. 

Se per Socrate il nosce te ipsum fu il fondamento délia sua 
filosofia ; se conoaci te stesso egli andava ripetendo ai suoi fami- 
gliari per trovare nella coscienza l'ordine di ragione e recarlo 
in atto ; per il Lambrusotini questo antico precetto è una qualifcà 
che deve predominare nelFeducatore. Per lui taie osservazione 
interna non équivale ad un puro esame soggettivo, ossia di fatti 
interni, segregati da ogni oggetto, quasi osservazione di apparenze 
interiori ; egli vuole lo studio di se, per conoscere 1' ordine uni- 
versale, ossia se stesso, in relazione con la natura e con Dio. 

Considerando che il mondo morale è per noi tutto raccolto 
in noi medesimi, egli stima persona abile ad educare quegli che 
abbia fatto uno studio accurato, riflessivo di se, che abbia lun- 
gamente svolto il sentimento e la coscienza délia sua indivi- 
dualità personale. L'educatore, che guarda dentro di se, corne in 
uno specchio, e procura adornarsi e conformar la sua vita a grandi 
virtù, préparera se stesso a scuotere e respingere tutto ciô, 
che è vizio, a rivolgere la mente docile e mansueta ad esemplari 
bellissimi, e ad un tempo farà sorgere nell' animo delPeducando 
la scintilla di nobili atti, di un decoroso contegno, di un operare 
onesto e virtuose : in una parola, le norme da seguirsi saranno 
identiche per Feducatore e per Feducato. 

Non vi è maggior contente, al dette del Tommasee, per un 
educatore che il vedere un giovane intelletto venirsi aprendo e 
colerando alla luce del vero; sentire un' anima umana, che ri- 
sponde, quasi arpa bene temperata, alP armonia délia nostra; im- 
maginare tutte le gioie e i béni, che un'idea retta, trasfusa in 
altrui, pue recare e a chi Fapprende, e a quelli innumerabili, 
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tîhe forse, da lui la verranno apprendendo, o ne seatiranno, nel 
sociale commercio, gli efFetfci; gli è uno dei più squisiti e saldi 
piaceri che possa fornire la vita. 

Bisogna qui por mente, che fra tut te le specie animali, l'uomo 
è quello che per attitudine meccanica, più tende ad imitare. I 
filosofi greci chiamarono l'uomo Z&)i?y ^(pyjTr/woVaTci/, animale d'imi- 
tazione. L' imitazione è una specie di bisogno, che si manifesta 
specialmente nelP infanzia : il bambino è naturalmente propenso 
ad accomodare, non solo le sue massime, ma i suoi sentimenti, e 
tutto se stesso aile idée, al sentire. al fare delPeducatore, ch'egli 
Btimi ed ami; e affinchè l'educatore non perda questa stima e 
questo amore, egli sarà sempre con la sua sola persona, con la 
sua condotta di tutti i momenti, quasi direi, col suo alito, il 
formatore più efficace del suo alunno. Mercè una vita conforme 
alla legge morale, 1' educatore con la stessa sicurezza e facilita, 
con che un abile sonatore tocca le corde dello strumento a lui 
înoto, potrà toccare l'animo infantile. 

A proposito di dare ai fanciuUi buoni esempi, lacopo Sado- 
leto, pedagogista vissuto nel secolo XVI, scrisse; a A rendere i 
fanciulli morigerati, giova assai, più dei castighi, l'esempio délie 
persone, che stanno presse al fanciuUo, il quale, propenso a fare 
come fanno quelli che vede, sarà buono o cattivo, come questi 
saranno ??. 

E dove è più efficace l' esempio, sorge spontanea la demanda : 
nella famiglia o nella scuola? Nella famiglia certo, perché qui i 
fanciulli ascoltano tutte le parole e osservano le azioni dei geni- 
tori, che poi imitano, persuasi di poter fare o dire quello che 
hanno inteso o veduto da persone aile quali sono legafci da molto 
affetto. Perciô sia buono l'esempio dei genitori, siano savî ed 
opportuni i loro consigli e comandi, fra i quali^ importantissimo, 
quello di amare Iddio e di osservarne le sue leggi. 

u Nella prima età, osserva ancora il Sadoleto, si formano 
gli abiti, i quali, forse, non verranno meno più in tutta la vita; 
perciô devono i genitori starvi attenti e badare ad alcuni, fra 
©ssi, assai importanti, come l' abito ail' obbedienza, alla verità, 
alla sincerità, procurando ad un tempo di tenere lontani i difetti 
opposti n, 

E giova sapere che Tanimo infantile sarà molto pioghevole e 
propenso ad imitare, se l'educatore alla rigida autorità ed agli 
austeri modi, sostituirà 1' amore e 1' affetto ; se egli prenderà ad 
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amare gli edacandi, anche quando gli siano molesti, o poco mer> 
tevoli di affetto. u Imperocchè, nota il nostro Lambruschini, se 
è molto naturale e molto caro affetto, dove i fanciuUi, che noi 
dobbiamo educare, siano graziose creaturine, docili, amorevoli, 
pronti ad intendere, di cuore buono e generoso; con fanciulli poco 
favoriti dalla natura, rozzi, ostinati, arroganti, tardi a coricepire, 
svogliati, simulati, invidiosi, cotesto amore è virbù e virtù dif- 
ficile. Il concedere, con discernimento, alcuna carezza ai bambini 
cattivi, .solo in quel casi, nei quali essi combattono le loro maie 
inclinazioni, mentre abitualmente si tiene con loro un contegno 
placide e mite, si, ma grave, è insegnare loro a quai prezzo si 
compra la stima e la tenerezza d. 

L*amore che compatisce, ohe riguarda i difetti del fanciullo 
corne piaghe, dalle quali quegli è consumato, e di cui ail' edu- 
catore s' appartiene il guarirlo, è amore, clie aspetta, che spia 
roccasione di giovare all'allievo, di renderlo amabile e sempre 
più innamorato di maschie virtù e di bellezze morali. L'educatore 
deve fomentare in se quest' amore con ogni premura, corne sua 
prima virtù, perché si sa che F amore ha neir educazione la parte 
principale, muovendo, a placer suo, la volontà dei fanciulli e sve- 
gliando nei loro cuori, come per consenso, una benevolenza per^ 
fezionatrice. Non v'ha dubbio quanto facilmente il cuore del fan- 
ciullo si apra alla benignità, alFamore, e si chiuda all'ira. E non 
é già fermezza d'animo l'adirarsi. L'educatore che di fronte ai 
difetti dello spirito del fanciullo, che sono quelli che nauseano 
e irritano più che i difetti corporali, sa frenarsi ed anzi si fa apo- 
stolo di amore, di pazienza e di umiltà, acquista maggior merito 
di fronte all'educando ed alla società tutta. L'affetto dell'educa- 
tore (senza del quale l'educazione è triste e servile mestiere) non 
deve essere, perô, Faffetto materne, il quale spesso dégénéra in 
una tenerezza languida ed inetta; ma deve essere affetto che 
educa. Il che si ottiene, temperando, con una certa gravita, la 
soavità dei modi e la dolcezza délie parole, non abbandonandosi 
a carezzamenti smodati, conservando nella tenerezza la dignità e 
la superiorità deireducatore. Questa superiorità per poterla mo- 
strare, bisogna sentirla. 

I veri amici degli uomini, i veri padri délia dottrina, i 
Paulet, i Bell, i Lancaster usarono l'amore anzicchè la paura 
délie fruste servili ; e con metodi piacevoli ed ingegnosi trassero 
i figliuoletti ad amare Tistrazione con modi dolci e vivaci onde 
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ella si comunicava. Ora noi vorremmo che questi s'imitassero, e 
fossimo una buona volta tutti d' accorde nel oonfessare che il 
timoré d'un dolore è buono unicamente a ritrarre dal maie, ma 
che Tamore solo puô spingere e servire di stimolo, di causa im- 
pellente a bene operare. 

Niccolà Tommaseo nel suo libro Pensierr, parte II, IV, par- 
lando deir afîetto che F educatore deve nutrire per Teducando, 
esclama: u Guadagnate il cuore del fanciullo, si ch'egli senta il 
bisogno d'ascoltarvi e gradire a voi. Se a questo non giungete, 
potrete forse istruire, ma non educare v. E nel libro / descden\ 
a pag. 213, aggiunge: u II maestro per ispirare queiraffetto che è 
come la ooscienza del vero, dovrebbe essere l'amico dei giovani : 
entrare con essi compagno alla indagine, non precederli d' un 
passo, talvolta mettersi loro dietro per meglio mandarli innanzi 77. 
Nel medesimo libro, a pag. 226, si trova ancora : u Senz' umiltà e 
senz'affelto puô l'uomo essere insegnatore, ma non vero maestro; 
puô infondere quai che verità, ispirare non puô n. 

Al Lambruschini, come a centre, fanno corona non solo il 
Tommaseo, ma gli altri pedagogisti a lui contemporanei, quali 
l'Aporti, il Frôebel, il Capponi, nel proclamare che nelPeduca- 
zione il maestro deve prima di tutto volgere V attenzione sopra 
se stesso e deve portare amore ai fanciulli, che gli vengono 
affidati. Amore che non si desta nell'animo dcU'educatore, ove 
egli non sia preparato e fornito di moite virtù, e principalmente 
délia religione. Educare e non avère religione, avère religione e 
non amare, sono cose che ripugnano fra di loro; e ripugnano 
non solamente, perché è impossibile che l'educatore istilli al suo 
allievo la religione del cuore, quando egli non la sente in se, 
ma perché 1' anima deir educatore non puô sollevarsi a queiral- 
tezza di affetti che il suo ufficio richiede, né reggere aile prove, 
a cui sarà posto, ne padroneggiare la volontà del suo figliuolo 
d'amore, se ella non ha conosciuto le arcane cose, che ci si rivelano, 
e non ha provato i diletti rigeneratori, che ci sono infusi nelle 
interiori comunicazioni con Colui che è fonte di ogni sapere, di 
ogni potere, di ogni bontà. 
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E seconde il Lambruschini, quali i mezzi con cui Teducatore 
puô formare 1' animo dei fanciulli si nella casa che nel oonvitto? 
I mezzi si riducono a due grandi catégorie ; educazione indiretta 
ed educazione diretta. Con la prima s* intende quell' educazione 
che no a si mostra e pone solbanto la natura in condizioni pro- 
pizie al fare da se; quell' educazione, voglio dire, che è intenta 
a rimuovere ostacoli e a disporre condizioni favorevoli allô svi- 
luppo délie potenze umane. Con la seconda s' intende quelP edu- 
cazione che si fonda suU' aiuto delF operazione interiore dello 
spirito del fanciuUo, mercè Puso dôll' autorità, ed ha per sussidi 
i premi ed i castighi. L' educazione indiretta si distingue, a sua 
Tolta, in educazione indiretta negativa ed in educazione indiretta 
positiva. 

Prima perô di parlare di queste due specie d' educazione 
indiretta, è d'uopo qui notare che il Lambruschini di fronte 
ail' educazione pone un problema importantissimo, una condizione 
necessaria a conoscersi, e cioè: Findole e le disposizioni del 
fanciullo. 

Primo ed indispensabile mezzo per conseguire il gran fine 
éducative, egli dice, è quelle di. studiare V educando. Stabilire 
délie norme e délie leggi a priori, e volerle applicare ad ogni 
educando, é lo stesso che studiare la malattia corne entità astratta, 
e non il malato, è lo stesso che studiare il delitto, anche come 
un'astrazione, e non il delinquente. 

E come oggi, mercè il gran progresse délie scienze, irradiate 
dalla grande luce dell' evoluziene, la medicina da empirica si è 
fatta sperimentale, e nella scienza délie pêne l'Italia ha la gloria 
di essere innovatrice e créatrice di una nuova scuola criminale 
positiva; cosi in pedagogia, auspici il E»ibet, il Perez, l'Huxley, 
lo Spencer, l'Angiulli, il De Dominicis, il Sergi e tanti altri, si 
è anche avuto un notevole progresse e si sono gettate le basi di 
una vera pedagogia scientifica. 

L' esservazione e 1' esperienza devono essere, quindi, le armi 
con le quali l'educatore deve combattere per vincere le lotte nel 
campe éducative, armi, che sarebbero impobenti, se egli non fesse 
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loricato di cultura, di costanza, di amore, di fede, di entusiasmo 
per la grande opéra alla quale è chiamato. Egli deve essere mar- 
tire ed eroe, perché i suoi trioafi sono osouri, le sue opère ignote, 
ma il suo apostolato è il più alfco ed il più nobile. a Se io non 
fossi ministro delFEvangelo (scrisse Lutero) vorrei essere maestro 
di scuola d. 

Non si puô mettere in dubbio, ci afferma a più riprese il 
Lambruschini, e con lui, due grandi pedagogisfci moderni, lo 
Spencer e il Sergi, che lo studio dell'educando da parte dell'edu- 
catore sia la base fondamentale di qualsiasi sistema educativo. 
Il Sergi, che oggi con ardore e con fede propugna queste riforme 
inspirate ad una vera pedagogia scientifica, scrive cosi in un suo 
libro: a Fra le oose a sapersi, per riuscire al fine éducative, è^ 
seuza dubbio, la natura di colui che si vuole educare, perche non 
basta sapere, in modo générale e superficiale, i bisogni delFinfan- 
zia, ma è necessario sapere quali sono le oondizioni fisiche e 
psicologiche, in oui trovasi e puô trovarsi Teducando nei vari 
periodi délia vita; e questo gli educatori, in générale, non lo 
sanno che empiricamente v. 

Federico Frôebel (1782-1852) nell' Introduzione del suo libro 
L' educasione dell' uomo, pubblicato nel 1826, notando che Fedu- 
cazione deve essere conforme alla natura di chi viene educato, 
scrisse: a L' educazione ha per iscopo di condurre Fuomo a cono- 
scere il suo fine e a raggiungerlo spontaneamente, liberamente» 
Essa deve guidarlo, conformandosi ad un idéale, che sia perô 
deterininato nei particolari dalF indole di ciascuno educando, e ' 
non già seguendo norme convenzionali ti. 

E più giù, ancora nelFIntroduzione, aggiunse: u voi, che 
percorrete i giardini, i campi, le'praterie e i boschi, perché non 
aprite gli occhi délia vostra intelligenza? Perché non ascoltate 
quelle che vi dîce e v'insegna la natura col suo muto linguaggio ? 
Quelle piante che voi sprezzate e chiamate erbacce, sono cre- 
sciute compresse, soffocate: lasciano appena indovinare ciô che 
sarebbero potute divenire ; e se le aveste vedute quando possono 
stendere i loro rami in un libero spazio, o sono coltivate in un 
campo in un' aiuola, avreste veduto quelle piante spiegare ai 
vostri sguardi una natura ricca e rigogliosa, manifestare un'esu- 
beranza di vita in tutte le loro parti. Cosi avviene dei fanciulli 
che avete tenuti in condizioni, le quali si oppongono evidente- 
mente alla loro natura ; essi languono ora intorno a voi oppressi 
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da infermità morali e fisiche, inentre si sarebbero potuti comple- 
tamente sviluppare, avrebbei'o potuto orescere rigogliosi nel giar- 
dino délia vita n. 

Questo concefcto di adattare l' educazione aU'indole di chi 
viene educato fu sviluppato anche dal Pestalozzi e poi dal P. Gi- 
rard, da oui V attinse il nostro Lambruschini. Idea giustissima 
la loro, di conformare, cioè, l' educazione ail' indole di chi viene 
educato, poichè corne nel giro délia morale vi sono confini deter- 
minati, varcando i quali si trascorre nella via délia colpa , sunt 
certi denique fines, quos ultra citraque nequit consistere rectum; 
cosi nel campo délia educazione vi sono limiti naturali a cui deve 
arrestarsi la cultura délie potenze: essa, cioè-, dey' essere commi- 
surata ai bisogni ed aile aspirazioni peculiari delP alunno, non 
disconoscerli, ne oltrepassarli. La natura ha assegnato a ciascun 
uomo una stera determinata di azione, un campo di attività suo 
proprio, chiamandolo cosi ad un génère particolare di vita, rispon- 
dente alla tempra del suo animo, alla misura délie sue attitudini, 
allo spirito délia sua vocazione. L' uomo va educato in guisa che 
la sua cultura abbracci tutta quanta la sfera di attività, di cui 
è capace, senza ol trépassa rla. Fa opéra vana e dissennata colui 
che prétende di conquistare un idéale, a cui vengono meno i suoi 
conati. Le forze adoperate al di là délia propria vocazione sono 
forze sciupate ; e chi tenta di trascendere 1' orbita in cui lo ha 
collocato natura, si perde nel vuoto e cade vittima dei più atroci 
disinganni. 

Diceva con una di quelle sue frasi scultorie Niccolô Tommaaeo: 
a Conviene variare gli esperimenti, adattarli alla capacità e aile 
indoli varie, e non pigliar V educazione, corne una giubaccia da 
cucire, una cassa da morto da piallare. Questo gettar tutti gli 
uomini in una forma, questo volere sempre andar d' un trotto è 
il malanno delP educazione r. 

Data, dunque, per quanto è possibile, la nécessita di uno 
studio individuale sull' educando, riesce indispensabile stabilire 
délie norme metodiche per coordinare le osservazioni sul corpo 
e suUo spirito del fanciuUo. L* educatore deve essere simile al 
medico, al quale spetta di conoscere pienamente le forze délia 
natura e valersene, ma non impedirle o turbarle con troppe o 
non adatte medicine. Oosi per educare e per istruire non si vuole 
astenersi e lasciar la natura abbandonata a se stessa, ma neppure 
sottentrare a lei, e soffocarla con la nostra continua e indebita 
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intromission e. Egli è necessario dare ail' anima il suo alimento, 
misurandolo perô in guisa che ella abbia sempre il desiderio e la 
forza d' appropriarselo. 

a Ma fra le aberrazioni di questo nostro secolo, scrive il pro- 
fessore De Vincentiis, vi è ancora quella di considerare spesso i 
fanciulli eguali nelle loro atfcitudini fisiche e psicologiche ; di 
eguale facoltà di sviluppo e di eguale resistenza nella lotta fatale 
tra vivente ed ambiente. Consegaenza di questa aberrazione è 
l'ordinamento di alonne scuole, nel quale nn articolo di regola- 
mento uguaglia tutti gli organismi, annulla tutte le differenze 
individuali, fisiche, intellettuali, morali, sottoponendo tutti gli 
educandi allô stesso régime, pretendendo che tutti yi si adattino, 
passando sui cadaveri dei deboli, dominando, e spesso annuUando^ 
tutte le personali e differenti énergie. 

Una norma unica, iuflessibile, livellatrice di corpi e di anime 
soprasta ancora la falange dei piccoli esseri tra loro tanto diversi» 
Vi è il bambino piccolo, magro, pallido, con le labbra enfiate, i 
denti guasti, il cranio dolicocefalo, annoiato, melanconico, con 
lo sgaardo incerto, la parola quasi stentata. Vi è il piccolo delin- 
quente, svelto, ardito, prepotente, bugiardo, che tormenta gli altri 
bambini e beffeggia l' educatore. Vi è il piccolo déficiente, im- 
pacciato, confuso, deriso. Vi è il ricco, tutto ricciuto, lindo, 
protumato, provvisto di lauta colazione, e il povero, lacero, scalzo^ 
sporco, che non ha un tozzo di pane per sfamarsi, e guarda, 
soffre e tace. Vi sono tutte le graduazioni dell' organisme umano, 
con tutti i suoi difetti, con tutte le sue tendenze patologiche, 
con tutte le sue forme intellettuali e morali, con tutte le più 
diverse influenze ereditarie, prodotte dai più disparati agenti. 

Non v' ha dubbio : grande progresse si è fatto, moite e varie 
riforme si sono iniziate nelle scuole e nelle famiglie, e Fltalia 
non è r ultima fra le altre nazioni, nello studio e nell' attua- 
zione dei mezzi atti a migliorare i sistemi di educazione, ma 
molto resta ancora a fare, e forse quelle che resta ancora a fare, 
è il più importante. 

Ancor oggi, nelle scuole per cinque o sei ore, su banchi, che 
spesso sono un miracolo di equilibrio e sempre veri apparecchi 
di supplizio, ove si trova incisa tutta una raccolta di palinsesti^ 
che farebbe la félicita dei prof. Lombroso, che costituisce l'unico 
svago estetico dei poveri reclusi ed un utile materiale per una 
psicologia scolastica ; ancor oggi i fortunati piccoli grandi uominiy 
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qualsiasi il loro sviluppo mentale, qualsiasi Tiagegno, stanno a 
sgobbare, lottando coll' alfabeto assassine, coi preteriti più che 
perfetti, coi varî attributi, con le analisi più o meno logiche, coi 
cafcalogbi geografici, col triangolo scaleno, che non vuole entrare 
in mente, coi terrorizzanti problemi; e più in su, con le regole del- 
r infâme aoriste, spesso troppo forte, i deliziosi suffissi, gli spiriti 
spesso molto aspri; con le traduzioni, coi precetti, con le caté- 
gorie, le astrazioni, coi crudeli compiti, i feroci sunti, grinnmani 
sforzi mnemonici; sotto la spada di Damocle, tremenda, inesora- 
bile degli esami, che tnrba i sogni délie povere vittime, riani- 
mate solo dal miraggio di una carta, tanto sospirata, fine a tanti 
mali, tremanti sempre alFidea di quella prova maledetta tt. 

E ciô, perché l'edncatore non proporziona, lo ripetiamo sino 
alla noia, i mezzi di educazione ai caratteri dell' educando. Q-li 
educatori, ancora oggi, invece di studiare, innanzi tutto, il loro 
obbietto, ossia il fanciullo per agire efficacemente su lui, preten- 
dono d'insegnare, come vogliono, e da ciô sono derivati certi 
metodi tendenti a rendere meccanico Finsegnamento; da ciô la 
eterna tendenza délia pedagogia ad accomodar cosi le cose, che 
un solo metodo possa servire per ogni istitutore e per ogni allievo. 
Questo bisogno di conoscere gli educandi lo troviamo espresso già 
neirintroduzione delVEmilto del Rousseau: a Cominciate dunque 
dallo studiar meglio i vostri allievi, poichè certo non li conoscete 
punto V. 

Ogni educatore dovrebbe stabilire délie leggi riguardanti lo 
sviluppo deir educando, senza délie quali è impossibile avère un 
indirizzo prettamente scientifico. E precisamente valersi di alcune 
leggi, che furono frutto di lunghe e série esperienze e di profondi 
studî di valenti pedagogisti, e che sono già integrate nella 
scienza delF educazione. Accenniamone alcune. 

1.^ Legge PSICOFISICA — u L' individuo, che si sviluppa, 
è un tutto di attività fisica e psichica, che va tutto curato, 
non con predilezione o negligenza di questa o quella, ma col 
criterio délia naturale correlazione, che è nell' attività di tutto 
se stesso v. 

2.0 Legge della simultaneità nella cultura psichica — 

a Qualsiasi educazione separatista, Feducazione emozionale fuori 
della educazione del volere, l' educazione delP intelletto fuori 
dell' educazione délie emozioni, è contraria aile leggi dello svi- 
luppo. Coltivare simultaneamente tutta l' attività psichica, se- 
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condo le leggi di sua formazione : ecco la legge délia simultanéité 
educativa nel eampo psichico ri. 

3.^ Legge DEL tempo EDUCATIVO — t* Tutta l'attività psichica 
va ooltivata, simultanea mente coltivata, ma sempre seconde i 
gradi- possibili nelle varie età v. 

4.0 Legge sull'attività psichica m esercizio — u I bisogni 

rendono possibile lo sviluppo che aumenta coll'aumentare dei biso- 
gni, e con la maggiore estensioue ed intensità dello esercizio n, 

bfi Legge d' integrazione di tutti gli studi fisici e psi- 

CHICI PER LA PERSONALITÀ — « Da individui ad individui vi ha 
variazioni nell' ordine fisiologico e nell' ordine psichico. L' educa- 
zione deve tener conto e di tali varietà approfittare, stringerle 
agli elementi comuni e generali per riuscire con processo d' inte- 
grazione successiva alla formazione délia personalità umana t). 

La mancanza di queste leggi, che noi lamentiamo aucora 
ai nostri giorni, il Lambruschini lamenta ai suoi tempi, onde, 
con ogni fervore dell' animo suo pone come base fondamentale 
di ogni educazione, indire tta e diretta, di conoscere V indole e 
le disposizioni dell' educando. E chi meglio dei genitori puô cono-^ 
scere dall' infanzia il carattere dei fanciuUo, chi meglio di essi 
puô sapere quali inclinazioni saranno in lui da combattersi, quali 
da secondarsi, quali mezzi più valgono a piegare la sua volontà? 
Questa cognizione è preziosa; essa risparmia loro molti dubbi e 
molti errori ed appiana moite difficoltà; fa dirigere la loro vigi- 
lanza e la loro azione dov'ella è necessaria ed utile. L'educatore 
estraneo, per contrario, non potrà ottenere una piena cognizione 
di tutto quelle che il fanciuUo è, se non dopo un lungo convi- 
vere con lui ; e verra adagio adagio svolgendo, vieppiù, la propria 
azione, quanto più chiaramente verra conoscendo quel che puô 
fare e come. Pej* acquistare una cognizione intera delP indole e 
degli abiti dell' allievo, l'educatore si conterrà da principio come 
un semplice osservatore ed osservatore imparziale ed amico ; cer- 
cherà tutti i modi di ispirare al fanciuUo una grande fiducia, 
perché gli apra il cuore, e metta a nudo i suoi più riposti pen- 
sieri, e lascerà nascere, farà anzi nascere, con naturalezza tutte 
le innocenti occasioni di porre in mostra ed a prova le inclinazioni 
dei suo figliuolo adottivo. 

Il Lambruschini stima miseri e lancia occhiate di compas- 
sione a quel pedagogisti, i quali iîdano più nella propria opéra 
che nelle forze poste nell'uomo da Dio. Sarebbe compito preci- 
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puo di ogni buon educatore, egli dice, determinare in base a 
quale criterio debba intervenire 1' opéra sua, e dove debba agire 
la natura; siuo a quai punto circoscrivere Tattivilà dello sviluppo 
sotto le forze naturali e sotto V azione dell' uomo. Questione 
capitalissima, in qualunque tempo e in qualunque indirizzo 
pedagogico. Il Lambruschini, perciô, da grande educatore, dà 
grandissima importanza ail' educazione indiretta, ed anzi la pre- 
valenza sulla diretta; e con Gino Capponi riprova l' azione intensa, 
continua, minuta delF educatore sul discepolo, dell' uomo sul- 
r uomo. 

A pag. 38 del Frammento sull'Educasione^ il Capponi tratta 
maestro volmente cosi questo punto: u Quest' opéra assidua, in- 
cessante, cbe volta per volta detta o reprime ogni parola del fan- 
ciuUo, e gli suggerisce ogni pensiero, e gli prescrive ogni senti- 
mento, quest' arte delF uomo posta in luogo délia natura, che è 
Tarte di Dio, molto puô togliere e nulla dare : nulla di spontaneo, 
di generoso, di vivo. -Oggi V educatore non si contenta di trarre 
fuori le inclinazioni buone (cbe è il senso etimologico del verbo 
educare), non s'appaga d'innestare e di far crescere col fanciuUo 
quei pensieri primordiali e quegli aifetti, che, poi sieno dominatori 
délia vita, qualunque corso ella pigli; ma si studia di formare e 
di comporre, a modo suo, tutta V indole del giovinetto; cioè V in- 
dole d'un uomo seconde il genio d'un altro, e la natura di molti 
secondo le prescrizioni d'un sistema trovato per empirisme v, 

Queste idée si . trovano ancbe nel libre L'Education Progres- 
sive délia ginevrina Albertina Neker di Saussure. 

Il Lambruschini a pag. 93 del suo libre Délia Educasione 
cosi dice a proposito dell' educazione indiretta : u E che altro 
è quest' opéra indiretta d' educazione, se non porre le forze inte- 
riori dello spirito del fanciuUo in quelle estrinseche condizioni, 
nelle quali non sia contrariata, sia anzi agevolata l'operazione 
délia natura ? Cosi, perché il corpo sia sano e cresca e si forti- 
fichi, noi dobbiamo allontanare le cagioni di morbosità ed ordi- 
nare un tenore di vita, che conferisca alla sua salute ed alla sua 
vigoria t>. Due cose, dunque, si vogliono fare: rimuovere ostacoli, 
disporre condizioni favorevoli. In ciô sta 1' educazione indiretta, 
la quale è perciô di due manière : negativa e positiva. 

Il nostro pedagogista ed educatore tratta bellamente queste 
due specie di educazione indiretta. Intende con la -educazione 
indiretta negativa, quella che risulta da azioni che non sono 
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espressamente rivolte alFeducato, benchè egli ne profitti, Quindi, 
posto corne premessa, che 1' uomo è soggetto per natura ail' in- 
ganno, ed alP inganno egli è tratto, il più spesso, da false idée 
che gli sono trasmesse, che egli vede ricevute corne verità; posto 
corne premessa, che a secondare le sue passioni, egli è stimolato 
ed aiutabo da cattivi discorsi, da cattivi esempî, da cattivi con- 
sigli, da una inawertita, maliziosa cooperazione altrni, il Lam- 
bruschini stima opportune allontanare dalle oreccliie dell'infanzia 
i discorsi frivoli, imprudenti ed inverecondi, essendo egli sicuro 
degli effetti, poco osservati, ma mortiferi che essi producono e 
che non sono infrequenti nelle famiglie. Ma questo, seconde lui, 
non basta: non bisogna scherzare in presenza dei bambini con 
motti arguti, con allusioni oscure, e con cose che si vorrebbe 
che essi ignorassero, e che, riandate da quelli col pensiero e in- 
dovinate, loro nuocciono, quanto nuocerebbe un franco e meno 
avvertito parlare. 

Non si deve permettere all'infanzia la lettura dei romanzi im- 
naorali o interessanti per grandi assassin!, per tremende appari- 
zioni, o che so io, che si leggono ad alta voce ai fanciuUi, per 
far loro passare il tempo, o si lasciano qua e là sui tavolini. 
Ciô che dei resto si verifica col giornalismo odierno : nei giornali, 
oggi, si registrano fatti di ogni sorta: immoralità, assassin!, sui- 
cidî, omicidî, infanticidî e via dicendo: e i fanciuUi, curiosi per 
natura, li leggono avidamente, e cosi le loro immaginazioni ven- 
gono esaltate e i loro cuori corrotti. 

Inoltre i genitori o gli educatori non devono mostrarsi oziosi, 
molli, inetti, disordinati: in tal caso sarebbe vana pretenzione 
lo sperare che i fanciulli crescano amanti delFoccupazione, délia 
operosità, dell'assestatezza. Questi ed altri influssi bisogna allon- 
tanare dagli occhi e dalle orecchie dei fanciullo, influssi che 
maleficano il pensiero e la volontà sua; alla stessa guisa che i 
maligni influssi délie comète corrompono, al dire degli astro- 
logi, i corpi viventi e V aria e turbano il temperamento délie 
stagioni. Ma allontanare, ex abrupto, tali influssi o renderli ino- 
cui, non è possibile, seconde il Lambruschini : seconde lui biso- 
gna prima che l'universale educaziene abbia fatti grandi progressi, 
che i cestumi divengane più generalraente esemplari, e che 
Tamore ed il sentimento délia verità sia vivo, e stia in luogo di 
logica pratica. 

Il lamento dei grande educatere si ripercuote oggi nei bueni 

6 
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libri di pedagogia, i quali affermano che i costnmi corrotti, i 
oattivi esempi e i traviamenti di ogai buon principio di verità 
e di giustizia, mancano in ogni scuola e in ogni famiglia. Date 
le condizioni délia società, cosi com' essa è conformata, non è 
possibile^ ne utile, ne necessario, per bene educare un fanciuUo, 
di allontanarlo da ogni cosa sconvenevole e biasimevole; ma è 
necessario che egli la vegga e la oda corne cosa biasimevole e 
cbe nessuno gliela mostri come usanza. 

Cosi : quanto alF educazione indiretta negativa, si puô con- 
cludere che egli è necessario che nel tempio, dove è ricoverata 
la innocenza infantile, dove pel bimbo tutto è insegnamento, tutto 
è esempio autorevole, nuUa si porga a lui di men che buono, di 
men che degno, di men che decoroso; nulla che non sia schiet- 
tezza, purezza, rispetto per la virtù, benevolenza per tutti. 

E questo tenore di vita si tenga pure dagli educatori nella 
scuola, la quale per i fanciuUi deve essere una seconda famiglia, 
sede di miglioramento morale e di perfezionamento intellettuale. 

Quanto all'educazione indiretta positiva: posto come principio 
fondamentale che 1' educatore non deve contrariare la natura, e 
che anzi deve aiutarla, quali sono i modi che questi deve usare ? 
Sono due: l' esempio e la conversazione domestica. 

Giorno per giorno si osserva quanto sia forte nei fanciuUi la 
tendenza ail' imitazione, alla quale essi sono tanto più propensi, 
quanto meno F imitazione è loro imposta. 

Il fanciuUo volontieri fa tutto ciô che vede fare dai suoi 
compagni o da persone da lui stimate : fu dette perciô con verità 
che noi siamo pecudum genus, siamo le pecorelle che escono dal 
ohiuso : 

E ciô che Ja la prima, e l' altre fanno. 

(Dante, Purg. III, 82). 

Poichè dunque F esempio è potentissimo sulla fanciullezza, 
poichè è la forma che più facilmente s'impronta, senza saputa 
di alcuno, e tanto ci vuole a far contrarre ai fanciuUi, con questo 
mezzo, buone abitudini, quanto a piegarli ad abitudini sconce; è 
dovere di ogni savio educatore di pensare seriamente al compito 
a lui affidato, e di osservare come ciascuna sua azione diviene 
féconda di bene o di maie. Si sa perô che è più facile imitare il 
maie, anzichè il bene, onde diceva Guicciardini che : a L' imita- 
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zione del maie supera sempre 1' esempio, corne quella del bene è 
sempre inferiore v, E Perticari ripeteva: n Che F imitazione del 
vizio è più agevole che quella délia virtù n, 

L'esempio impressiona il fanciuUo, e gPinsegna molto più 
délie parole, délia lezione e dei comandi, perche risponde a tutte 
le obbiezioni, che qnegli potrebbe muovere. 

Il Lambruschini è convînto che in noi v' è libero arbitrio, 
e qnindi, che, mentre nelle espresse ammonizioni e prescrizioni 
e negli aperti consigli, puô l'educando scoprire qualche cosa che 
inceppi il suo libero arbitrio, non puô per contrario mai prendere 
sospetto dei modi indiretti, e si lascia guidare. 

Oltre r esempio, fra gli indiretti modi di educare, v' è la 
oonversazione domestica, la cui efficacia, lenta e poco osservata, 
è validissima. La conversazione domestica è una scuola vivente 
per i fanciuUi, quando è saggia e benevola : si puô ben dire con 
verità che le massime più profondamente impresse, e che dirig- 
gono poi tutta la vita, vengono a noi più dal dialogo famigliare 
che dalla scuola. Ed invero: dove noi esponiamo, più che nel 
conversare intime, nozioni limpide e précise ; dove proviamo 
noi più il desiderio di fare pompa di belle parole? Nella conver- 
sazione domestica soltanto miriamo a spiegarci chiaro, a sostenere 
con buone ragioni la opinione nostra; in essa ribattiamo con 
calore le opposizioni, e ci scopriamo scambievolmente, senza 
umani rispetti, la più piccola falsità, la più piccola sconnessione 
dei pensieri da noi esposti. Nella conversazione domestica il fan- 
ciuUo puô apprendere, senza che pur se ne avvegga, il modo di 
scoprire la verità, il modo di esporla, e puô, per occasione, cono- 
scere molti fenomeni naturali e sentirne la spiegazione; come 
puô venire acquistando mille preziose cognizioni, appartenenti 
aile scienze economiche, morali e razionali, che gli preparano la 
mente allô studio espresso di quelle materie, e gliene appianano 
le difficoltà. 

Trattata V educazione indiretta, il Lambruschini passa alla 
diretta, in cui generalmente si crede stare tutta l'opéra dello 
educatore. Essa consiste nell' autorità. a NuUa (scrive Tautore) 
è più difficile di quelle che interporre a tempo, e con propizio 
efltetto, la propria autorità t» ; ed è vero. Giacchè qui risorge, in 
tutta la sua malagevolezza e forza, il problema del rapporte dia- 
lettico fra 1' autorità delP educatore e la libertà delP alunno. La 
parola, mentre per alcuni fanciulli è potenza di malia, per altri 



-84- 

è saono di vento; e cattivare gl' intellettâ e piegare le volontà, 
è per l'uomo adulto impresa cosi incerta, che non dobbiamo me- 
ravigliarci, se gli antiohi 1' attribuissero ad una forza sovrumana 
e facessero délia persuasione una diviuibà. 

Mercè 1' aufcorità, 1' educatore pénétra nel santuario délia co- 
scienza del fanciullo per farsi obbedire; tocca e persuade l'intimo 
animo di lui per farlo suo, per congiungerlo col proprio, per met- 
tersi con quelle in arcana corrispondenza di sentimenti e di voleri. 

Ma corne padroneggiare V animo del fanciullo, lasciandolo ad 
un tempo libero di se ? Corne agire sopra di lui senza che egli 
patisca V opéra nostra e perda la propria attività personale ? Come 
fargli volere quelle che noi crediamo il meglio per lui, per dive- 
nire pensiero e volontà sua, il pensiero e la volontà nostra, senza 
ledere la libertà personale delP io, che è individualità incomuni- 
cabile ? 

Il Lambruschini non si lascia cogliere in mezzo allô spineto 
di queste ricerche che a taluno potrebbero parère vuote astruserie 
metafîsiche, ma nol sono : egli sta ferme ai pronunziati del senno 
pratico e delP illuminata esperienza, additando le precedenti dispo- 
sizioni e le attuali condizioni di un fanciullo le quali occorrono, 
perché Topera dell' autorità torni efficace e salutare. 

A proposito dell'autorità che l'educatore deve tenere di fronte 
air educando, il Tommaseo nella parte II del suo libre Pensieri 
scrisse; u Che star sempre armato per respingere la giovanile 
baldanza è talvolta un farla nascere laddove non è n. Possono 
allora esservi quelle dispos izioni che il nostro Lambruschini vuole 
che persistano nel fanciullo verso la persona che prende a gover- 
narlo ; puô 1' educando nutrire stima, rispetto, benevolenza verso 
V educatore ? No, perché qualora questi mostri di volerla far da 
padrone suUa persona del fanciullo, qualora mostri di disistimarlo 
e di disamarlo più che questo meriti, ne avrà in cambio disprezzo 
ed odio. 

Condizione precipua dell' educatore é dunque questa: sapere 
bene usare il predominio, V autorità che gli è accordata. Bisogna 
che egli faccia délia sua autorità parce use, la informi a -tran- 
quillità, dignità e fermezza, la attemperi alla diversità délie indoli, 
degli abiti, delFetà, délie contingenze. Guai se chi educa lascia 
travedere da qualche atto o da qualche parola che egli vuole 
vincolare quel libero arbitrio che è la proprietà nostra più cara ; 
avvilire quella dignità che Iddio ha stampata in fronte all'umana 
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natura ! Contro cosl fatta pretensione, anche solo temuta, solo 
anche immaginata, si soUevano le potenze tutte delPeducato, e 
si mettono a gnardia délia sua assolata indipendenza. Egli sa 
bene e sente che V autorità edncatrice è un' antorità che deve 
soccorrerlo e dirigerlo, non soggiogarlo; si sottometfce volenteroso, 
finchè r autorità si contiene fra i suoi confini e adempie il suo 
tifficio native; si rivolta contro di lei, e non potendo rivoltarsi, 
morde, fremendo, il sno freno, quando ella mira a signoreggiarlo, 
e cerca, nel comando, il diletto del soprastare. 

E d' altra parte non è poi di un buon educatore la compia- 
oenza di sottomettere e la superba insofFerenza di essere contra- 
detto. Se per caso tali vizi albergano nel cuore di chi educa, non 
v' è speranza per lui di far suo il cuore del fanciullo o del gio- 
vane che egli prétende di educare. La sua non è più una coope- 
razione amica; è una contesa, nella quale, egli, l' educatore, sarà 
materialmente vincitore, perché ha per lui la forza, ma sarà mo- 
ralmente vinto, perche il suo potere sulla volontà del giovane 
sarà distrutto. La persona che educa, invece, dev' essere un che di 
grande e di sacro per gli educati ; deve da loro essere tenuta, in 
tal conto, da inclinarsi ad assentire aile sue parole ed a compiere 
i suoi desideri. 

Ma quando il fanciullo puô assentire aile parole delF educa- 
tore, quando puô compiere i di lui desideri e credergli ? In un 
sol caso, e cioè, quando dalle parole e dagli atti non puô scor- 
gervi la volontà di essere dominato. 

Un accorto educatore, moite volte, sa iar volere al suo alunno 
quelle che egli crede il meglio per lui, senza comandarglielo. Ora 
gli racconta una bella azione di qualche giovinetto suo conoscente, 
cosi alla buona, senza apparente scopo di muoverlo all'imita- 
zione, sapendo che il solo racconto sarâ per lui un bastevole sprone; 
ora gli legge come in taie e tal' altra congiuntura si conduces- 
sero uomini celebri nella storia; ora, alPoccasione di qualche 
fatto, del quale l' alunno sia testimonio, gli mette in mostra i 
buoni eflfetti délia virtù, del giudizio, délia previdenza; o i cattivi 
del vizio, délia spensieratezza, d' un cattivo abito ; ed il fanciullo, 
ricevendo quest' ottima scuola di morale, si piega volontieri, e 
quasi inconsciamente, a far bene, mentre difficilmente si sarebbe 
piegato, se avesse ricevute dal maestro quelle massime, come 
insegnamento espresso e dottorale. Nel fare, appunto, che Tedu- 
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cando voglia quello che ragionevolmente vuole 1' edncatore, sta 
la morale autorità di quest' ultimo. 

u Ma ad ottenere qnesta morale autorità, dice il Lambru-^ 
schini, non basta di non dare a divedere che noi vogliamo signo- 
reggiare il fanciuUo; ma v'è bisogno di una qualità, che deve 
governare V educatore : délia giustizia, la quale, più che ogni 
altra cosa, fruttifica l' autorità v. 

Se noi entriamo nelle scuole e nei collegi, non sentiamo 
ripetere altra parola che : giustizia^ giustuia; e ogni educatore si 
professa giusto più d'un altro ; purtroppo perô noi dobbiamo con- 
vincerci che la giustizia è cosa facile a dirsi, non meno che ad 
osservarla è difficile. Poichè non tutti abbiamo un senti mento 
cosi delicato délia moralità degli atti umani ; non tutti abbiamo 
la pazienza di osservare minutamente le circostanze tutte di un 
fatto, da poter esaminare, con imparziale sagacità, l'azione di un 
fanciuUo, da distinguere la realtà dalPapparenza, una irriflessione 
dalla volontà espressa, una debolezza dalla malignità: in mezzo 
al maie riconoscere se v'è qualche cosa di bene. 

Dice il nostro Lambruschini : a Un ragazzo che non riceva 
dimostrazioni d'amore, sarà forse malincoûico, sarà freddo, appas- 
sirà come un fiore in terra riarsa, ma sarà docile se è trattato 
con giustizia, cioè con atti e con parole rigorosamente proporzio- 
nati alla verità dei fatti e al loro grado d'innocenza o di reità t?. 

L'educatore deve procedere col fanciuUo con quella prudente 
lentezza, con quel rispetto per il naturale diritto di difesa, con 
che un giudice assennato ed incorrotto procède con un accusato, 
Il Lambruschini perciô non ammette i troppo frequenti avverti- 
menti e rimproveri; essi, usati in ogni più lieve occasione, egli 
dice, divengono inavvertiti o noiosi, e quindi scemano la sua 
autorità. Di più il continuo alzare la voce, il mostrarsi poco sod- 
disfatto dell' allie vo, è un togliere a questo la speranza e percià 
il desiderio di contentare V educatore. 

Eppure, i rimproveri sono molto frequenti nelle scuole ; ed 
ogni persona che si arroga il titolo di educatore, abusa dell' au- 
torità che gli è data. A questo proposito il nostro pedagogista 
cosi si esprime: u Come un grido o un sospiro accompagnano 
in noi ogni dolore, cosi una parola di disapprovazione ci viene 
spontanea alla bocca, alla vis ta di ogni men che buona o ragio- 
nevole o decorosa azione. Ma gli animi forti sanno astenersi dai 
sospiri e dalle grida ; e gU animi più innamorati del buono e del 
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bello, ma insieme ammaestrati dalla esperienza deglî nominî e di 
se stessi, sanno compatire le piccole debolezze e tacere ; sanno di 
piii prevedere che certi lievi difetti cadranno, a poco a poco, da 
un giovane che si venga bene edacando, come alPuccellino di 
nido cadono i bordoni, quando egli è oresciuto e si è rivestito 
di belle penne v. E difatti, non è proprio necessario estirpare 
qnei difetti che sono uno sfogo, un errore passeggiero d'età fer- 
vida ed inesperta : difetti che correggerà da se stessa l' età adulta 
e sopratutto la saviezza crescente per V opéra miglioratrice délia 
educazione. 

Bisogna invece con modi dolci sradicare dall' animo del fan- 
ciullo quei difetti che viziano il carattere e che lasciati allignare, 
s' impossessano dell' animo, come la gramigna infesta un campo. 

Un'altra condizione importante dell' autorità, ammessa dal 
Lambruschini, è questa: L' educatore deve portare rispetto all'e- 
ducando: Maxima debetur reverentia puero^ scrisse Griovenale; 
e il Tommaseo, italianizzando : state dinanzi al fanciullo come 
dinanzi ad un angelo con riverenza lieta. 

Nessuno ha il diritto di menomare la personalità altrui; 
ognuno, invece, ha il diritto di riconoscere la dignità umana ri- 
splendente persino nel bambinello lattante. L' educatore non ha 
miglior modo di farsi rispettare dagli allievi che quelle di ri- 
spettarli. 

Infine: le due ultime condizioni delP âutorità, sempre seconde 
il nostro Autore, sono: Tindulgenza per la tenera età; 1' amor 
paterno per le innocenti créature affidate a lui. Due qualità, 
quest' ultime, nobili, e sicure dominatrici délia volontà altrui : 
nobili, perché onorano e chi comanda e chi si sottomette ; sicure, 
perché lungi dall' assalire, nella sua rocca inespugnabile del cuore 
umano, la libertà, domandano alla libertà medesima che ne schiuda 
le porte. 

Non é di certo un buon educatore quegli che si lascia sopraf- 
fare dall' ira e non compatisce le scappatelle délia fanciuUezza. 
Egli, in tal caso, non puô mai essere giusto, perché la sua mente 
è accecata, perché il suo animo non é più padrone di se : egli 
giudicherà maie la reità vera del suo alunno. E allora: la casa 
di educazione, la scuola, divengono un carcere, un bagno di forzati; 
i mezzi di educazione devono essere necessariamente la sferza ed 
il bastone; i frutti, o Tindolenza, o la simulazione; in una parola, 
la perversità. 
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Qualité volte mi sono tornate a mente queste belle osserva^ 
zîoui del Lambruschini nel visitare alcune scaole ! Quanto di quel 
tempo che dovrebbe essere dato ad educare il cuore e la mente, 
è dai maestri sciupato in lunghi ed irosi discorsi, in minaccie inu- 
tili contro gli alunni! Le scuole più disciplinate sono quelle in 
oui gVinsegnanti gridano e minacciano meno; sono quelle in 
cui un 'intima corrispondenza d'aflfetto fra maestro e discepoli fa 
si che questi lo amino, non ne abbiano paura. La scuola non è 
un carcere, e triste educazione è quella basata sul terrore. 

Ma con tutto oiô, l'autorità che non si compera e non si 
eredita, ci vuole nell' educatore, retta, ben inteso, da quelle qua- 
lità deir animo che sono rese manifeste dall'aspetto e dalle ma- 
nière, e oioè da quell' esteriqre compostezza e da quella ri tenu- 
tezza senza rusticità, che il Lambruschini chiama dignità, e dalla 
fermezza, qualità, mediante la quale, T educatore sa appieno che 
quelle che egli vuole, è giusto ed opportune. 

L' autorità è grande potenza di governo e di educazione pei 
fanciuUi, ma bisogna adattarla ai diversi caratteri di quelli. Poichè 
gli è chiaro che i modi i quali riescono efficaci con un ragazzo 
tranquille, ragionevole, amoroso, possono essere insuiïicienti con 
un altro collerico, iu considéra to, freddo di cuore. Montre V auto- 
rità puô sottomettere uno spirito ribelle e puô giovare mirabil- 
mente a domare una volontà che stia per disrentare perversa ed 
è sopratutto indispensabile per le nature molto vivaci ; per le 
nature quiète e dolci bisogna usarla con discrezione. 

Oltre ai diversi caratteri dei fanciuUi, bisogna pure adattarla 
alla diversità degli abiti pigliati precedentemente da quelli e alla 
prima educazione ricevuta. Poichè è facile intendere, che un 
giovane, ben piegato dalF infauzia, puô essere trattato con ma- 
nière più dolci che uno lasciato, fin dalla tenera età, in balia 
di se medesimo. 

Bisogna anche aver riguardo aile diverse età dell' allievo, 
essendo naturale, che in un modo va governata V età infantile, 
in un altro T adolescenza, in un altro ancora la gioveutù, perché 
i modi bastanti coi bambini, saranno inefficaci con gli adulti; e 
le ragioni, che possono essere intese da questi, non varranno con 
quelli. L' educatore, perciô, deve avère molta pratica ed una specie 
di tatto morale, col quale deve osservare molto e molto rifle ttere, 
e tentare, con avveduti e cauti esperimenti, F animo dell' alunno, 
per conoscere appieno corne si possa condurlo efficacemente e in- 
sieme, placidamente, al bene. 
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III. 



Nel capitolo riguardante i castighi ed i premi, i consi^li del 
nostro educatore e pedagogista appaiopo efficaci ed opportuai in 
tutta là loro interezza. Egli, secondo la sua natura ed il sua 
costume, teneadosi lontano da ogni eccesso, e non approvando, 
perciô, quegli che vuole leggi severe, un codice pénale rigoroso; 
quegli, che abborre da qualsiasi castigo, ritenendo efficace l'inci- 
tamento al ben fare e i premi ; e quegli che non vuole ne premi 
ne casfcighi segue invece i dettati d'una sana psicologia, e fatto 
tesoro dell'esperienza propria od altrui, riesce, con eloquentissime 
pagine, ad indicare il giusto mezzo che è si difficile. 

u, Se mai, egli dice, l'autorità dell'educatore non vale di per 
se sola a piegar Fanimo dei fanciulli, si giovi, corne di atto ne- 
cessario e pur salutare, délie punizioni e dei premi n. 

Quanto ai castighi, stabilisce, come regola générale, che essi 
debbono usarsi come mezzo di riordinamento morale del cuore 
dell'educando, come vere medicine dell'anima: a sono per la vita 
dello spirito, dice, quelle che i medicamenti sono per la vita del 
corpo V. Nel Lambruschini ritorna spesso e volontieri il paragone 
dei castighi ai medicamenti: paragone giustissimo e che ciascun 
educatore puô facilmente tener sempre présente, quando trattisi 
di castigare. 

Il Riecke nella sua Teoria deWeducazione dice che Teduca- 
tore tratterà il suo soggefcto morale come un medico intelligente 
tratta il suo malato; si mostra, quindi, la nécessita délia cura 
soltanto allora che nelle condizioni morali del fanciullo è avve- 
nuta una deteriorazione effettiva, una cattiva tendenza. 

Stabilire, per regola, che dovendo educare i fanciulli, questi 
devono essere castigati o premiati, non è logico; è anzi contro 
natura. I castighi ed i premi non devono essere un sussidio or- 
dinario e nativo d'educazione ; non flevono essere, dira cosi, una 
fanzione vitale; devono supporre, anzi, le funzioni vitali scon- 
certate e devono tendere a riordinarle; come appunto le medi- 
cine suppongono sregolate le funzioni délia vita corporea, e ten- 
dono a condurle ad uno stato normale, esercitando un'operazione 
irritante da prima e apparentemente turbatrice, ma che subito 
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dopo diviene un riordinamento délia vita, eccitandone il torpore 
o temperandone la vigoria. 

Per il fanciallo che abbia sortito da natura un animo baono; 
per il fanciallo che fin dai teneri anni non sia stato avvezzo 
a secondare i capricci délia sua volontà e sia stato, invece, con- 
dotto a riflettere, ad ascoltare la ragione, ad obbedire per amore 
e con prcnta docilità, nou v'ba bisogno di correzioni severe, ne 
di allettamenti, perché le sue potenze continuino a piegarsi ordi- 
natamente e il suo cuore voglia sempre più il bene per amore 
del bene medesimo. Ma, disgraziatamente, non tutti i fanciuUi 
sono buoni ; e vi sono tra i fanciuUi nature proterve. Orbene, su 
queste nature proterve che ne per consiglio, ne per ragiona- 
mento, ne per rimprovero, ne per minaccia, ne per preghiera, 
si indurrebbero mai a rinunziare alla loro volontà, l'educatore 
deve agire) per modo che la malattia che il fanciullo cova nel 
cuore non lasci disperare di essere guarita; e sarebbe crudeltà 
il lasciare illanguidire nei vizî una bella vita per il malin- 
teso affetto di non disgustare il fanciullo. Il che va detto di 
ragazzi che si debbono veramente educare; perché dove si tratti 
di aver che fare con loro unicamente nella scuola, le occa- 
sioni di venire aile prese coi loro difetti morali, sono meno 
frequenti; ed io intendo bene come un maestro capace ed affet- 
tuoso possa, cosi bene, regolare l'andamento délia sua scuola; 
possa rendere l'insegnamento cosi accetto ; possa in quella specie 
di pubblico dar tanto valore ad una leggiera mortificazione o ad 
un' ammonizione soleune, da potere abolire gradatamente le pêne, 
seconde il savio consiglio del padre dei fanciuUi, il buon Q-irard. 
Il Girard ad Enrico Mayer che aveva desiderato sapere quali 
fossero le pêne e le rimunerazioni giornaliere usate nelle sue 
scuole, aveva cosi risposto: a Una délie mie massime é stata di 
mettere quanto é possibile da parte ogni castigo ed ogni premio, 
e di far cooperare alla buona condotta degli scolari, la disposi- 
zione, T ordine e gli esercizî giornalieri délia scuola medesima; 
la saviezza, la condiscendenza^ Tamore paterno degli istitutori. 
Nella scuola, come nella famiglia, nulla puô supplire a queste 
qualità, dov' esse manchino ; e se vi sono, se per esse il maestro 
si rende amabile, egli sarà amato dai fanciuUi; e per amore i 
fanciuUi faranno spontaneamente quelle che non farebbero o 
farebbero maie per i premi e le punizioni. D' altra parte le 
punizioni dispiacciono, irritano, muovono a trovare scuse, a na- 
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soondere la verità, fan venire a noia le occupazioni délia scuola : 
questa è la natura loro e non si puô mutarla. Le rimunerazioni, 
poi, iranne quelle che sono intrinseclie al bene medesiino. eccitano 
in questi la capidigia e la vanità, in quelli l'invidia^ e gli altri 
effetti ch'ella mena seco. Cbe il maestro dimostri pubblicamente 
il suo gradimento agli scolari, che si portano bene, e la sua 
disapprovazione a quelli che mancano al dover loro, sta bene: è 
cosa naturalissima, è giustizia, e giova alPeducazione n. 

E più giù il Girard, concordando pienamente con il Lam- 
bruschini, aggiunge: u Se, a motivo degli scolari, che vengono 
talvolta alla scuola già viziosi, si conoscerà di non poter fare di 
meno di castighi e di premi, si usino : ma siano l'eccezione, non 
la regola, e si adoprino, con taie avvedimento, che se furono 
necessarî da principio, cessino d'esser tali da poi, e vadano del 
bello divenendo inutili, e perciô annullandosi. Le punizioni si 
dovrebbero ridurre a meri provvedimenti di precauzione e di buon 
ordine: separare un ragazzo dalPaltro, costringerlo per un mo- 
mento alla quiète, mandarlo tutt'al piu allô stanziao di rijlessione. 
Si puô, in caso di récidiva, dar un'ammonizione solenne; ma bi- 
sogna badar bene di non nffogare nel colpevole il pudore ed il 
coraggio, montre si deve all'opposto far di tutto per isvegliarli rt. 

Ma quando i castighi sono necessarî, sorge qui spontanea la 
demanda ? Sono, in primo luogo, necessarî per reprimere la ri- 
bellione interiore, per abbassare l'orgoglio che padroneggia l'ani- 
mo del fanciullo, per aiutare il medesimo a staccarsi da una 
passione ch'egli riconosce non buona, ma che non puô abbando- 
nare. Egli è combattuto tra due forze, e non sa risolversi : ha 
biso^no d' una spinta. E come quel bambino, che desidera di 
imparare a nuotare: mette un piede nelPacqua e lo ri tira; vede 
i compagni girare a nuoto, qua e là, e li invidia; si prova a slan- 
ciarsi nelP acqua, ma la paura lo ricaccia indietro. Il vecchio 
nuotatore che gli sta accanto, lo piglia allora, e lo getta in mare. 
Un castigo, ben attemperato, vince allô stesso modo V irrisolu- 
zione d'un giovinetto mal ferme nel suo amore del bene. 

Ora, posto che i castighi sieno in alcuni casi necessarî, il 
Lambruschini si domanda : quali saranno essi ? Il solitario di San 
Cerbone, precedendo le osservazioni di moderni scienziati, ritiene 
che il più efficace e salutare castigo sia la morale afflizione, 
nata dalla scontentezza interiore che lascia la colpa, dalla di- 
sapprovazione délia nostra coscienza, dalla perdita o dalla dimi- 
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nuzione della stima e delPamore dei nostri cari. Se I' animo del 
fanciuUo sente già tanto la morale bruttezza di un'opera men 
che bnona, e ha già taie cognizione e taie amore del dovere 
morale da sembrare a se stesso disamabile e disistimabile, quando 
manca, egli applicherà a se medesimo la punizione del rimorso 
e del pentimento. 

Questa massima di preferire cioè quelle pêne e quelle rioom- 
pense che sono una naturale conseguenza dell'azione medesima, 
che è pure consigliata dalla stessa retta ragione pedagogica, 
venne ai di nostri proclamata dal positivisme, quasi corne una 
peculiare scoperta, e fuor di misura esaltata dallo Spencer il 
quale restringe tutta la disciplina morale del fanciullo nel lasciare 
a lui che si formi la conoscenza del bene e del maie dalle con- 
seguenze délie azioni ; e da quelle conseguenze medesime venga 
naturalmente premiato o punito. 

Mad. Edgeworth, nel suo libre U Education pratique^ a pag. 
180, scrisse : a Lasciamo, quanto è possibile, provare ai fanciuUi 
le conseguenze naturali della loro condotta n ; ed Herbert Spencer 
ripetette questo medesimo concetto in quel capitolo del suo libro 
SulV educasione dove tratta dell'educazione morale. Al paragrafo 
12, pag. 127, di questo capitolo, egli dice: a Contentatevi di 
vedere che il vostro bambino soffra sempre le conseguenze na- 
turali délie sue azioni v. Questo è il vero e più giusto mezzo, 
seconde il nostro Lambruschini, per rendere efficace un castigo 
e togliere ad esso V apparenza d' arbitrio che sempre punge 
Tanimo dei puniti. Egli cosi ragiona: Supponiamo che un bam- 
bino, spinto da quella smania tanto viva nell'età infantile, di fare 
esperimenti (giacchè i suoi metodi si conformano istintivamente 
al metodo induttivo e inquisitivo) si diverta ad accendere pez- 
zetti di carta con la candela e a vederli bruciare. Se il bambino, 
avvicinando troppo il dito alla fiamma, si brucia, lo rifarà egli 
la seconda vol ta ? Quali saranno i risultati ? Anzitutto ha acqui- 
stato un'esperienza che gli sarà necessaria un giorno o l'altro ; e 
d* altra parte, non puô attribuire ad alcuno il dolore provato. 
Egli cosi si è castigato da se medesimo. E ancora : con un bam- 
bino iracondo che getta per terra, in un accesso di collera, un 
suo caro balocco e lo fa in pezzi, non occorre che ci si confonda 
per ammansirlo o che lo si rimproveri severamente. Bisogna 
lasciarlo stare: per allora egli non apprezza la sua perdita, ma 
appena si sarà quietato, si dorrà del suo pazzo furore. Allora è 
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il tempo di fargli conoscere i pericoli, la cecità, l'irragionevolezza 
délia sua passione; ma bisogna gnardarsi dal procurargli un 
anovo balocco simile a qnello che ha sciupato. Si lasci a lui 
provare tutte le conseguenze délia sua azione, e non si lasci 
commuovere ne da pianti, ne da proteste. Il castigo egli se lo è 
dato da se e non bisogna attenuarlo. 

Questo è un prezioso modo di punire, ma non bisogna anche 
in esso troppo esagerare, come esagerô G. Gt. Rousseau che 
scrisse : a dovere i fanciuUi essere abbandonafci aile conseguenze 
naturali délia loro disobbedienza tt. 

Spencer, insistendo molto su questo mezzo di correzione, dice 
che lo sgridare, il minacciare, il proibire, sono mezzi coi quali 
molti genitori producono una domestica irritazione cronica, spe- 
rando, pazzamente, di rendere cosi i figli quali dovrebbero essere. 
a Quella forma libérale di governo domestico, scrive, che non 
cerca di regolare dispoticamente tutti i particolari délia condotta 
di un fanciullo, risulta necessariamente dal sistema che abbiamo 
preso a sostenere. Vi basti il vedere che il bambino subisce sem- 
pre le conseguenze délie proprie azioni, ed evitate tutti quegli 
eccessi d'ingerenza in cui cadono tanti genitori. Si lasci il bam- 
bino, quanto più è possibile, alla disciplina dell'esperienza, e 
andrà esente da quelle virtù de serre chaude prodotte nelle 
nature pieghevoli dalla soverchia ingerenza e da quell' antagoni- 
sme demoralizzante che produce taie ingerenza nelle nature 
indipendenti v. 

Alessandro Bain, mi sembra, si accordi ancora più con il 
Lambruschini quando parla di questo prezioso modo di punire. 
Egli nota con il Lambruschini le conseguenze naturali che ser- 
vono a oorreggere un fanciullo nella famiglia ; per esempio : essere 
condannato a portare un vestito sciupato per colpa propria, non 
avère nuovi gingilli da sostituire quelli che ha rotti. E distin- 
guendo ancora, molto giustamente, le punizioni da usarsi in 
famiglia e quelle da usarsi nella scuola, osserva: a che nella 
scuola la disciplina délie conseguenze risulta dalle regole, seconde 
le quali, il merito di ciascuno alunno si trova determinato dagli 
atti suoi medesimi, senza che la volontà ed il carattere del mae- 
stro si mostri menomamente. Quando il regolamento rimanga 
invariabile, e sia ben compreso, ogni mancanza reca seco la sua 
propria punizione n. 

Ma è d' uopo ora notare che il fanciullo non ha sempre 
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riflessione profonda; la disposizione a provare quella salutare 
afEizione interna puô essere in lui ed egli tuttavia non affliggersi 
ancora o affliggersi troppo leggermente. E allora bisogna ricorrere 
al castigo, ma non ad un grave castigo, perche corne ben disse 
Locke: u II castigo molto severo fa poco di bnono, e. arreca 
molto danno nell'educazione ed io credo che finiremo per rioono- 
scere, che i bambini più castigati, raramente divengono gli uo- 
mini migliori t), 

W altra parte non è poi logico per un educatore aspettarsi 
dal bambino un grande sfoggio di bontà morale. Non bisogna 
mai dimenticare che un'elevata moralità corne un'elevata intelli- 
genza non possono essere conseguite, che di grado in grado; e 
perô, con pazienza, e non ricorrendo frequentemente ai castighi, 
si compatiscono le imperfezioni che si riscontrano nei bambini. 
E d'uopo, quindi, essere meno disposti a quel continue gridare, 
a quel minacciare, a quel proibire, onde gli educatori anche 
d'oggi credono, con stolta speranza, di poter ridurre i bambini 
corne essi vogliono. Solo un'ammonizione ora incalzante per validi 
ragionamenti, ora commovente per un semplice e verace affetto, 
è, fra tutti i modi di punire, il più nobile, il più puro, il più 
degno, sia per Feducatore che per l'educato. 

Nel potere délia parola, nel potere délia voce, nel potere 
degli occhi, spicca il sentimento altamente sociale, il sentimento 
délia simpatia fra superiori e subalterni. Quante volte un'oc- 
chiata, una interrogazione, una stretta di mano, sono stati suffi- 
cienti a far rientrare in se un giovane ! 

Il Lambruschini, riprovando, come più tardi ha fatto lo 
Spencer, il metodo di educazione morale seguito da molti educa- 
tori i quali lo fanno consistere uello sfogare la propria collera, 
come suggerisce l'impeto del momento, stima che quando l'edu- 
catore giunge a comporre se medesimo a pazienza, ad amore, a 
dolcezza verso il fanciullo a lui affidato e non a castigarlo, per 
ogni piccola cosa, porrà un freno potente al suo stesso carattere, 
e sentira come uscire da se una virtù che passa nell'animo altrui. 
Ma questa è virtù difficile nelPeducatore, e la générale per quanto 
segreta irritazione che si prova alla vista délia colpa commessa, 
sovente non puô frenarsi neppure in lui. L' educatore, perché 
possa veramente chiamarsi con siffatto nome, deve dunque posse- 
dere disposizioni d'animo non facili; e non facili disposizionî 
d'animo si richiedono pure nell' educato. 
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Un educatore che rimprovera le mancanze dei suoi piccoli 
allievi con schiaffi, scosse violenti e bratbe parole, dà prova di 
sentimenti mal dominati ; dà prova di essersi lasciato vincere 
daU'impulso momentaneo piuttosto che dal desiderio di fare del 
bene al colpevole. 

Quanto all'educando, è naturale, che non tutti i giovani, ne 
il medesimo, in tutti i momenti, sono in taie stato interne, che 
un' ammonizione séria ed insinuante basti a mutarli ; un' ammo- 
nizione che potrebbe essere giovevole per un giovane che si tro- 
vasse in istato d'animo calmo e quieto, non lo potrebbe con un 
animo alterato e irruente. 

Bisogna che l' educatore badi alla varietà dei caratteri, aile 
età, aile occasioni in cui puô trovarsi un fanciullo. Con uno di 
naturale leggiero, che sente poco il peso délie ragioni, non bastera 
far conoscere la nostra disapprovazione, aver con lui un contegno 
meno famigliare e usare quelle parole che valgano a dimostrare 
che noi in quel niomento non lo stimiamo e non lo amiamo 
come quando è buono. Al contrario : con un fanciullo di animo 
gentile e che ha coscienza délie proprie azioni, che sente di 
aver disgustato il suo educatore, basterà tenere il contegno su 
accennato. L'incipiente rimorso, il pentimento che si legge sul 
suo volto sarà la cuUa délia sua coscienza morale: pentimento 
délia violazione dell' altrui cara volontà, di aver mancato contro 
di essa, di averla posposta ai suoi desiderî, ai quali l'avrebbe 
dovuta anteporre, e dai quali egli fu sedotto. 

In una parola, l'usare con tutti i fanciulli, e in tutti i casi\ 
le manière medesime, l' è dar prova di una grande imperizia 
nell' educare. 

Un seconde modo di castigare che per taluni sembra una 
punizione morale eccellente, ma per il nostro Lambruschini sem- 
bra una punizione falsa e pericolosa, è la vergogna. Il ridicolo^ 
si dice, è la più adatta censura a correggere i difetti dei fanciulli; 
rendere oggetto di scherno il colpevole è l'applicazione del piii 
grave e cocente castigo. Il Lambruschini ricorda come a taie 
scopo si fossero invenfcati ai suoi tempi i berretti di foglio, le 
corna, i cartelloni ed altri segni di vilipendio. Sistema questo 
oggi molto saviamente abbandonato nelle scuole pubbliche, perche 
si è pensato che se è vero che qualche volta moltissime debolezze 
e stravaganze e mali abiti sono sollecitamente e radicalmente 
corretti dalla derisione dei compagni, da quella opinione comune, 
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cioè dei coetanei, che è per la gioventù quella clie per V uomo 
è Fopinione del pubblico ; è anche vero che, esponendo un ragazzo 
colpevole aile risa dei suoi compagni, si espone ad un' opinione 
inconsiderata, ad una opinione volgare che puô con la medesima 
facilita oggi biasimare un atto veramente oattivo, domani un atto 
virtuose, che abbia da un qualche lato, un'apparenza ridicola. 

Si fomenta, in tal modo, un'inclinazione che è grandemente 
naturale nei ragazzi e difficile a contenersi: la malevolenza e 
quindi il beffare. E quando l'abito di ridere di quelle che fanno 
e dicono i compagni si è stabilito, non ha più freno : si ride di 
tutto, senza quasi avvertire, senza quasi volere. Che avviene 
allora ? Gli animi timidi si chiudono, si affliggono, e moite belle 
qualità che si sarebbero spiegate, rimangono mortificate; e tre 
o quattro capi brigata, che per qualche più vivace qualità di 
spirito, hanno il privilegio di dare il cenno del motteggio, si fanno 
i tiranni di tutti gli altri. 

Il Lambruschini osserva che se qualche volta si puô permet- 
tere ai fanciulli di scherzare su qualche leggiera stravaganza d'un 
compagne, bisogna, perô, guardarsi bene dal ridurre la derisione 
a regola, dall' incitarla, dal sanzionarla. Bisogna, invece, fare di 
tutto per istillare nelFanimo dei fanciulli quell'indulgenza, quella 
compassione per i difetti altrui, délia quale abbiamo tanto biso- 
gno nei commerci délia vita, e senza cui non v'è pace nelle fa- 
miglie, ne gentilezza nei convivere sociale. 

Quanto aile privazioni di comodi e di piaceri, come terza 
pena da infliggere al fanciullo colpevole, il Lambruschini fa una 
distinzione assai giusta tra privazioni illegittime o eccedenti e 
privazioni permesse ed utili. 

Partendo da un concetto altamente igienico e modernissimo, 
comincia col disapprovare le frequenti condanne a pane ed acqua. 
Il buon padre dell' infanzia stima che i béni necessarî alla vita 
non possono ne devono essere tolti al fanciullo da noi educato; 
e neppure diminuiti, tanto da nuocergli menomamente alla sainte. 
Il Lambruschini ha ragione a pensarla cosi, se si riflette che la 
sainte corporale del fanciullo fu confidata all'educatore nella 
stessa guisa che la sainte morale. L'educatore deve farsi malle- 
vadore delP una e dell'altra ; e siccome è chiaro per i più lim- 
pidi ed inconcussi principî, che le due sanità possono andare d'ac- 
cordo, e che questo è anzi lo scopo ed il frutto di una educazione 
perfetta ; 1' educatore non ha diritto alcuno di violare l'una per 
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salvare l'altra ; non ha diritto per risparmiarsi le cure che vuole 
il miglioramento morale d'un giovinetto, di tormentarlo con una 
pena che è pregindichevole alla sua salute. Corne pure è pregiu- 
dichevole alla salute il metodo che dura ancora nei collegi di 
rinchiudere i fanciuUi per ore ed ore nelle cosi dette u camere 
di disciplina p, una specie di prigione malsana, dove aria e luce 
Vi fanno a stento capolino, lugubre, e capace di incutere loro 
terrore. 

Non è certo di un buon eduoatore amareggiare cosi la 
vita del suo piccolo alunno, quei giorni che sono la primavera 
délia vita e che si ricordano - a preferenza nella età matura, 
corne se il fanciuUo fosse un delinquente punito dalla pubblica 
autorità. 

Fra le privazioni permesse ed utili e più usate nelle case di 
educazione^ v' è quella di togliere ai fanciuUi alcuni cibi migliori, 
o diminuirne la quantità. Al tempo del nostro Lambruschini 
questa punizione era biasimata, perché sussisteva Topinione che 
1' astinenza forzata nei cibi ne aguzzasse il desiderioj ne eccitasse 
la golosità; e perche non si scopriva una connessione sufficiente 
tra questa privazione e le mancanze. 

Quanto al non essere questa pena connessa con le mancanze, 
non sempre questa connessione si puo trovare, massimamente nei 
punire i bambini che sono meno capaci di riflettére aile relazioni 
tra causa ed effetto, e per i quali il concetto di bene o di maie 
si riduce quasi affatto nei primi anni al concetto di obbedire e 
disobbedire ; per i quali, giusto l' età, le massime morali sono poco 
determinate e poco potenti, e la coscienza medesima non parla 
ancora in modo da essere bene intesa da loro. Se anche con gli 
adulti, talora, non è possibile che la pena abbia relazione col 
fallo, molto meno coi piccoli che ragionano meno ; e talora la 
punizione, che sarebbe più connessa col fallo, o riuscirebbe per 
loro troppo grave, o, aU'opposto, sarebbe da loro poco risentita, 
corne quella che dipende da sentimenti ancora troppo deboli in 
quell' età. Non abusata nei modi, la privazione d' una parte non 
necessaria di cibo parve al Lambruschini una punizione molto 
adatta, che trae seco parecchi vantaggi, come quelle di giovare 
lungi dal nuocere alla salute; e di accostumare, di buon' ora i 
fanciuUi ail' astinenza che è virtù più rara e più proficua che 
a prima vista non sembri. 

Possono avère invece con la mancanza una più o meno stretta 

7 
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connessione le segueuti privazioni: Privare un ragazzo délia 
ricreazione, délia compaguia dei suoi amici, délia passeggiata, di 
un trastuUo a lui caro, dèl poco denaro ch.' egli possegga. Infatti ; 
se il ragazzo si abbandona a un chiasso smodato, gli si puô in- 
terdire per quel giorno la ricreazione ; se egli si bistiocia con un 
compaguo, puô essere separato da questo, e la solitudine, mentre 
gli altri si baloccano insieme, lo punisce di non aver saputo 
adempiere i doveri délia compagnia e dell'amicizia; se nelFandare 
a diporto egli non ba tenuto un contegno décente, si priva in 
un altro giorno délia passeggiata; se un balocco è stato occasione 
per lui di qualcbe mancanza, è ragionevolissimo castigo levargli 
il balocco. 

Riguardo aile percosse corne quarto ed ultimo mezzo di pu- 
nire, il Lambruschini distingue anche qui le percosse immoderate, 
frequenti, quelle date con ira malevole dalle altre più moderate, 
più rare, e che si iniiiggono con animo pacato e tranquille, diretto 
da molta sapienza, da molta esperienza, da mol ta bontà. 

L' effetto del castigo, nel primo caso, è opposto a quelle cbe 
si desidera: esso irrita e non umilia; eccita a resistenza, non 
indocilisce ; è sprone ed esempio di maie, semina nei teneri cuori 
1' odio e la ferocia, sveglia trisfci passioni, perché è sfogo di tristi 
passioni. 

Q-aetano Filangieri nel suo libre La Scienza délia Legisla- 
^ione, libre IV, parlando dei castighi e precisamente del modo 
di punire con percosse, cosi aveva scritto : a L' esperienza ci fa 
vedere che i fanciuUi avvezzi a provare immoderatamente e fre- 
quentemente, e temere il bastone ed il flagelle, perdano, per lo 
più, e la sanità del corpo e quella sensibilità naturale, madré 
féconda di tante virfcù sociali. Essi divengono vili, feroci, ipocriti, 
simulati, malevoli, vendicativi e crudeli ; essi cominciano fin dal- 
V infanzia a sentire quel segreto piacere di far provare agli altri 
quei mali, ai quali sono stati essi medesimi sottoposti t), 

L' effetto del castigo, nel seconde caso, invece, è proprio quelle 
che si desidera; e si citano in prova molti ottimi giovani ai quali 
i genitori o gli educatori non hanno risparmiato, a tempo e luogo, 
dolorose punizioni. Anche fra gli uomini illustri troviamo parec- 
chi che hanno lasciato scritto che senza battiture non sarebbero 
riusciti a nuUa; cosi sorissero Melantone e il Goldsmith. 

Quando V ostinazione del fanciuUo è taie che nessuna ragione 
vale a persuaderlo, nessuna dimostrazione di amorevolezza a pie- 
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garlo, bîsogna ricorrere ad un moderato dolore fisico; il ragazzo 
allora riconosce la sna inferiorità , la carne è domata, lo spîrito 
si rialza, e quell' animo, che prima era chinso aile reprensioni, si 
âpre, u Binunziare afiatto aile punizioni corporali, dice il Lam- 
bmscliini, è togliere ail' educatore nn' arma potente, e spesse 
volte necessaria; è snervare l'autorità ti. E Gino Oapponi, a pag. 
60 del suo Frammento scrive a proposito délie percosse : u Coloro 
i quali tengono a grave misfatto ogni più lieve percossa che in 
casi estremi sia data ai bambini a fine di rimnoverli dall' osti- 
natezza per via d' una sensazione nnova ed improvvisa, e più di 
paara cbe di dolore; oostoro vorrei che si ponessero la mano sul 
cuore e mi dicessero se il motivo di quella sentenza non è la 
brama di togliere il nerbo di mano ai pedanti che l'usavano 
barbaramente. Quei barbari colpi inasprivano il discepolo, e alcune 
più fiacche anime riuscivano ad avvilire; ma la pena, come ora 
si amministra, lenta e stndiata, a sangae freddo, puô avvilirlo 
maggior mente se a lango protratta o se ella abbia dell'intensità v. 

Scendendo ad esaminare se le percosse devono seguire imme- 
diatamente la colpa commessa, il Lambruschini, padre amoroso 
dei fanciulli, fatto egli più volte uso che togliere alla correzione 
r affetto è un togliere ad essa ogni moral forza; è privarla di 
quella virtù simpatica in cui risiede la potenza educatrice; solo, 
perche pensa che a mente fredda e ad animo riposato l' educa- 
tore non avrà più cuore di trattare il suo alunno come un giu- 
mento, ne vorrà abbassare se medesimo al dispregevole uffizio di 
frustatore, vuole che le percosse non seguano immediatamente la 
colpa. Quando i primi bollori di collera man mano svaniscono e il 
nostro animo torna quieto e tranquille, noi non possiamo battere 
il fanciullo come succède a primo impeto; ci sentiamo invece 
disposti a perdonarlo e ad amarlo. Se poi l' educatore è duro di 
cuore e percuote anche a sangue freddo, egli si mostra di un 
aspetto di inconsiderata durezza, di un aspetto di abbiettezza vi- 
gliacca che dégrada troppo chi deve essere esempio ed ispiratore 
di ogni alto e magnanime aflPetto. Nel percuotere il fanciullo che 
rientrô in se medesimo, e non è già piii quelle che egli era, è vi- 
lipendere nel fanciullo la dignità dell'umana natura; è avvilirlo ai 
suoi propri occhi; è insegnargli, non rispettandolo, a non rispettare. 

Quanto alla misura ed al modo di castigare, il Lambruschini 
cosi scrive: u II castigo non si deve solamente infliggere quando 
è necessario, ma quanto è necessario, e cioè il minime possibile v. 
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La Edgeworth nell' Education pratique^ vol. I, capo IX, pag^ 
181, aiFerma: a II più leggero dolore, che in un dato caso, pno 
produire desiderato efietto, è la giusta misura del castigo n. Questo 
principio è fecondo di conseguenze. 

Il Lambruschini nel capitolo dei castighi ripete ad ogui pià 
sospinto, che quanto meno il castigo sarà dall' educatore usato, 
tanto più sarà temuto, che è quanto dire varrà di più. Quando 
l'educatore, usando i castighi in parca misura, avrà più validi 
effetti, non solo darà prova di abilità e di retta ed amorevole 
anima, ma ad un tempo darà prova délia sua avvedutezza, del suo 
senno, délia sua esperienza. 

La Edgeworth nel libro testé citato, nota a che la lunghezza 
di una pena vale grande mente a renderla o inutile o nociva a 
poco giovevole r), 

Quanto al modo nell'usare le punizioni, il Lambruschini fa 
osservare che diversamente vanno trattati i bambini, diversamente 
i giovani. I bambini data la loro tenere età, dimenticano pron- 
tamente le loro mancanze, e non si sanno persuadere, perché deb- 
bano essere puniti oggi d'un fallo che oggi non hanno commesso. 
Per i fanoiulli, iuvece, più grandi e capaci d'intendere che Tatto 
di un istante puô avère conseguenze per più giorni, non bisogna 
transigere ed è d'uopo che essi non veggano cessare nel loro edu- 
eatore il malcontento prodotto dalla loro poco buona condotta. 
Bisogna, perciô, che coi bambini il castigo succéda a] fallo; non 
già che l'educatore debba punire precipitosamente, perché, come 
disse Battelle nelVAmi de l'enfance^ pag. 30: u L'educatore deve 
diffidare d'un primo moto, pesare la colpa con freddezza e pro- 
porzionare a quella la pena 77. Non si deve punire con la furia 
e l' inoonsideratezza délia passione; ma non si vuole neppure dif- 
ferire la pena, specie con l'infanzia, lo ripetiamo, per modo che 
appaia debolezza dell' educatore e che il castigo venga a cadere 
sopra un colpevole già mutato. 



IV. 



Dei premi il Lambraschini discorre in brève, ma le poche 
Gose che egli dice intorno ai pericoli che qualche volta possono 
in essi trovarsi, e al modo di evitarli, sono molto assennate, come 
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sono giuste le osservazioni intorno allô scopo ed alla scelta 
dei premi. 

Prima coadizione che egli pone alFeducatore è quella di 
essere parco nel distribuire i premi. Questi devono essere ina- 
spettati e rari e non costitnifci per patto. Non si deve tenere il 
premio in conto di un sussidio usuale. Il premio è stimolo alla 
pigrizia, iricompensa e non fine di fatiche durate; e per ottenere 
questo intento è necessario nn grande avvedimento, una grande 
prudenza, nna grande parsimonia nel distribuirli. Il dare con 
molta parsimonia, più che promettere con facilita; l'osservare dili- 
gentemente gli effefcti che il premio produce nell'animo del fan- 
ciuUo, e il soUevare l'animo con pensieri e sentimenti disinfce- 
ressati, non facendo mai parola di premi e di doni: queste ed 
altrettali precauzioni deve possedere l'educatore, essendo molti i 
pericoli ohe possono in essi incontrarsi, sia per la facile distribu- 
zione, sia per la scelta dei premi medesimi. 

u, lo non potrei esporre questi pericoli, dice il nostro Lam- 
bruschini, con parole piu efficaci di quelle di un autore, nel quale 
non si saprebbe dire se sia maggiore 1' acutezza o il senno o la 
esperienza o il sapere w. Questo autore è il Naville, ginevrino, 
fondatore dei due istituti di Chancy ë di Vernier, e célèbre peda- 
gogista, il quale nel suo libro L'Education publique a pagina 
182, cosi scrive: u Grazie a Dio, si usano oggidi le correzioni 
infamanti molto più di rado di quel che una volta si usassero ; ma 
nelle rimunerazioni non si è ancora fatta una riforma simile che 
pure sarebbe desideratissima. I posti d' onore, le medaglie, i premi 
distribuiti con pompa, sono tuttavia gli stimoli con che si sprona, 
quasi per tutto, la gioventù. 

u Se noi, volendo pure per un poco metter da parte gli eflPetti 
morali di questo génère di ricompensazioni, consideriamo soltanto 
quel ch' elle operano dal lato delF intelletto, certamente noi ri- 
conosceremo che per esse alcuni scolari fanno degli sforzi insoliti : 
sono più assidui nello studio, e apprendono non poco a memoria. 
Ma quest' effetto, quale ch' egli- si sia, chi è che lo prova ? Gli 
scolari che già âvanzano gli altri; di quelli che restano addietro 
nella moltitudine, nessuno ha speranza di conseguire il premio 
e non ci si attentano pure. Di qui dériva ohe mentre alcuni fra 
quei che primeggiano nella loro scuola, s'infiammano d'un certo 
ardore, gli altri tutti non avviati da nessuna speranza, langui- 
scono in un' inerzia compassionevole. Al che s'aggiunge talvolta 
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la negligenza oon ohe un maestro vano o interessato trascura la 
turba degli scolari per pigliarsi cura dei pochi dotati di migliori 
disposizioni e ohe promettono di riuscire e di fargli onore tî. 

Questi maestri mancano cosi al principio interessantissimo 
e raccomandato dal pedagogista Pier Paolo Vergerio (1370-1446) 
di osservare il diritto scolastico délia maggioranza, E ancora 
oggi questo principio non è osservato nelle nostre scuole. In che 
esso consiste? Avviene spesso clie i maestri, nelle ispezioni délie 
loro scuole, presentano solo gli alunni ben preparati, credendo 
cosi di dar prova délia loro perizia ; ma essi non sono che maestri 
inesperti a oui poco o nulla stanno a cuore i mal capitati alunni, 
La scuola è fatta per la maggioranza délia scolaresca. Se si va 
in fretta nelP insegnare, i migliori ci seguiranno, ma la mino- 
ranza restera sacrificata ; cosi pure, procedendo troppo lentamente, 
sacrificheremo la maggioranza per i più tardivi. Sicchè è ingiusto 
tanto andare innanzi coi più intelligenti quanto andare innanzi 
coi meno intelligenti. L' educatore che non vuole portare avanti 
la maggioranza, manca al suo dovere, come manca l'altro che 
annoia la maggioranza per andare avanti coi più tardivi. 

Lo stimolo dell'ambizione ha questo ancora di sconveniente, 
che incita i maestri, gli alunni, i genitori a cercare nella istru- 
zione più il luccicante che l'utile, a pregiare più l'apparenza che 
la realtà, a mirare più agli applausi che al verace progresso. 

Quindi, quanti e quanti gravi tributi, oflFerti alla vanità che 
il fanciullo pagherà cari un giorno! Fra questi bisogna annove- 
rare lo scapito del discepolo medesimo in perfezionamento intel- 
le ttuale ; perché V incremento délie potenze vuole andare lento e 
gradatamente ; la vanità, invece, è impaziente, non sopporta in- 
dugi, salta, vola e demanda ai fanciulli progressi maggiori che 
1' età e lo stato loro intellettuale non comporterebbero. La me- 
moria sola puô fare questo prodigio e alla memoria perciô si 
accorda nell' istruzione quella grande parte che noi vediamo e 
che è usurpata alP intelligenza. Lo stimolo délie preferenze è 
dunque essenzialmente vizioso a considerarlo anco soltanto dal 
lato dello studio. Ma se lo consideriamo rispetto ai suoi effetti 
morali, come potremo noi non condannarlo e proscriverlo ? 

Ho sentito più volte ripetere dai maestri che i premi, i di- 
stintivi, cioè, e le onorificenze, sono necessari, e senza di essi, 
non vi sarebbe alcun progresso nelle scuole. Poveri illusi ! Maie 
s' appigliano, svegliando, ad un tempo, nei cuori innocenti dei 
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bimbi afietti mondani : la bellezza morale di quelle vergiiii anime 
è tratta cosl in piazza agli occhi del pubblico cbe rimane esta- 
siato nell' ammirare nastri, medaglie, cinture, o che so io, ed è 
offerta ignuda a lodi e a cupidigie profanatrici. Non si fanno 
nasoere cosî quelle virtù pudiclie le quali amano di racchiudersi 
aella cameretta e palesarsi ai soli occbi del Padre dei Cieli. 

Le premiazioni, le medaglie, i diplomi d' onore che nella 
mente dei donatori sono mezzi efficaci di educazione civica e di 
cultura morale, il prof. L. Credaro nella Pedagogia di G. F. 
Herbari li definisce come altrettanti germi di corruzione, perche 
predispongono ail' egoismo ed alla vanagloria che sono la morte 
délia simpatia umana. L' Herbart con questa teoria veniva a 
colpire specialmente la pedagogia e le consuetudini scolastiche 
del filantropismo che nel secolo antécédente alF Herbart aveva 
avuto una larga diffusione nella Germania e nella Svizzera. 

Ogni uomo ragionevole, perciô, nemico délia teatralità e 
degli ornamenti esteriori ; che attribuisce tutto il valore morale 
air esserè, nessuno al parère, non dissentirà. E ove l' insegna- 
mento sia impartito in modo da arrecare agli scolari quel diletto 
che è capace di generare, il progresse è duplicato ; e una scuola 
adattata alla capacità a aile inclinazioni dell' infanzia, e in cui 
la distribuzione degli scolari in classi vada sempre dietro ai 
loro progressi, non ha bisogno di soccorsi estrinseci; ella ha in 
se medesima il principio délia vita. Il fanciullo, in tal gnisa, 
spinto dal conoscimento dei suoi progressi e del suo graduale 
perfezionamento, non cerca Iode, perche sente di possedere ciô 
che è lodevole. 

Il Naville, riferendoci il metodo tenuto dal sig. Zellwegger 
nelle scuole da lui poste nel cantone d'Appenzel, dice, che costui 
bandi da quelle ogni eccitamento estrinseco, ritenendo come solo 
premio la contentezza délia propria coscienza. Il Naville non 
uniforma la sua opinione a quella dello Zellwegger, nel racco- 
mandare in modo assoluto questa pratica perché stima che 
questo sistema sommamente morale, richiede abilità e zelo da 
parte degli educatori che non tutti potrebbero avère. 

Il nostro Lambruschini divide 1' opinione del Naville ; non 
abolisce i premi e vuole metterli d' accorde con le leggi délia 
morale, togliendo da loro ogni semé di malevolenza. Per ottenere 
cio il Lambruschini giustamente insorge contre la mala abitudine 
délie solenni distribuzioni di premi determinati in numéro, i 
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quali perciô stesso u ammettono necessariamente esclusioni e pre- 
ferenze : cagione di orgogUo malevolo nel prescelto, di av vilimento, 
d'invidia, di odio ne' posposti. I premi, dunqne, siano tinicainente 
una rioognizione di merito; sieno tanti, percio, quanti sono i 
meritevoli ; siano uguali per meriti uguali d. 

Eiguardo alla loro qualità, i premi non vogliono essere in- 
citamento di gola e neppure fomite di vanità, corne lo sono 
certi distintivi onorifici. Il Filangieri, nel suo libro La Scienza 
délia Leqislazione, a pag. 128, parla dei premi, e precedendo le 
idée del Lambruschini, quanto alla qualità di essi, cosi scrive; 
u Non vogliamo concedere al fanciuUo una veste più bella 
di quella degli altri che potrebbe risvegliare la sua vanità ; 
ne una vivanda più delicata che potrebbe disporlo alla ghiot- 
toneria w. 

Moite volte i genitori e gli educatori promettono ai bambini 
dolciumi o altri cibi ghiotti e desiderati, purchè quelli facciano 
qualcbe CQsa che sia lor grata. Di regola, non si deve promettere 
nulla ai bambini, dice il Lambruschini, e ci vuole ben poca acu- 
tezza a discernere che si avvilisce cosi un cuore che si âpre 
appena ai sentimenbi virbuosi; e che ad un tempo questo è il 
più sicuro modo di eccitare e di accrescere la passione più bassa 
che abbia 1' uomo, la gola. E se pure, talora, vengono offerti ai 
bambini confetti o canditi, o altrettali galanterie, bisogna badar 
bene che il regalo non segua la buona opéra di quelli e non sia 
promesse come guiderdone; ma che invece sia dato ad essi cosi 
delicatamente che il regalo non abbia con la loro condotta lode- 
vole, altra attinenza che quella dell'amore, al quale ci muovono 
i loro buoni portamenti. 

Egli prende pure a . biasimare i premi che incitano un se- 
conde bruttissimo vizio, la vanità. Puô essere opportune e non 
dannoso incoraggiamento il pubblicare i progressi di un fan- 
ciullo; ma tenere lungamente in pubblica mostra una solenne 
dichiarazione di supremazia e permettere al discepolo di por- 
tarne sulle vesti il segnale, non puô non offendere il virgineo 
pudore dell' età infantile ; non puô istillare nel cuore dei fan- 
ciuUî, e molto più délie fanciulle, che un segreto veleno cor- 
rompitore. Spesso e volentieri in mezzo ai compagni d'educazioae 
e di scuola appariscono fanciuUi ornati di una fusciacca azzurra, 
verde o bianca ; si credo di stimolare, in siflPatto modo, 1' émula- 
zione in quelli che sono indietro. Il che è uno sbaglio ; si fomenta 
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cosi il sentimento dell' invidia, e i condiscepoli soffriranno umi- 
liazione e dolore, e disameranno il maestro. 

Ma nel giudizio che il Lambruschini pronunzia intorao ai 
distintivi che soUeticano la vanità, non intende comprendere 
quei segni con che s' indica un grado o un uffizio nelle scuole, 
dove si ammettono i fanciulli medesimi ad avère parte nelP in- 
segnamento. u Questi, egli dice, sono emblemi di gerarchia, sono 
indizi di progresse che possono cagionare una legittima compia- 
cenza in chi li ha meritati, senza goniiare l'animo di vanità, 
perché la fatica che costano ad essere ottenuti e le incombenze 
che rammentano son cosa troppo grave e virile w. 

Quanto al modo da tenersi nel conferire i premi, il Lambru- 
schini stima che essi appariscano come dimostrazioni di benevo- 
lenza del precettore contente délia buona condotta dell' allie vo ; 
siano la manifestazione di un giudizio del tutto conforme a 
quelle che la oescienza del premiato pronunzia segretamente nel 
sue cuere. 



V. 



Un' ultima gravissima e importantissima quistione che il 
Lambruschini passa a discutere è la seguente: Dove si farà l'edu- 
cazione ? Nella famiglia o nel oollegio ? 

Il Lambruschini è 1' uomo délia verità pratica ed effettiva 
non délia nuda e trascendentale teerica ; di qui già s' indovina 
il come scioglierà il problema. Egli pensa cbe V educazione do- 
mestica e la scolastica sono, se disgiunte, entrambe impetenti a 
soddisfare aile generali nécessita; che quindi non debboue scam- 
bievolmente escludersi, ma cooperare concordi al sublime intento 
di infi)rmare a verità ed a virtù le crescenti generazioni. 

Per mostrare quanto V una ha bisogne del soccorso delPaltra 
e viceversa, egli usa queste bellissimo paragone : u Non v' ha 
dubbie alcune, egli dice, che il padre e la madré non abbian 
l'obblige di educare come di alimentare i figliuoli. Ma in quella 
guisa che una madré la quale non ha latte o le hapoce nutritive 
e malsane non solamente puô, ma deve fare allattare il proprie 
bambine a una balia diligentemente scelta; perché se cosi non fa- 
cesse, nuecerebbe invece di giovare al figliuole; e per una farisaica 
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interpretazioae d' una legge secondaria délia natara, violerebbe 
anzi délia uatura le leggi prime e più sacre; in questa guisa 
medesima i genitori che per la loro incapacità o una capacità 
non iatiera o per debole sanità o per nécessita di attendere ad 
occupazioni che procacciano alla famiglia sostentamento o per 
altro qualunque insuperabile ostacolo, conoscono di non potere 
in alcun modo o non potere del tutto vigilare sui figliuoli e 
istruirli e formarne T animo alla virtù; non solamente possono, 
ma debbono sostituire in tutto o in parte a se medesimo un 
istitutore o un maestro; o collocare in una ben ordinata casa 
d' educazione o mandare a scuola per alcune ore del giorno i 
fanciuUi, che in altro modo si svierebbero o rimarrebbero igno- 
ranti o patirebbero essi e la famiglia di famé o condurrebbero 
a gravi malattie e forse alla morte un padre o una madré che 
martiri di un supposto indîspensabile obbligo personale, volessero 
nel medesimo tempo accudire aile faccende domestiche e alla 
varia istruzione e ail' educazione di parecchi figliuoli tj. 

A taP uopo il Lambruschini passa a discorrere délie atti- 
nenze che intercedono tra 1' una e Taltra, notando le particolari 
difficoltà ed i particoJari sussidi di ciascuna e le condizioni in 
cui versano. 

Per quelle che a noi pare, il modo con cui i fautori dell'edu- 
cazione mista risolvono il problema, è una soluzione empirica 
anzichè razionale, più consigliata dal fatto che dettata dalla spe- 
culazione : si provvede alla bisogna pratica, ma la ragion critica 
non è soddisfatta. E di fatto (si dice) che la famiglia non prov- 
vede quanto basta ail' educazione dei figli, perché bene spesso e 
quasi tutti i genitori non hanno ne voglia, ne agio, ne attitu- 
dine a ciô e talvolta il santuario domestico è profanato da mali 
esempi : dunque è necessaria V educazione collégiale. Ed è pur 
cosa di fatto che gli istituti educativi si trovano di fronte a 
non poche ed ardue difficoltà che rendono necessaria l'educazione 
in famiglia. Oosi si gira in un circolo vizioso, provando l' una 
délie due educazioni dall' altra. Ma i fatti domestici da cui si 
vuol arguire Tinsufficienza delF educazione in famiglia e quindi 
la nécessita délia educazione in comune sono essi permanenti, 
indeclinabili, universali si che fluiscano dall' essenza stessa délia 
famiglia, come suoi necessarî elementi o non piuttosto avventizî, 
fortuiti o removibili ? 

Questo si doveva anzitutto ben porre in chiaro. Non adun- 
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que il fatfco, ma la ragione ha da decidere quale délie due guise 
ai educazione torni più conveniente e voglia essere preferita, 
se la domestica o la collégiale : vogliamo dire che dell' una e 
dell' altra uopo è auzitufcto cercare la ragion d' essere su oui 
si fonda, investigare se abbiano entrambe diritto di esistere 
prima ancora di rintracciare i loro rapporti, chiedendo quale 
délie due debba primeggiare suU' altra. 

Il Lambruschini enumera i vantaggi e i difetti dell' una 
e deir alfcra e procède per via di osservazione imparziale per 
vedere quello che la famiglia e la comunità hanno di favore- 
vole o di sfavorevole ail' educazione. 

Quello che nella famiglia puô agevolare molto e rendere 
più fruttuosa e più accetta V opéra educatrice è V unione délie 
due diverse autorità, dei due diversi amori, paterno e materno, 
che si rinforzano e si temperano soambievolmente. Da una 
parte è il senno e la forza ; dalP altra i minuti avvedimenti, 
la circospezione pratica e la soavità. Il padre comanda, la madré 
persuade; il padre détermina le regole, la madré le applica; il 
padre ammonisce o castiga, la madré disacerba l' anima inasprita, 
fa nascere la umiliazione ed il pentimento. L* educazione guidata 
dall'amore paterno e materne, amore che lega genitori e figliuoli, 
fa si che quelli sopportino pêne, privazioni e fastidi causati dai 
loro figliuoli; questi facciano loro ogni volontà dei genitori. 
Nella famiglia più che altrove vi puô essere corrispondenza, 
comunicazione di anima ad anima per modo da rendere la vo- 
lontà dell'uno volontà dell'altro; e se maggiore è nella famiglia 
r efficacia delP autorità educatrice, sono ad un tempo minori le 
difficoltà deir educazione. Per esempio : nella famiglia non si 
trova il grave ostacolo in cui inoiampa chi educa molti; vale a 
dire che spesso e volentieri nell'educazione in comune, i fan- 
ciulli ed i giovani, riuniti insieme, si nuocciono reciprocamente, 
ora, coUegandosi contro chi li dirige, ora intromettendosi inop- 
portunatamente fra i loro compagni e Peducatore. Nella fami- 
glia gli educati sono e si sentono in minor numéro; non sono 
sviati da insinuazioni estranee, non hanno in altri fede maggiore 
che nei genitori propri; si lasciano volentieri condurre da essi 
e se talora non ubbidisoono al comando o non accettano il con- 
siglio, viene soltanto da debolezza contro un' inclinazione propria 
che li domina e li seduce. 

In seconde luogo, i genitori hanno, nell' educare, maggiore 
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libertà; perché mentre agli educatori estranei ognuno puô dire 
di aver fatto bene o maie, corne gli talenta, nessuno puô dire 
altrettanto ai genitori, ma invece : essi l' hanno fatto a fin di 
bene verso il figliuolo. Lo spazio è perciô più largo ; e 1' educa- 
zione che cammina meno timida e meno irresoluta pnô qualche 
vol ta imbattersi in un mal passo; moite altre puô scuoprire 
nuove regioni e progredire più spedita e più sicura. 

a La vita délia famiglia, dice il Lambruschini, in cui il 
bambino si educa, ha poi il pregio supremo di essere la vita che 
gli uomini tutti conduoono e ch'egli dovrà meuare da adulte. 
Egli fa cosi davvero, nell'infanzia e neiradolescenza, una scuola 
e un noviziato délia gioventù, délia virilità e délia vecchiaia. 
Nessun giorno, nessuna ora è perduta: le occupazioni, la soddi- 
sfazione dei bisogni, l' adempimento délie convenienze sociali, le 
visite, i passatempi medesimi sono un continuo ammaestramento 
délia vita. Di qui la dififerenza grandissima che nella.cognizione 
délie usanze e dei modi del vivere civile, nel conversare e sopra- 
tutto nel composte e grazioso contegno délia persona si osserva 
fra un giovane educato in famiglia ed uno educato in comunità t?. 

Un grave ostacolo, perô, alF educazione domestica possono 
essere le altre persone componenti la famiglia, oltre i genitori, 
e cioè; i nonni e le nonne, gli zii e le zie e gli altri parenti. 
Queste persone, anch' esse intime nella famiglia, non tutte le 
volte sanno sopportare le noie dei bambini, per le quali basta 
appena la dolcezza delP amore materne ; non tutte le volte sanno 
contenere la loro baldanza per la quale basta appena la fer- 
mezza virile d'un padre. Sara egualmente benigno e longanime 
il cuore d'una zia, sarà forte egualmente quelle di un nonno o 
d' una nonna ? Si loda e si décanta da tutti l'amore e la pazienza 
del nonno e délia nonna per i nipoti, ma non si pensa che la 
vecchiaia è piena di fastidi e che spesso e volentieri, i nonni 
si annoiano dei bambini e ogni loro trastullo, ogni scappatella, 
ogni chiasso che quelli fanno, è loro di noia. Quanto agli zii, 
poi, non c' è da fidarsi affatto suUa loro longanimità e benignità 
per i bambini ; essi, non guidati dall' amore, spesso li sgridano, 
li picchiano, facendoli cosi divenire irruenti e smorzando nel 
loro cuore ogni favilla d'affetto per essi. 

Quanto poi agli amici e conoscenti di casa, il Lambruschini 
li ritiene come scoglio non facile ad evitarsi nell' educazione 
domestica; come nemici dell' educazione medesima. 
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Andando in nna famiglia provvista di figliuoli, ci è dato 
facilmente osservare che per piacere al babbo ed alla mamma, 
sopratutto, i cosi detti amici di casa lodano ed adulano i bam- 
bini; lodi che spesso sono mal caute od esagerate o finie e che 
spesso cadono su meriti che i fanciulli non hanno ; e si lodano 
sopratutto le doti esteriori, corne il talento, la voce, la grazia, 
la bellezza. Si vuole cosi lusingare la madré, e ad un tempo, 
corrompere i fanciulli. Poichè questi, avendo una penefcrazione e 
un' acûortezza maggiore di quella che generalmente siamo soliti 
loro attribuire, si gonfiano di vanifcà, di vanagloria ; e ai rim- 
proveri dei genitori, oppongono le lodi che sono rimaste indele- 
bili nel loro animo. 

Non mancano, inolfcre, i commensali chiacchieroni ed incauti 
che credono i bambini privi di orecchie e d' intendimento, e par- 
lano in presenza loro, corne se fossero assenti, di scandalucci di 
città, di discordie di famiglie, di amori, di infedeltà, di fughe 
ecc; e per prudenza velano questi racconti con parole tronche 
od equivoche e svegliano cosi più che mai l'attenzione dei 
fanciulli. 

Questi pessimi ufl&ci dei conoscenti di casa, sono notati da 
tutti i grandi scrittori di educazione. La Edgeworth, ad es., nel 
capitolo V àelVEducation pratique dove tratta Des connaissances 
de la maison dipinge al vivo il cattivo ufficio di certi amici 
di casa. 

La causa prima di questo maie che si apporta ai fanciulli, 
sono proprio i genitori i quali, sapendo che nell' infanzia appunto 
si dà la prima e la immutabile piega al carattere e si spargono 
i semi che germogliano e frutteranno nelle età seguenti, dovreb- 
bero impedire la mala compagnia di questi cattivi amici dei loro 
figliuoli, come pure dovrebbero impedire il troppo fréquente o 
troppo intime conversare dei figliuoli coi servi. Q-ente, questa, 
ignorante e che spesso diviene strumento di corruttela; che ha 
interesse a secondare i capricci dei signorini; che con mille in- 
sulsi racconti scuote la loro immaginazione ; che con parole 
stolte e pervertitrici vizia la loro mente o fomenta le nasoenti 
passioni ; che con cibi accordati ad ogni richiesta, li fa golosi ; che 
con ossequi vili rende i padroncini orgogliosi; con artifizi e bugie 
li rende menzogneri o simulatori; con chiacchiere, delazioni, mor- 
morazioni, âpre il loro animo all'odio, all'amore delPintrigo, al- 
l' invidia e semina future discordie nella famiglia. 
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Un ultirao e grave inconveniente è il troppo comodo vivere. 
Il Lambruschini accennô già a questa quistione ed ora vi ritorna. 
Egli, partendo da un sentimento altruistico ed umanitario, osserva 
corne spesso avviene che la persona sempre servita, crede se 
nata a comaadare e i poveri nati a servire. Il che non sta bene 
in persona educata o che deve ednoarsi ; e bisogna che il figliuolo 
del ricco, del favorito dalla fortnna, sappia fin da bambino, che 
il mondo è pieno di mali, che le morbidezze di cni egli gode 
costano sudori e privazioni e faticbe e dolori a cbi gliele pro- 
cura ; che si puô vivere lieti senza splendide superfluità e voluttà 
raffînate. Il Lambruschini vorrebbe che il bambino apprezzasse 
la ricchezza corne sfcrumento di virtil, come mezzo di nobilô 
ed utile educazione; e che una forte e pura religione sapesse 
accostare il ricco al povero, sapesse conservare la semplicità 
délie manière e la tenerezza consapevole dei dolori dei mi- 
seri in mezzo a modéra te comodità e a una convenevole ma- 
gni ficenza. 

Queste le più frequenti cause per cui mal riesce V educa- 
zione domestica. 

Venendo ail' educazione in comune, il Lambruschini ci ha 
lasciate anche per essa, pagine eloquenti e piene di santé verità. 
Bellissimo è il confronte con cui passa dalF educazione di fami- 
glia a quella di coUegio: u Dal murato ricinto, egli dice, ove 
il perito giardiniere coltiva, quale in terra, quale in vaso, quâl 
nelle stufe, e protegge da ogn' intempérie le elette sue piante, 
passiamo ora ail' aperta campagna ove l' agricoltore aiuta quanto 
puô le semente e gli arbusti che sono pure la sua sola speranza, 
ma dee necessariamente abbandonarli agli influssi varî délia 
natura e aspettare dal buon andàmento délie stagioni e dall' in- 
trinseco vigore délia planta i frutti che lo consolino délie du- 
rate fatiche. 

Il giardiniere ottiene più facilmente quella lussureggiante 
vegetazione che par segno d' una prosperosa vita; ma se le sue 
gentili pianticelle siano poi esposte al rigore d' un gelo e aile 
fiamme d' un sole estivo, si raggrinzano, illanguidiscono, seccano ; 
mentre che i grani nel campo e le quercie e i castagni nel bosco 
sopportano, senza perire, e talvolta pure senza esserne offesi, le 
nevi, i ghiacci, le arsure, i venti, le pioggie. E potrebbero poi le 
piante tutte che bisognano ail' uomo per il suo nutrimento, per 
le sue vesti, per le comodità sue, venir coltivate e protetbe con 
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le cure minute, e con gli ingegnosi ripari del giardiniere e del- 
V ortolano r) ? 

Dice il Lambruschini : corne nella coltura délie plante, cosi 
avviene nella educazione. Le cure solerti e diligenti dei genitori 
riescono molto efficacemente ad impedire che un alito di maie 
appanni lo splendore di una vergine anima; e i bambini vengono 
su più sottomessi, composti nelle manière, guardinghi nel parlare, 
puri e gentili di sentimentô. 

Ma tutti i genitori possono, vogliono e sanno educare ? Oltre 
ciô, i genitori capaci e vogliosi di ben educare sono essi molti? 
E i pochi vogliosi di educare si trovano essi sempre in favore- 
voli congiunture sicchè la loro opéra non sia contrariata e resa 
G vana o utile a meta? No. In tal caso è necessaria, come utile 
aiutatrice dell'educazione domestica, Feducazione in comune. 

Il Lambruschini non è esclusivo; egli, pur partendo dal 
principio girardiano che 1' educazione deve cominciare dalla cuUa 
e quindi va data in famiglia, stima che essa sola non puô sod- 
disfare ai generali bisogni ; e con il Tommaseo ritiene che l'edu- 
cazione potrà dirsi rispondente al suo fine solo quando la dome- 
stica e la pubblica si verranno sapientemente intrecciando. 

Perô anche nell' educazione in comune s' incontrano difficoltà 
e non poche. Da parte dell' educatore : se egli si mantiene coi 
suoi allievi con severo cipiglio e parla con essi poco e grave; 
se si conserva loro forestière ; non potrà ottenere il loro amore 
e la loro confidenza, non potrà conoscere i loro difetti, i segreti 
loro, non potrà mai dirigerli ed educarli. Se, per contrario, si 
addomesticherà coi fanciuUi, questi lo ameranno e gli apriranno 
il loro cuore. 

Ma qualora 1' educatore non ha tali qualità e quelP arte in 
che sta appunto la grandissima difficoltà dell' educazione pub- 
blica, i fanciuUi non si terrauno verso di lui obbligati ad un 
contegno molto rispettoso, non saranno pronti ad obbedirlo; si 
arrogheranno il diritto di domandargli ragione dei suoi comandi, 
vorranno discutere V opportunità di un consiglio, si lagneranno 
acremente di un' apparente ingiustizia, tratterranno, insomma, 
l'educatore da un loro pari. 

A far ciô sono spinti; 1** Dal sentimentô délia loro forza, 
che viene dall'essere in qualche numéro; 2^ Dalla natura dell'au- 
torità dell'educatore, la quale non è sua propria, ma quasi tolta 
in prestito dai genitori o da chi ne fa le veci ; 3^ Dali' amore 
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men vivo clie i fanciulli hanno per nn estraneo di quello che 
lo abbiano per i genitori. 

Grandissima difficoltà per l' educatore è quella di mantenere 
nei suoi allievi la disciplina, la quale deve essere tanto pià 
rigorosa, da parte sua, quanto maggiore è il numéro degli 
alunni. La libertà nativa dei fanciulli deve necessariamente essere 
vincolata in moite cose, nelle quali, la loro coscienza infantile 
non iscorge un vero maie morale. Di qui una fréquente dispo- 
sizione a lagnarsi, da parte dei fanciulli; quindi mancanza di 
quel!' assenso interiore dell' educato che dà vera forza aile pra- 
tiohe deir educazione. 

Una seconda difficoltà, ben più grave, nasce dalla libertà 
minore che è accordata ail' educatore estraneo, dovendosi egli in- 
tendere coi genitori e dipendere molto spesso da loro. Pochi, 
dice il nostro Autore, sono i genitori periti dell'arte di educare; 
eppure i meno adatti a ciô sono quelli che più s' ingeriscono 
e sentenziano più presto, e biasimano più acremente, e distur- 
bando l'opéra dell' educazione, che per loro è un arcano, pongono 
gli educatori in grave imbarazzo. Quei genitori, egli soggiunge, 
se perô hanno a ciô la capacità, hannô diritto e dovere d' invi- 
gilare sul modo col quale i loro figliuoli vengono educati in 
una casa d' educazione ; la loro sopraintendenza agli educatori 
puô divenire, allora, un aiuto e un miglioramento per 1' educa- 
zione, non un ostacolo. E una vigilanza continua dei genitori, 
se idonei ed atti nelP arte di educare, non deve mai riuscire mo- 
lesta ad un educatore sinceramente voglioso di ben condurre gli 
alunni; purchè, perô, sia vigilanza regolata da senno, da giu- 
stizia, da discrezione. Chi confida, come sacro deposito, a mani 
altrui il cuore, la mente e la sanità dei propri figliuoli, ha di- 
ritto, ha débite di mantenere ferma, con una continua cognizione 
dei fatti, quella fiducia che le qualità dell' educatore gli abbiano 
da prima ispirata ; e 1' educatore dal canto suo deve compiacersi 
di questo esame che facciano i genitori, dei modo con che egli 
risponde alla loro fiducia. Sarà anzi questo per lui un ritegno per 
non abbandonarsi a quel languore, che sempre vien rallentando 
le opère non invigilate. 

E dopo aver ciô dichiarato, il Lambruschini continua con 
nna carica micidiale contre la mala istituzione dei collegi, e 
stima che se in talun coUegio l'educazione produce cattivi frutti, 
e non ne produce di buoni quanto e come potrebbe e dovrebbe, 



la colpa non è sempre di chi vi presiede. Un direttore, che puô 
egli suir animo di 60, di 60, di 80, di 100 alunni, se, quando 
pure ne avesse il tempo, non puô convivere con tutti e non tutti 
puô osservare in quelle minute azioni, in quella intima vita, in 
che si manifestano i più riposti sentimenti dell' animo ? Un di- 
rettore il quale vede i fanciulli soltanto ad ora ad ora tutti riu- 
niti in certe comuni osservanze, ove dell' uomo non apparisce 
altro che l'esteriore; in casi, cioè, nei quali egli ascolta e sen- 
tenzia da giudice, ma non conversa da amico e non scruta gli 
animi, non li piega e li educa come un padre. Taie uffîcio invece 
è affidato al prefetto il quale è il solo che dalla mattina alla 
sera convive coi fanciulli; ed è perciô il solo che li educa o che 
potrebbe almeno educarli e dovrebbe. 

Ma domandiamoci : che cosa è il prefetto ? E persona in ge^ 
nerale poco esperta; priva il più délie vol te di quel nativo buon 
senso che tiene luogo di scienza ; priva di quella nativa dolcezza 
che è consigliata da una vereconda ma non vile umiltà; che 
all'arte dell'educare non fu iniziata da alcuna istruzione espressa 
o da alcun adattato tirocinio. Un prefetto siffatto non sa certo 
regolarsi sul modo di educare, eil poveretto fa quel che sa fare: 
giudica con precipitazione, comanda quando basterebbe consigliare, 
chiude gli occhi quando bisognerebbe aprirli e si fa severo per 
cose che meglio varrebbe dissimulare ; ora parla con modi acerbi, 
e respinge la confidenza, ora si fa vilipendere in luogo di temere, 
ora minaccia incautamente. 

Il Lambruschini parla sempre délia generalità, perché stima 
che anche fra i prefetti vi sia qualche bravo giovane, a cui non 
manchi una spéciale cultura per divenire un ottimo educatore. 
Ma stando sempre aile generali, con sifFatti prefetti, quali erano 
al tempo dei Lambruschini^ e quali sono oggi ancora, non si 
puô pretendere di aprire di proposito l'intelletto dei fanciulli e 
fortificarlo, eccitandolo all'osservazione, ai paragoni, alla riiiessio- 
ne, alla deduzione. Il che dipende anche dal gran numéro di 
fanciulli che si trovano nei coUegi. 

Due importantissime conseguenze da ciô : La prima è che il 
numéro degli alunni da raccogliersi in un medesimo istituto non 
deve mai essere molto grande, perché diviene meno facile, divie- 
ne spesso quasi impossibile quell'intimo conoscimento di ciascun 
fanciuUo, senza dei quale l'opéra educatrice noa giunge ail' ani- 
mo deireducato, ma si disperde come vapore nell' aria. Eppure, 
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il valore d' un istituto è, pur troppo, misurato dal numéro degli 
alunni che lo frequentano, e i direttori sono costretti, spesso 
oontro le loro convinzioni, a cercare di aumentarlo. 

Una seconda conseguenza è questa: che per esperto, per 
attento, per virtuose che sia il direttore di un pubblico istituto, 
ove il numéro degli alunni superi quelle di una discreta famiglia, 
egli non puô essere Teducatore immédiate. Cjô non portante, a 
mio avviso, il direttore medesimo non farebbe maie ad accostarsi 
man mano a oiascun alunno, convivere un poco con lui, insi- 
nuarsi nel loro animo, conoscerlo, e farsi intimamente conoscere 
da loro. Far conoscere nel fatto quanto egli è giusto verso di 
tutti, quanto egli ama tutti e a tutti vuol fare il maggior bene 
che possa. Ma questa non è l'opinione délia maggioranza e degli 
istitutori e dei padri di famiglia. Il direttore, dicono essi, non 
deve farsi vedere troppo spesso; il direttore perde la sua auto- 
rità; i giovani prendono troppa confidenza; non si sa più a chi 
ricorrere in caso di gravi mancanze. Per modo che 1' educatore 
immédiate dei fanciulli ne è il prefetto, quegli cioè, che convive 
di e nette con loro e che quindi li puô volgere al bene od al 
maie, seconde il proprio grade di capacità morale. 

a L' ordinamento, quale appunto fu da principio costituito, 
voleva che i prefetti fossero educatori, dice il Lambruschini,. ed 
essi non lo sono. Gli educatori non vi sono ancora n. 

Se di questo si lamenta il Lambruschini, se di questo ci 
lamentiamo anche noi oggi ; e se degli ordini politici noi rico- 
nosciamo solo fondamento, saldo e durevole, l'ordine morale, e 
dell'ordine morale è préparatrice quell'educazione che nell'intimo 
dei cuore forma V uomo délia famiglia e l'uomo délia società, 
formando 1' uomo di Die ; se di ciô noi siamo intimamente per- 
suasi con pensiero comune, con una gara operosa, dobbiamo 
adoperarci a riformare gVistituti di educazione, a porvi, cioè, in 
essi educatori nei quali risplenda la luce délia sapienza e arda 
la fiamma délia carità. 

a A Schulpforta, ci riferisce il prof. Linacker, il coUegio è 
moite bene organizzato. I professori desinano alla stessa tavela 
degli alunai, sono in continua relazione con loro, ne sono i serve- 
glianti più accurati. Fra questi a Schulpforta v'è stato il célèbre 
filosofo Corsen. Questi professori ogni anno viaggiano e si possono 
vedere nelle grandi biblioteche d'Italia, a B»oma, a Firenze, curvi 
sui libri e sui codici, per riportare nel proprio collegio un tesoro di 
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dottrina e di esperienza. Si évita cosi, pur conservando Tordine, 
tutto ciô che sappia di pedantesco ; si cerca che il ragazzo acquisti 
a poco a poco la responsabilità dei suoi atti; il collegio non si fa 
tutore per Ini d'ogni oosa, ma gli offre una vita intellettuale più 
alta di qnella che non puô avère al di fuori, perché sotto lo stesso 
tetto abitano i suoi maestri; gli offre modo di formare e di 
fortificare il carattere, di arricchire la mente di utili e savie 
cognizioni, lo prépara insomma alla vita reale ed a sostenere le 
battaglie. Perô, si dice da moltissimi, è difficile in Italia imitare 
anche lontanamente l'ordinamento dei collegi inglesi e tedeschi, 
perché questo contrasta con le nostre tradizioni, e la prima oppo- 
sizione la troveremmo nei padri di famiglia. Ma appunto, perché 
la trasformazione compléta dei nostri collegi é difficile, si va- 
gheggia come un idéale da raggiungere e non si crede impossibile. 
Vè da combatte re molto contre vieti pregiudizi, v'é da combat- 
tere contre gl' instauratori di nuovi collegi, come i gesuiti; e si 
dovrà combattere non con vani discorsi, bensi col ridurre i nostri 
collegi migliori dei loro, col persuadere le famiglie a dare ai loro 
figli un'educazione nazionale e libérale. Oggi parte di eletta gio- 
ventù italiana viene educata nelle scuole dei gesuiti v. 

E l'autore sopra citato aggiunge ancora; a II tipo générale 
dei collegi in Italia corrisponde in gran parte alP ordinamento 
francese, cioé, a quell' ordinamento che Napoleone riusci ad im- 
porre alla Francia; qualche cosa di simile fra il convento e la 
caserma. Questo tipo non è il nostro idéale; e si vorrebbero col- 
legi come li ha l' Inghilterra, la Q-ermania e una volta li aveva 
la stessa Francia. E vero che non dobbiamo modellarci in tutto 
suUe altre nazioni; ogni paese deve avère istituzioni che corri- 
spondono alla natura propria, e le migliori istituzioni di qualunque 
nazione trapiantate qui da noi, tali e quali, non produrrebbero 
buoni frutti o ne darebbero dei cattivi; ma, e questo mi preme 
oggi affermare, bisogna allontanarsi da quel génère di collegi, 
quali in générale, abbiamo avuto fin'ora, che il Manzoni, ilEuffini, 
e tanti altri nostri ingegni ricordarono poi con orrore, da quel 
génère che il Maxime Du Camp ultimamente nei suoi Souvenirs 
littéraires^ malediceva. Noi vagheggiamo collegi, modificati se- 
conde l'indole nostra, come fu nei suoi inizî Port - Rojal, come 
i collegi inglesi di Eton, come quelli délia Svizzera, la pensione 
di Salzman a Schenepfeuthal ed il ginnasio di Schulpforta, uno 
dei pochi convitti délia Gfermania n. 
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Il grande vantaggio che si è sempre avuto e che sempre si 
ha negli istituti di pubblica educazione, è questo : che cioè, mentre 
nelle famiglie è raro che si voglia, si possa stabilire un ordine 
nelle giornaliere faccende, in una casa di educazione, alPopposto, 
tutto è fatbo ed ordinato per l' educazione e l'ammaestramento 
degli alunni. Nelle case di educazione non vi sono mutamenti 
capricciosi ; il fanciuUo si abitua a considerare corne certo il ritorno 
délie medesime faccende, corne inviolabile la condizione che gli è 
imposta di prepararvisi ; e cosi la sua mente non vaga irresoluta, 
e si vince l'inerzia délia pigra volontà. Difatti spesso si osserva 
corne giovani pigri, svogliati nelle famiglie, e dei quali era da 
temere non riuscissero nulla di bene, posti in collegio, cambia- 
rono notevolmente, divenendo più attivi, più studiosi. 

Che succède, per contrario, nelle famiglie ? Vi sono, è vero, 
ore assegnate ai fanciulli per lo studio, per il passeggio, per il 
pasto, per la ricreazione; ma queste ore possono essere mutate 
e le regole trasgredite. Avviene spesso che il visitatore o la visi- 
tatrice per benevolenza o per complimente chiedono del figliuolo 
alla madré, e questi è distratto dalle sue occupazioni; ora il 
sarto o il calzolaio devono misurare il vestito o le scarpe; ora 
la convenienza di anticipare l'ora délia passeggiata ; ora la visita 
in compagnia délia mamma ad un amico che parte; ora una in- 
disposizione di stomaco, un mal di capo, un dolore di denti o 
mentito o ingrandito che il debole amore materno crede subito 
ed apprende troppo; ora la poca voglia del fanciullo di applicarsi 
in tal tempo e il riraando a tempo lontano: queste ed altre 
simili ragioni sono in moite case motivi frequentissimi per turba- 
re la stabilita successione nelle occupazioni del fanciullo. 

Cosi, enumerati anche i difetti ed i vantaggi AelV educazione 
in famiglia e dell' educazione in comune, il Lambruschini con- 
clude, giudicando più vantaggiosa l'educazione in comune, purchè 
la vita deiristituto pubblico si avvicini a quella délia famiglia, 
u Non vorrei, egli dice, vedere adunati in una medesima casa 
troppi fanciulli; o vorrei almeno che un numeroso collegio fosse 
cosi divise in famiglie subalterne che ciascuna di esse non si 
potesse dir troppo grande. E ciô vorrei, perché la vita comune 
non si dovesse scostare troppo dalla vita domestica d. Per otte- 
nere questo intente egli vuole mutato l' ordinamento dei coUegi, 
nei quali, in allora, le varie persone che avevano parte nella 
direzione e nella sorveglianza degli alunni, non compivano, come 
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sarebbe stato opportune, V ufficio di educatore. a II coUegio, egli 
aggiange, dev' essere la riunione di tante piocole famiglie, di 
ciascuna délie quali è padre il prefetto, e di tutti insieme è padre 
comune il direttore n, 

Queste parole io vorrei fossero meditate da coloro clie nei 
convitti di educazione badano solo alla forma esterna délia disci- 
plina e si mostrano contenti al vedere i giovani mnoversi iu 
ordinate schiere e fare ogni cosa a un dato segno o dietro co- 
mando manifestato a voce. L'esterno contegno è giovevole, ma 
esso dev' essere manifestazione dell' ordine interne dell' animo il 
quale dériva solo dalP azione continua e paziente delF educatore 
suir animo dell' alunno. 

G-ino Capponi, trattando la medesima quistione del Lambru- 
scbini, si demanda: L'educazione pubblica e comune dovrà tenersi 
corne asselutamente migliore délia privata o questa di quella ? 
A pag. 46 del suo Frammento egli cosi scrive : a Quale sia migliore 
tra la privata e la pubblica educazione mi sembra vano il cercarlo, 
e l' una e l' altra sono del pari necessarie a formare tutto l'uomo; 
quella educa il cuere e questa insegna la vita n. E più giù 
aggiunge : a L' educazione ch' io vagheggio non lascia l'infanzia 
ne l' adolescenza crescere inesperte délie dolcezze domesticbe, ne 
soffre che i figli sieno cacciati a vivere tra estranei fuori del 
tetto paterne ; ed anzi vuele ch'essi rimangane in seno délia fami- 
glia per quivi nutrire i primi affetti dell'uomo; ma col fare che 
essi apprendano le comuni discipline in una pubblica scuola e 
nell' allegro consorzie de' loro coetanei, insegna 1ère ch' essi ap- 
partengono alla famiglia non solo, ma benanche alla oittà ed alla 
nazione; e gli avvezza cosi a quella vita pubblica e cittadina 
senza cui l'uomo è dimezzate. Celui che non abbia un poce as- 
saggiato 1' educazione in comune sarà da mené degli altri quanto 
alla prudenza e alla eperesità délia vita, e in lui dico non peter 
essere interamente cempiuti mai ne 1' ueme ne il cittadino. le 
brame pertante che ambedue le discipline vadane insieme di pari 
passe; imperocchè i fanciulli nelle straniero convitte ignerano la 
famiglia ; e nel vivere tutto domestice s' investeno facilmente di 
un orgeglio solitario, che gli rende infelici per se medesimi e 
inetti alla vita n. 

Ecco perché il nostre Lambruschini, contrariamente a quelli 
che ritengono che le vacanze passate dagli alunni aile case 1ère, 
distruggene quanto ai è eperate di bene nei precedenti mesi di 
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edncazione e di studio, vuole che vi sieno le vacanze, le quali^ 
egli stima, sono corne un esperimento annuo dell' educazione, ben 
più siacero ed efficace che quelle degli esami. Egli desidera ar-^ 
deatemente che il fanciuUo, dopo un iutero anno, nell'autuiino 
torni a gustare le gioie délia famiglia, che sono pur care e incom- 
mensurabili, e stima che un' educazione la quale giunga a far 
dimenticare al fanciullo la madré, nel cui seno riposô lattante, il 
padre, primo suo protettore ed amico, i fratelli e le sorelle, com^ 
pagni dei suoi infantili soUazzi, la caméra ov' egli vaggi nella 
culla, la mensa a cui seduto, gustô la prima volta il piacere che 
accrescono al cibo i coUoqui affettuosi, è improwida o trista edu-« 
cazione. 

Un qualche tempo di vita di famiglia è una interru&ione 
opportuna délia vita di collegio ; è un balsamo per 1' animo del 
fanciullo, è un aiuto, un compimento di quell' educazione che 
mira, sopra ogni cosa, a preparare dei buoni padri e dei buoni 
cittadini. 

La famiglia, se noi ben la consideriamo, è il nocciolo délia 
comunanza sociale; ad essa deve lo stato la propria esistenza; 
essa è, dopo quella dell'individuo, la prima autonomia sociale 
che forma un tutto organico da se. Quindi V educazione dome- 
stica ha una vera ragion d' essere in natura, e tutte le altre guise 
d' educazione in comune non hanno che una ragion d' essere deri- 
vata e secondaria, per ciô che tutte le forme più o meno ampie 
di comunanza sociale sono derivazione e svolgimento délia società, 
domestica. Che se per educazione in comune s' intende quella 
che si porge negli istituti pubblici, posti sotto la diretta potestà 
del governo, essa non potrà mai soprapporsi alP educazione dome- 
stica, ne famé le veci, perché il governo non è la società, ma 
un mero mezzo sociale; essa non ha una vera ragion d' essere fon- 
data in natura ^^); ma di mera opportunità mutabile e relativa aile 
contingenze sociali, L' educazione pubblica governativa accusa o 
improvvidenza od inerzia od inettitudine per parte délia famiglia; 
epperô apparisce siccome un'ingrata nécessita cui spetta all'ope- 
rosità dei genitori il diminuire o cessare del tutto. 

Si sollevi la famiglia alla coscienza délia sua missione, e solo 



(1) Parliamo qui non délie pubbliche scuole, ma degli istituti educativi strettamente 
presi, e propriamente dei coUegi-convitti. 
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che si argomenti di rispondere al suo idéale, l' educazione dome- 
stica ripiglierà suUa governativa tutto l' impero che le appartiene 
per natûra. 

a La parola (diciamo qui con Domenioo Berti) lanciata dal 
governo nelle assemblée, ripetuta nei pubblici fogli, e tramandata 
di eco in eco, da un angolo ail' altro délia nazione - to educo la 
vostra gioveatU - è nna délie sentenze più orgogliose e più insen- 
sate che si siano mai profierite. Noi ripetiamola, per quanto ci 
è cara la patria, ma dioiamo invece: educhiamo i nostri figli. 

Ho teatato, cosi, di segnare i punti che mi parvero domi- 
nanti di qnella parte délia Guida delV Educatore che riguarda 
la formazione del carattere, T educazione del cuore del fanciullo, 
alla quale il nostro Lambruschini dedicô moite e belle pagine. 
E queste preziose, importanti e filosofiche osservazioni suUa for- 
mazione del carattere e suUa educazione del cuore dell'alunno, 
il Lambruschini rilesse poi sempre, e modificandole, aggiunse ad 
esse altre idée opportune e schiarimenti necessari, per riunire 
poi tutti questi capitoli in un pregevolissimo volumetto Délia 
Educazione che egli pubblico nel 1849. 

Leggendo questo libro si scorge che le cose da lui espostevi 
egli le ha tutte cercate nell'interiore delFuomo e tutte raccolte 
intorno ad un concetto primo. E un libro che risponde aile aspi- 
razioni dei padri, délie madri e dei maestri per cui è scritto. 
L' autore non cammina per lo spinoso ed arido campo délie sot- 
tili e irascendentali investigazioni, ma porge maestrevolmente 
ritratto sott'occhio l'idéale tipico del perfetto educatore. 

Si direbbe che nel libro àelV Educazione ricompaia rediviva 
e parlante l'immagine di Vittorino da Feltre. Ed in ciô non 
è solo da ammirare il vivo ed amoroso ingegno delF autore, ma 
da riconoscere un merito pedagogico di gran momento, essendochè 
per quanto profonde e vere ed ingegnose teoriche si sia adoperata 
di istruire la scienza pedagogica, pure ben poco ne guadagnerà 
la pratica educazione, ben poco se ne avvantaggeranno i pubblici 
e privati istituti, se V educatore non sente tutta la dignità del 
proprio ministère, ne è provveduto di quelle doti di mente e di 
cnore che siano pari all'arduo intente. 
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VI. 



Ma finora noi abbiamo trattato délie generalità dell' educa- 
zione. Abbiamo detfco délie qualità dell' educatore, dei mezzi coi 
quali egli puô e deve adempiere efficacemente e soavemente agli 
uffizi del suo ministero, e délie due grandi manière d'educazione, 
domestica e pnbblica. 

Nel libro DeWEducazione si puô dire, si ritrovino i cardini 
sui quali si aggira la scienza e l' arte dell'educare. Manca di 
penetrare un poco più addentro nei misteriosi recessi dell'animo 
umano e conoscere, con particolarità, le malattie dalle quali biso- 
gna preservarlo e guarirlo, e le morali bellezze, di che nella sua 
rigorosa sanità vuole essere adorno. 

Ciô il Lambruscbini ha fatto nel libro Délie VirtU e dei Vhr\ 
le oui idée aveva, pure, sparsamente espresse nella Guida e che 
nel 1873 raccolse in questo volume. Il Trattato délie VirtU e dei 
Vizi, si puô dire il compimento del libro Dell' Educasione^ e 
TAutore vi espone ordinatamente e compitamente la legge morale, 

E un trattato di filosofia morale e d'istruzione evangelica. 
Il Lambruschini, infatti, esaminando le speciali virtù, congiunge 
gV insegnamenti dei vangeli coi suggerimenti délia coscienza ; 
u due libri che si ohiariscono e compiscono a vicenda t)] cosi 
dichiara non potersi disgiungere la morale dalla religione. Egli 
vuole che la cultura morale procéda di pari passo, quale indivi- 
sibile compagna, la cultura religiosa, poichè egli riguarda queste 
due guise di educazione come compenetrate siffattamente che 
concepisce la morale siccome essenzialmente religiosa, la religione 
siccome essenzialmente morale. 

Difatti: il primo sviluppo délia coscienza morale e religiosa 
si manifesta assai per tempo nel bambino ed è dovere dell'edu- 
catore secondarlo. Le cure incessanti che la madré va prodi- 
gando al suo pargoletto gli destano in cuore, fin dalla sua pri- 
missima infanzia, un senso d' amore, di gratitudine, di confidenza 
e di fiducia; da quel seuso, come da suo germe, si schiude sotto 
la sua forma, affatto rudimentale, il sentimento morale di lui. 
Ben presto egli scorge nella madré un angelo tutelare che veglia 
accanto alla sua cuUa; una vivente provvidenza che sorregge la 
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sua esistenza, e gli pare ad un tempo di sentire una potenza 
arcana, di cui prova in se il bénéfice soffio, ma non sa misurare 
i confiai; e quando la madré gli pronunzierà la parola di Dio. 
egli già lo ha sentito in cuor suo. Cosi accanto al sentimento 
morale sorge il sentimento religioso ed ambidue vanno poi via 
via sviluppandosi a mano a mano che il fanciullo piglia parte 
sempre più intima alla vita délia famiglia e délia scuola. 

// Libro dclle Virtii e dei Vizt oontiene tre parti : 
1^ // Trattato délie Virtù e dei Vizi qual'era nella Guida 
deW Educatore non terminato; 
2^ Le Conférence sui Vangeli; 

3^ Le Lezioni d'Istruziqne Religiosa, che sono come a un trat- 
tato délie virtù e dei vizî, semplice nella forma, e privo di 
disquizione filosofica r), 

Sintetizzando, il contenuto di queste tre parti è il seguente : 
Egli pone prima di tutto la religione come la forma intrinseca 
di tutte le virtù e raccomauda all'educatore di non parlarne 
agli allievi se di essa non conosca il nome. Viene, poi, ad esa- 
minare con la scorta délia filosofia e dei vangeli le singole virtù. 
Parla dell'umiltà, virtù eminentemente evangelica, rivelata dalla 
religione ail' uomo che la filosofia umana non poteva scoprire. 
Parlando dell' obbedienza, mostra quale veramente debba essere, 
cioè, che essa non deve degenerare in servitù o in docilità. Il 
maestro non deve esibire se stesso come limite dell'obbedienza ; 
non si tratta di obbedire a lui, ma all'autorità discipliuare ; cosi 
quando V uomo opéra conformemente aile leggi non lo fa per 
obbedire al sindaco od al re, ma perché esse sono riconosciute 
ed accettate come necessarie. 

a II segno di una volontà matura è l'obbedienza ; non dell'uo- 
mo ad un altro uomo, ma aile nécessita obbiettive délia convi- 
venza sociale v, scrisse Herbart. L'obbedienza deve essere tem- 
perata dalla libertà e fatta degna dell' uomo; quindi chi vuole 
essere libero, deve aver prima imparato ad obbedire 

Il Lambruschini, conoscendo a fondo l'animo umano, i suoi 
vizî, le sue passioni, a quelli ed a queste trova rimedio nelle 
pagine dei Vangelo. Per mezzo di esse, i giovani avrebbero im- 
presso in loro la cognizione esatta délia legge morale. Formatosi 
egli stesso sul Vangelo, vuole che il fanciullo lo imiti, e coi suoi 
scritti, lo conduce per la medesima via. Egli vuole, è d' uopo 
riaifermarlo, che la religione sia un sentimento dei cuore e che 
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sia la guida a tutte le virtù, tanto che gli atti del culto esterno, 
ridotti ad uso, cioè non accompagnati da interdizione, da affetto, 
non gli piacciono. 



CAPITOt.O T3BRZO. 



I. 



Anche per T istruzione il Lambrusoliini segne le norme del 
Pestalozzi, del Naville e del P. Girard. Il Pestalozzi nel suo libro 
Corne Geltrude educa i suoi figli (1801); il Naville NelV Educa- 
tion publique (1818); ed il Q-irard NelV Insegnamento regolare 
délia lingua materna (1821 - 1844) avevano trattato e svolto il 
problema intéressante e assai difficile, dello sviluppo délie facoltà. 
Il Lambruschini stabilisée, parimenti, corne prima massima di- 
rettrice dell'istruzione : lo sviluppo délie facoltà. 

Un problema assai difficile, ma necessario, è quelle di atten- 
dere ail' educazione simultanea di tutte le facoltà del fanciuUo. 
L' uomo ha una lunga infanzia di tutte le sue facoltà; e corne 
si richiedono moite cure per lo sviluppo délie sue forze fisiche, 
alla scopo di aumentarne la robustezza, altrettanto si deve fare 
per le sue facoltà intellettuali e morali. Come cresce e si fa ro- 
buste nel corpo, cosi deve crescere e farsi robuste nell' anima, 
educando a verità la mente e il cuore a virtù. 

E noto come Enrico Pestalozzi rivolgesse tutto il magistero 
dello insegnamento a formare il pensiero dei fanciulli e a rinvi- 
gorire la loro intelligenza, snbordinando a ciô, come mezzo a 
fine, lo apprendimento délie molteplici materie di studio. Portando 
coi suoi principî pedagogici un colpo fatale al metodo meccanico, 
pedantesco e automatico che intisichiva V insegnamento, al suo 
tempo, ed introducendo nell' indirizzo scolastico un mutamento 
radicale, di cui rimangono le tracce ancora ai giorni nostri, 
stima : 

1^ Che V educazione ha per compito supremo di coltivare nel 
fanciullo tutte le potenze costitutive dell' uomo, conformandosi 
aile leggi che governano lo sviluppo délia nostra natura; 
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2.** Che è legge délia natara umana, nni versai mente riguardata^ 
elle le nostre facoltà sono attività originarie, preesistenti in cia- 
scun fanciullo allô stato di germe, da oui si svolgono tutte quante, 
ad un tempo, con diversa energia, nei divers! individui umani ; 
3^ Che lo sviluppo délie facoltà è governato dalle due leggi 
sovrane délia gradazione armonica e délia continuità rigorosa, 
sicchè esse procedano dal poco al molto ed i successivi acquisti 
sieno inbimamente connessi fra di loro. 

Conformemente a queste leggi, l'educazione deve cominciare 
fin dai primordi délia nostra vita, esplicando tutte le facoltà, a 
gradi a gradi, e le une in accordo armonico con le altre. 

Il Naville pone anch'egli corne legge direttiva dello insegna- 
mento la gradazione armonica, principio che egli attinse dal Pe- 
stalozzi insieme con questi altri tre: 

1^ Che la culfcura materiale délia mente va subordinata alla 
formale ; 

2** Che il metodo proprio a sviluppare il pensiero è il razionale ; 
3° Che il vero processo è V inventive. 

Questi tre ultimi principî sono ammessi pure dal Lambru- 
schini. 

A pag. 76 àelV Education publique il Naville cosi scrive: 
tt E' conviene educar nel fanciullo tutte le facoltà dell' uomo 
senza negligerne alcuna. Le potenze intellettuali e morali si pre- 
sentano le prime : lo spirito di osservazione, la memoria, il ragio- 
namento, il giudizio, lo spirito inventive, l' immaginazione, la 
coscienza, il sentimento e il gusto del belle. Se ci poniamo a 
svolgere alcuna solamente di queste nobili potenze risichiamo 
di arrecare il più grave detrimento alla perfezione e al benessere 
dell' uomo. Vi contenterete voi di coltivare la memoria d' un 
fanciullo? ne farete un erudito. La sua attenzione e la sua fa- 
coltà di ragionare? avrete un matematico. La sua immaginazione? 
educherete un poeta. Ma quando egli sarà gettato nel monde, 
senz' altra guida che la propria saviezza ; quando egli dovrà 
aver commercio d' affari cogli uomini o adempire ai suoi obblighi 
di casa, di cittadino, di membre di una comunità, a che gli 
varranno 1' erudizione, le matematiche e la poesia per salvarlo 
dalle insidie che gli saran tese, per difendere i suoi interessi e 
la sua tranquillità e fargli correre, senza che inciampi, il cam- 
mino intralciato délia vita? Non dovrà egli, allora, piangere 
amaramente che sia s ta ta posta si poca cura a for mare in lui 
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lo spirito di osservazione e il giudizio? Che se voi vi sarete ri- 
volto unicamente a svolgere le facoltà del tutto intellettuali, 
messa da parte la coscienza che sola puô convenientemente di- 
rigerle, quanto le vostre incaute soUecitndiiii possono divenire 
funeste ! 

Le potenze intellettuali s'aiutano reciprocamente e le une 
non possono fare senza délie altre. L' immaginazione viene in 
soccorso del ragionamento, il giudizio regola l'immaginazione. 
Queste diverse facoltà lianno bisogno d' idée e di segni, e la 
memoria le somministra n. 

E a pag. 252 dell' opéra citata il Naville aggiunge : a Da 
ultimo le facoltà fisiche devono anch'elle esser educate. Ministro 
delFanima, vuole il corpo essere esercitato in guisa da prestare 
alla sua sovrana il servizio ch'egli le deve. La sua impotenza 
puô deludere desiderî i più nobili; il suo vigore, la sua de- 
strezza conducono non poco al benessere dell'uomo, e per la loro 
immediata utilità, e per il potere che hanno suUo stato délia 
sua anima. L'esercizio e il perfezionamento délie facoltà fisiche 
dee dunque premere a tutti, di qualunque condizione uno sia ; 
è cosa di comune interesse r?. 

Il P. Girard nel libro III DelV Insegnamenio regolare délia 
lingua materna, considerando siffatto insegnamento corne mezzo 
di cultura délia mente, dedica alcuni preziosi capitoli, pieni di 
osservazioni psicologiche e pedagogiche allô sviluppo délie fa- 
coltà intellettuali, mostrando la nécessita di col ti varie e i mezzi 
per coltivarle. 

Dopo averci dichiarato che egli distingue quattro facoltà 
intellettuali, e cioè il senso, Fintelligenza, la memoria, l'imma- 
ginazione; dopo averci dichiarato che per senso intende quel 
che noi altrimenti diremmo esperienza o percezione sensitiva, 
facoltà di accogliere le impressioni del mondo esteriore e dello 
interiore; per intelligenza, la facoltà di cogliere i rapporti e le 
affinità degli oggetti che i' esperienza ci offre ; per memoria, 
quella di ricordare ciô che abbiamo pensato; per immagina- 
zione la facoltà d'inventare cose che l' esperienza non ci ha 
fornite nel medesimo modo: dopo ciô, anch'egli ritiene che le 
fondamentali facoltà délia mente, testé annoverate, già si mani- 
festano operative nel fanciuUo che pone piede nella scuola , 
con taie disaccordo, perô, che il senso prédomina suH'intelli- 
genza. Spetta, quindi, ail' educatore il compito di ricomporle 
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nella loro naturale armonia, coltivandole tutte e ciascuna nelle 
sue atfcineuze con le altre; per modo che il senso non le do- 
mini, e dopo di questo, l' immaginazîone ; e l' intelligenza, che è 
in ritardo, dovrebbe avère il sopravvento e diventare sempre più 
ragionevole, applicando, in una sfera sempre crescente, i grandi 
principî avuti per regolare il sno nobile lavoro. 

Le facoltà dell' infanzia, quindi, anche secondo il Girard, 
devono essere esercitate gradatamente e armoaicamente. Diciamo 
esercitate, percha le forze dell'anima non acquistaao nuUa se non 
con r esercizio ; gradatamente e armonicamente, perché nulla av- 
viene a salti nello spirito, come nella natura, i quali contraddi- 
rebbero l' armonia razionale che deve regnare tra le diverse 
potenze intellettuali ; in caso contrario, non sarebbe formare V in- 
fanzia, bensi perderla e sformarla. 

Foggiare la mente ed arredarla, queste due felici espres- 
sioni del Montaigne ritraggono in bella forma metaforica le due 
guise di cultura intellettuale : la formale che esercita lo spirito 
a ben pensare e veramente conoscere ; e la materiale che lo 
istruisce nei varî ordini del sapere. Il Girard ne fa due sistemi 
opposti di educazione. a II materiale, egli dice, non ha altro 
scopo che fornire cognizioni al novizio délia vita, e vuole istruire 
ovunque ne abbia la possibilità. E un'enciclopedia abbreviata, che 
procura di mettere nel loro spirito, o almeno nella loro memoria. 
Il formale, invece, non fa caso di tante numerose cognizioni ; non 
vede altro che le facoltà intellettuali, cui si assume Tincarico di 
estendere e fortificare, fidandosi in ciô che le cognizioni verranno 
quasi di per se, una volta che la mente sarà diventata capace di 
intenderle e di trame profitto r. 

Pestalozzi pel primo vivamente proclamé questo sistema di 
cultura intellettuale e lo introdusse nei suoi istituti nella Sviz- 
zera, con Tardore e la perseveranza che spiegava in ogni cosa. 
Egli scelse in primo luogo, come si sa, il corpo umano; intorno 
ad esso dovevano esercitarsi e fortificarsi tutte le facoltà degli 
allievi ; e poi si volse aile matematiche nel cui studio ripose 
la ginnastica del pensiero. 

La sbaglierebbe molto quelPeducatore che stimasse doversi 
dapprima formare la mente e poi dotarla di conoscenze; il vero 
si è che queste due parti di cultura intellettuale devono proce- 
dere di pari passe, amiche e concordi, imitando la madré che 
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istruisce il suo figliuoletto pur mentre ne sviluppa ed esercita 
il pensiero. 

Taie è V avviso del P. Girard, ai oui occhi la ginnastica 
intellettuale, propria dell' infanzia, vuole essere ad un tempo 
ristruzione oonveniente alla sua età. 

A pagina 111 Dell' Insegnamento regolare délia lingua ma- 
terna, egli a tal proposito cosi scrive : a II dovere deireduoazione 
consiste nelF istruire l' infanzia ignorante su ciô clie importa 
conoscere; non il prodigarle cognizioni, le quali, per incapacità 
e debolezza di spirito, non potrebbe ancora appropriarsi, perché 
sarebbe corne volere il suo beno, e non saperglielo procurare. 
Oosi si opprimera molto la memoria dei fanciulli, i quali si 
crederanno sapienti, perché hanno appreso a recitare un' infinità 
di parole senza conoscerne il senso, che é per mezzo di quelle 
espresso. Non é questo un benefizio, ma invece una specie di 
seduzione, che muove alla giovinezza, e altamente é da biasi- 
marsi l' imperizia di chi la guida. Montaigne aveva ragione di 
biasimare questo procedere inconsiderato dei maestri suoi con- 
te mporanei 7Î. 

I maestri, i quali vogliono prima di tutto sviluppare le facoltà 
deir infanzia per renderla suscettibile d' istruzione, dimostrano 
almeno di avère sbudiato l' uomo e 1* arte augusta che profes- 
sano; ma elevando un limite di separazione tra la cultura intel- 
lettuale e ristruzione, per far precedere l'una e seguire 1' al tra, 
non cadono alla lor volta, in un altro estremo ? 

Una savia scelta é dunque necessaria ed é évidente che una 
série d' idée apportate dal caso fuggevole non puô produrre quella 
ginnastica graduata ed armonica di cui l'infanzia ha bisogno per 
isvolgersi umanamente. Gli é V arte dell' educazione che deve 
sceglierle nel vasto dominio délia verità ed ordinarle con cura 
per formarne un belle ed utile insieme. Non é come dire, in 
altri termini, che la ginnastica intellettuale destinata ail' infan- 
zia dev'essere nello stesso tempo ristruzione che richiede e vuole 
da noi quest' età ? 

Gruidato da questo concetto, il G-irard sbozza a rapidi tratti 
il quadro délie materie d' insegnamento intorno aile quali vuole 
essere ammaestrato il fanciuUo ; poi mostra come lo apprendimento 
délia lingua, già adoperata dalla madré per la cultura mentale 
del suo bimbo, fornisca, se condotto a dovere, il più valido mezzo 
di ginnastica intellettuale. 
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Il Lambruschini argomenta che dacchè la scuola, ai suoi 
tempi, comincia a sentirsi corne un bisogno prepotente, corne una 
condizione necessaria di vita; è giusto, è impreteribile, che del- 
V educazione se ne determini scienfcificamente il concetto; è giusto 
che l' imperativo etico d^istruire il figliuolo sia tolto dall' arbitrio, 
dagli interessi personali, sotfco cui s' è sino allora svolto ; è giusto 
che la funzione educativa délia famiglia, del maestro e dello stato, 
sia regolata non da principî mistici od utilitari, ma da veri fattori 
délia personalità e libertà umana, dagli elementi naturali e sociali 
dai quali si originano i diritti e i doveri di tutti. 

Il Lambruschini riconosce che il bimbo che vogliamo istruire 
per la vita, non per la scuola, sia novantanove su cento, un me- 
schino strumento nelle mani del maestro, del padre di famiglia, 
dello stato. E sa pure quanto sia importante a risolversi il pro- 
blema sullo sviluppo délie facoltà nel bambino, e ne discorre con 
diretto criterio, ampiezza e profondità di senno. 

Il Lambruschini contempla lo sviluppo délie facoltà sotto il 
triplice aspetto, dei principî, dei mez^i e del metodo o processo. 
Coltivare le facoltà intellettuali, tutte quante, avendo altresi 
riguardo aile naturali attitudini del fanciullo, al suo sesso, alla 
sua vocazione presunta, all'importanza relativa délie facoltà stesse; 
coltivarle simultaneamente, perché esse spuntino e crescano tutte 
quante insieme, non già l'una dopo l'altra; applicare ciascuna di 
esse a quei soli oggetti che appartengono al suo dominio: ecco 
i principî direttivi dello svolgimento psicologico intellettuale. 
Riconosce anche che il metodo conveniente al vero sviluppo intel- 
lettuale vuole essere razionale, cioè, fondato sul processo natu- 
rale e spontaneo délia mente che cammina al possesso délia verità, 
calma e tranquilla, senza scosse violenti, senza sforzo, senza noia. 

Di questo metodo razionale il Lambruschini trova tracce 
presse gli antichi nelV insegnamento socratico, nella Bibbia e nel 
Vangelo; nota che venue perduto di vista fra le ténèbre del Medio 
Evo, e che è reclamato dallo stato attuale del sapere e délia 
civiltà, ma che esso richiede due condizioni e sono: 1. la scelta 
di uno studio che possa esso solo servire di ginnastica del pen- 
siero, raccogliendo intorno a se 1' esercizio simultanée di tutte. le 
funzioni intellettive; 2. la forma dello insegnamento mutuo. 

La prima di queste due condizioni venue differentemente 
intesa ed adempiuta dagli educatori, essendo noto, come il più 
valide mezzo di ginnastica intellettuale venisse dal Pestalozzi 
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riposto uello studio délie matemafciclie, dalla Saussure nelPistm- 
zione classica, dal Grirard e dal Naville nello insegnamento dalla 
lingua materna, siccome radiée e centro di tutte le altre materie 
di studio. 

Il Lambruschini si mostra seguace del P. Girard e delinea 
un corso di lingua materna, ordinato a svolgere e mettere in 
moto la ragione, la coscienza e tutte le altre facoltà intellettuali 
col mezzo di esercizi progressivi, agevolando cosi lo sviluppo di 
tutte le potenze anche nella scuola popolare, dove non si hanno, 
come nelle superiori, tanti oggetti di studio, quante sono le facoltà. 
L' insegnamento mutuo, poi, è da lui tenuto in grandissime conto 
siccome quelle, che, in sua sentenza, giova ad applicare ed esten- 
dere il metodo razionale a tutti e singoli gli alunnî. 

Che cosa si propongono i genitori e gli educatori, si demanda 
il nostro pedagogista, se non di infondere nei fanciulli moite e 
moite cognizioni? Egli déplora il fatto che le scuole del suo tempo 
(ed àncora oggi le nostre) siano tutte rivolte a rimpinzare la mente 
delFalunno del maggiore numéro possibile di cognizioni anzichè 
a dargli la coscienza e la padronanza del suo lavoro intellettivo, 
amando meglio di avère délie teste piene che délie teste ben fatte, 
ed in questo predominio délia cultura materiale suUa cultura 
formale délia mente ha riposte la precipua cagione délia declina- 
zione dei nostri studi. Il più degli educatori non riflettono punto 
che le cognizioni se pur diventano proprie del fanciuUo e fanno 
di lui un dotto grammatico, un fecondo parlatore, un naturalista, 
Tin matematico, un maestro di cappella, non ne fanno, perô, un 
uomo. La sua mente diverrà un magazzino in cui avremo ammon- 
tate, o anche ben disposte délie eccellenti idée, ma queste idée 
le saprà, egli, combinare e usarle ail' opportunità ? Si richiede 
che la mente sia sviluppata, sia potente, sia retta; che tutte le 
intellettuali facoltà operino ail' uopo e si porgano uno scambie- 
vole soccorso ; che in qualunque azione o produzione 1' uomo si 
mostri tutto, si pieghi aile circostanze, si aiuti in una scienza coi 
soccorsi dell' altra, adorni il sapere con le bellezze délia parola, 
e la parola avvivi con la dottrina ; che piaccia, mentre giova, che 
ispiri amore, mentre esige la stima. 

In questa sola guisa si riesce a fare che i giovani appren- 
dano veramente, cioè eccitandoli, dirigendoli, aiutandoli ad acqui- 
stare, per un' azione propria del loro intendimento, le cognizioni 
che credonsi essere loro necessarie e convenienti; quindi, per una 
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inevitabile conseguenza, mirando direttamente, non ad istillar 
loro délie idée, ma a svolgere e addestrare la loro interna potenza 
che deve acqnistarle. 

La prima massima direttrice delF istruzione è perciô questa : 
Sviluppare le facoltà. 

Da questo concetto nascono due sostanziali e pratiche con- 
seguenze : 1** Soelta délie cose da insegnarsi ; — 2° Metodo sa- 
piente nell' insegnarle. 

Riguardo la prima, il nostro Lambruschini raccomanda la 
scelta, in ciascuno studio, délie idee-madri che sono le più adatte 
allô sviluppo dello intendimento, esercitandolo senza affaticarlo, 
svegliando cosi e rafforzando tutte le umane facoltà. Le idee-madri 
sono come tanti tronchi o rami maestri ai quali le altre idée 
subalterne si vanno a congiungere. Una simile distinzione fra idée 
madri e idée subalterne è necessaria a conoscersi, perché fa risal- 
tare il valore délie idée più importanti e contribuisce ad ordinare 
nella mente deirallievo le cognizioni, le quali sono cosa inutile 
e talvolta pericolosa, quando si ammontano confusamente nel- 
V intelletto come unità isolate di uno stesso valore. Ed è neces- 
saria altresi a conoscersi V accennata distinzione attesa l' impo- 
tenza in cui siamo di dire tutto allô scolare; impotenza nascente 
dal brève tempo dell' ammaestramento e molto più dalla naturale 
debolezza dello intendimento umano, massimamente nella tenera 
età. Di più le idee-madri, oltre ad esercitare lo intendimento 
umano, senza affaticarlo, gli offrono un continuo mezzo di azione 
nel successivo esame di esse medesime e nel successive dedurre 
da ciô le idée subalterne cbe contengono; ed inoltre, ispirano 
coraggio al discepolo, restringendo a' suoi occhi il campo délie 
sue ricerche, e dandogli la coscienza di sapere già qualche cosa 
per l'uso immédiate ch' egli puô fare di quella prima cognizione 
nel trovarne délie altre. 

Ma pur troppo, Tinsegnamento al tempo del nostro Lambru- 
schini difetta in ciô, che le menti giovanili sono affastellate di 
materia, di alimente non digerito; manca cioè alla moderna dida- 
scalica un giusto principio regolatore; mentre anticamente T in- 
segnamento era lentissimo, al tempo di cui discorriamo si vor- 
rebbe far volare sulle ali del vapore e delP elettrico. 

u Prima pecca, egli dice, délia moderna pedagogia è il voler 
far troppo, il voler far tutto, è Topera intensa, continua, minuta 
del precettore sul fanciullo v, 

9 
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Lamenta che alcuni, esagerando le nuove dottrine dei sommi 
pedagogisti, Tarte sostituiscano alla natura e troppo e intempe- 
stivamente si volgano alla ragione ; si dnole che quasi discono- 
scendo il grande valore del sentimento, non facciano la débita 
stima degli insegnamenti che Tuonio riceve dalla esperienza délia 
vita, dalle vicende umane e dall'inflnsso délie pubbliche isti- 
tnzioni. L'arte educativa mena il fanciuUo in ogni cosa per ana- 
lisi e per astrazione : è un' arte che non parla al sentiment©, che 
gli nega il più retto ed il più utile insegnamento délie cose nelle 
naturali opère délia vita domestica e sociale. 

Come rimediare a questo difetto ? Il rimedio sta nei principî 
retti délia pedagogia, délia pedagogia del buon senso, come la 
disse il P. Girard, a la quale deve conoscere tutto intero l'intel- 
letto umano, tutto muoverlo e unificarlo; deve distinguere e ser- 
bare illese le parti délia natura, che sono le più numerose e le 
più valide, da quelle dell'arte; oongiungere, nell'usarne, la ragione 
con la virtù sensitiva, la riflessione con entrambe; deve unire 
le potenze attive con la memoria e rivolgere l'armoniosa vita 
deir intelletto all'assennata attività délia vita; indirizzare e muo- 
vere al bene morale la volontà e gli affetti t). 

Il Lambruschini, riprovando il cattivo metodo lenuto dai 
maestri dei suoi tempi, nel libro Dell' Istru^ione cosi scrive : 
a Le potenze intellettuali (e particolarmente le più attive) sono 
non già in débite modo esercitate, ma punte, scosse, affaticate, 
senza riguardo alla tenerezza délia età; nulla si vuol presupporre 
saputo già per tacito ammaestramento di natura o ricevuto per 
tradizione; tutto si vuol insegnare come cosa nuova e da dover 
essere appresa per via di scoperta propria, e da esèere appresa 
in un medesimo tempo. La luce délie cognizioni intuitive è 
creduta oscurità e il fioco lume del ragionamento, non visibile 
moite volte alla pupilla dei fanciuUi, si vanta per sole n. E, se- 
guendo le dottrine enunciate già da qualche tempo dal Pestalozzi 
e dal Girard, e precedendo le moderne idée dello Spencer, vuole 
che tanto nell'ordine quanto nel metodo l'educazione deve con- 
formarsi al processo naturale dello svolgimento in telle ttivo; che 
esiste una certa successione nello svolgimento spontaneo délie 
facoltà, durante il quale esse richiedono una certa specie di sa- 
pere, e che tocca a noi riconoscere quella successione e sommi- 
nistrare quel sapere. Come in medicina, la cura radicale ha ce- 
duto il posto alla cura mite che spesso si riduce ad un régime 



normale; corne è stato provato clie per conformare il corpo dei 
bambini non è necessario avvolgerlo corne una bambola stretta- 
mente nelie fasce; corne è stato riconosciuto che nelle galère non 
v' è disciplina migliore per riformare i condannati délia disciplina 
natnrale di mantenersi da se con il lavoro; cosi nell' educazione 
troviamo che non possiamo conseguire il fine se non nniformando 
i nostri metodi allô svolgimento spontanée dell' intelligenza nel 
suo progredire verso la maturità. 

Il Kosmini, a tal proposito, cosi scrisse a pag. 276 del sno 
libro La Logica : 

tt II metodo dev' essere un' industria, colla quale si guidi la 
mente a conseguire con celerità e con sicnrezza l' intente pel 
quale opéra, facendole fare prima quelle operazioni che natural- 
mente precedono e averne quelle notizie che esse possono dare; 
e in appresso quelle operazioni che naturalmente susseguono e 
averne le notizie corrispondenti, di modo che e le operazioni e le 
notizie siano distribuite da chi usa del metodo nella successione, 
che è preordinata dalla natura 77. 

La stessa cosa afferma lo Spencer a pag. 62 Dell'Educazione: 

u II principio fondamentale dell' insegnamento, egli scrive, 
è che V ordine délie materie ed il metodo devono corrispondere 
air ordine dello svolgimento e al movimento attivo délie facoltâ ??. 
E ritiene che ai tempi nostri qualche progresse si è avuto. Grii 
insegnanti, a mô d'esempio, non insegnano la regola del tre finchè 
glî alunni non hanno saputo la somma; non sono stati mai av- 
viati al comporre prima di aver saputo adoperare i quaderni ; la 
dimostrazione délie sezioni coniche è stata sempre preceduta dal 
teorema di Euclide. 

E se noi consideriamo lo svolgimento spontanée degli atti 
deir intelligenza, noi troviamo che diverse è il grade del loro 
perfezionamento, perché mentre la percezione, per es., non va eltre 
r esistenza délie cese, V esservazione puô essere moite ampia e 
minuta, e la riflessione settile e profonda; perciô le cegnizieni 
devono variare ed estendersi cell'aumentare degli anni e con l' in- 
cremento délia forza mentale. Di guisa che, nei primi anni basta 
pel fanciuUo la conoscenza di vari eggetti, purchè sia guidato ad 
osservarne le principali qualità che ne attirane le sguarde; mentre 
verso i sei o sette anni, ove sia oppertunamente diretto, si ferma 
con piacere nelle esame délie parti minute e délie qualità non 
solo appariscenti, ma recondite. Ne sole gli anni influiscone su 
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quelle facoltà, ma pure 1' educazione délia famiglia e la conver- 
sazione délie persone con le quali a lungo si trattiene il fanciuUo. 
Imperoccliè, quando il fanciuUo abbia i genitori i quali lo adde- 
strino a savi ragionamenti, e s' inoontri con un maestro nel suo 
dire ben ordinato, 1' osservazione e la riflessione ne avranno van- 
taggio Mentre, per contrario, la trascuraggine e l'ignoranza délia 
famiglia, dei pari clie la parola oscura e disordinata del maestro, 
recheranno nocumento ail' ordinato rinvigorirsi délia meote. 

Una prima ed infallibile norma che deve sempre guidare il 
maestro è questa: Che egli conduca gli alunni a formarsi idée 
chiare ed esatte, délie quali essi possano servirsi per acquistarne 
altre. 

Alcuni, come il Pestalozzi, hanno proclamato siccome l'ottimo 
fra tutti, il metodo inventive, cosi denominato, perché risiede 
neir arte di guidare il fanciuUo a scoprire da se i principî di cia- 
Bcuna scienza, e chiamato altresi analitico, perché da molteplici 
fatti particolari, ben osservati e raffrontati fra di loro, egli deve 
assorgere di per se ai principî generali in cai hanno la loro ra- 
gione spiegativa e cagione efficiente. 

Ma, nota il nostro Lambruschini, se per metodo analitico si 
vuole intendere che il discepolo debba acquistare tutte le parti- 
colari cognizioni di cui si compone una scienza; e queste cogoi- 
zidni attingero dall' osservazione diretta e minuta délia realtà, 
che quella scienza prende ad esame, si puô affermare che il me- 
todo analitico, inteso cosi, è impossibile ed é pernicioso. Impos- 
sibile, perché non basterebbe la vita di un uomo a porre sott'occhio 
dello studente i fatti che una scienza sola prende ad esaminare 
e coordinare; pernicioso, perché in luogo di svilnppare la mente 
del discepolo, di ben dirigerla e fortificarla, questo metodo l'affo- 
gherebbe sotto una mole di idée slegate, rendendola inetta ad 
afferrare le generalità ed a salire di idea in idea. Il metodo ana- 
litico, seconde il 'nostro Lambruschini, é buono per gl' intelletti 
maturi e per creare le scienze. 

Se, aU'opposto, si volessero escludere le osservazioni proprie 
del discepolo, e si pretendesse d' infondergli la scienza unicamente 
per narrazione, non v' ha dubbio che ud taie maestro guasti il 
discepolo. Egli non gli trasmetterebbe altro che idée torbide ed 
indistinte, lo avvezzerebbe ad accettare ogni cosa suUa parola 
altrui, non formerebbe altro che un credulo ed un ignorante. 

Dal raffronto di questi due metodi come risolversi ? La via 
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è qnesta: Il maestro ecciti il discepolo ad osservare e lo gaidi 
nelle sue osservazioni e gli faccia esaininare di preferenza qnegli 
oggetti che sa essere i più opportnni a generare idée féconde, 
Queste idée egli non le comuDichi direttamente, ma le faccia 
trovare dagli alunni, e li guidi ad osservare le cose nei vari 
aspetti che possono presentare, tenendo conto dello stato mentale 
di essi. 

Orbene, se il fanciullo ha degli oggetti un' idea, quanto egli 
puô, limpida, ed è dal suo maestro aiutato a posare la sna atten- 
zione sopra di essa ed a cercarvi quelle altre idée che fin da 
allora vi puô trovare e che poi diverranno per lui il soggetto di 
nuove ricerche ; dopo che per questa doppia via delPosservazione 
e del ragionamento, il precettore avrà procacciato al discepolo 
idée tutte chiare e ben coUegate fra loro, questi uscirà dalle mani 
di lui, povero forse di quelle numerose cognizioni positive che 
appiccicate alla memoria degli scolari e messe in bella mostra in 
un giorno solenne, abbagliano i genitori applaudenti; ma uscirà 
rioco di poche idée direttrici dei suoi futuri studi e féconde col 
tempo di vera sapienza. Quelle che più importa V è che egli 
uscirà con le facoltà délia mente vigorose e addestrate ad una 
facile e regolare azione. 

Taie carattere del metodo d'insegnamento viene espresso dal 
Lambrasohini ^^^ con queste parole : a lo desidero un'arte seguaoe 
délia natura, la quale aiuti il discepolo a trovare, ma non trovi 
per lui ; sappia mettere più in mostra quello che puô essere cono- 
sciuto prima, sebbene logicamente primo non sia; sia lenta nel 
fare, paziente nell' aspettare, vigile nello spiare n. 

Il Rousseau ^^ aveva detto; a L'educatore non dia i precetti, 
ma li faccia trovare v. 

E il Pascal ^^h u L' uomo si persuade meglio colle ragioni che 
trova da se ohe con quelle apprese dagli al tri n. 

Anche il Dummarais ^*) dà uguale consiglio, dicendo : u La 
grande arte d' insegnare è di approfittare délie cognizioni che 
hanno quelli che si vogliono istruire, e guidarli a quelle, délie 
quali è ancora sfornita la mente lorô v. Al quale precetto rife- 



(t) « Dell' istnizione » — Lez. I, pag. 270. 

fSÔ « Bmlilo » — Libro I, pag. 41. 

(8) « Bducazlone » — pag. 61. 

(4) • Del Perfezionamento morale » — Vol. I, pag. I. 
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rendosi il Degerando disse: a II vero insegnamento nou istà nel 
trasmettere le cognizioni belle e fatte, ma neirottenere che 
l'alunno divenga atto ad acquis tarie da se 71. 

Le cognizioni da trasmettersi non devono essere stabilité da 
un programma, ma esser quali puô darle queglî che insegna. 
Qnindi, se si vuole aprire una scuola, non si cerchino maestri adatti 
a seguire un programma dato, basato sulle opinioni teoriche del 
fondatore, ma si chiami chiunque si senta la vocazione di tra- 
smettere le sue conoscenze e far le lezioni che puô. Una seconda 
norma che deve pure seguire il maestro Te che egli nel guidare 
la mente degli alunni a trovare e a intender bene le cognizioni, 
segua la legge di gradazione. Poichè non è possibile che la mente 
del fanciullo possa correre rapida, come quella del suo educatore, 
di idea in idea, e scoprire subito i loro legami. L'intelletto gio- 
vanile, meno esercitato e meno forte, va lentamente e facilmente 
s' imbarazza, si distrae, si stanca. 

L' educatore deve prevedere ci6 e quindi presentare ail' atten- 
zione del giovane meno oggetti alla volta e meno complicati che 
sia possibile; e se si tratta di cose cadenti sotto l'osservazione, 
non deve credere che il giovane distinguera subito tutte le loro 
parti, e saprà subito confrontarle e giudicare délie loro mutue 
diâerenze o rassomiglianze. E necessario, in tal caso, che egli 
adotti, quai mezzo potente di solido insegnamento, la ripetizione. 
Eitornare più volte sull' idea nuova che porgiamo al discepolo, 
e riguardarla da più lati, prima accennandola, poi esponendola, 
poi svolgendola nelle sue minute particolarità, è una grande pro- 
cauzione che bisogna pure che si usi nell' insegnamento. E ad 
ottenere tutto ciô vi vuole tempo. Il tempo sembra che quasi da 
se solo chiarisca e fortifichi le nostre cognizioni. Sarebbe un pre- 
tendere che il giovane sia dotto in pochi giorni; sarebbe un gua- 
stare 1' opéra délia natura per affrettarla. Mentre le facoltà vanno 
grada ta mente svolgendosi, oltre la ripetizione, il maestro usi 
l'esercizio come al tro mezzo sommamente efficace neir insegnare. 
I libri, per opportuni che essi sieno, non basta porli in mano ai 
fanciulli, perché questi esercitino evolutamente le loro facoltà. 
Vi vuol sempre chi si assicuri con avvedute ed accorte demande 
se tutto ciô è da loro inteso; chi spieghi le parole o le frasi men 
chiare per la tenera età; chi applichi aile particolari circostanze 
del fanciullo le cose dette in termini generali o per casi diversi ; 
ci vuole, insomma, chi renda quelle letture una successione di 



idée tutte limpide e tutte efficaci. Corne, perciô, ogni lettura non 
sempre è esercizio délie facoltà, cosi non lo è ogni studio. Se lo 
studio trasmette nella memoria del fanciullo parole non intese 
in luogo di idée; o se le idée, che per un verso o per l'altro gli 
si ficcano in mente, sono incerte o slegate, lo studio non esercita 
le facoltà, ma le disordina e le uccide. Ad esercitarle bisogna che 
r attenzione sia fortemente esercitata. L' attenzione dev' essere 
rivolta ad un determinato oggetto, dev'essere fissa, intensa, con- 
tinua. Bisogna, perciô, che le cose che ooi insegniamo, sieno atte 
a fermare l' attenzione del fanciullo o del giovane, siano interes- 
santi per loro. I libri, ad es., délia signera Edgeworth riescono 
interessanti per i fanciulli, perché i racconti, sebbene semplici, 
versano sopra i piii ordinari accidenti délia vita, e V ammaestra- 
mento, conseguentemente, esce naturale da questi fatti, e non è 
da loro ne troppo velato, ne reso indifférente. 

Un seconde esercizio délie facoltà è l'osservazione alla quale 
i fanciulli devono essere eccitati e allettati. a L' osservazione, 
scrisse uno dei più grandi fisiologi italiani viventi, è il migliore 
freno che possa conte nere l'impetuoso destriero délia fantasia; 
è il precettore severo che educa e castiga i capricci puerili e le 
strane bizzarrie deila mente n. 

Ma esercizi del tutto attivi e potentissimi sono la riflessione 
e l'invenzione. La riflessione è l'esame délie proprie idée, è l' at- 
tenzione ripiegata, riflettuta sopra gli atti interni dello spirito ; 
V invenzione è lo svolgere quelle idée, trovare quelle che esse 
contengono, le relazioni loro reciproche ; gli è quindi estenderle, 
crearne délie nuove, scoprire verità non ancora conosciute, o ap- 
plicare in nuovo modo le conosciute. 

Cosi, per mezzo delPattenzione, dell'osservazione, délia rifles- 
sione e deir invenzione, le facoltà acquistano grande energia: e 
le cognizioni acquistate, in parte per gli sforzi propri, si scolpi- 
scono profondamente nello spirito. E perche i fanciulli possano 
attendere, osservare, riflettere ed anche inventare (giacchè il fan- 
ciullo inventa tutte le volte che egli discuopre uaa verità con 
l'esame e la combinazione délie proprie idée), è necessario pre- 
sentare poche cose alla volta alla loro intelligenza ; e prima le 
più capaci di attirare l' attenzione loro, siano esse le più intrin- 
secamente importanti, o lo divengano accidentalmente per la loro 
facilita ad essere comprese e per la loro opportunità ad agevo- 
lare la cognizione di altre. 
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La legge di gradazione è uno dei più grandi segrefei deirin- 
seguamento. Essa puô enunciarsi col Eosmiui in questo modo; 
a Si rappresentiao alla mente del fanoiallo prima gli oggetti che 
appartengono al primo ordine d' intellezioni, poi gli oggetti che 
appartengono al secondo ordine, poi quelli del terzo, e cosi suc- 
cessivamente^ di maniera che non avvenga mai che si voglia 
condnrre il fanciullo a fare un' intellezioae di second'ordine senza 
essersi prima assicurati che la sua mente fece la intellezione di 
prim' ordine, e la stessa cosa si osservi con le intellezioni del 
terzo, del quart' ordine e degli ordini che seguono n. 

Qui si considéra la gradazione relativamente aile cognizioni, 
ma deve pure riguardarsi rispetto al lavoro che fa la mente per 
giungere ad acquistarle e vuole enunciarsi in questo modo : Negli 
esercizi mentali si conduca il fanciullo dal facile al difficile. Osser- 
vando questa legge, il maestro tiene conto dei gradi délia evolu- 
zione mentale e segue il continue e ordinato progresso délia 
mente, la quale, come tutte le altre attività umane, cresce di 
vigoria ove sia bene esercitata. 

Il Lambruschini, a taie proposito, cita nella sua Guida un 
bellissimo squaroio del Naville, tolto dal suo libro L' Education 
publique, pag. 116-118. 

a In quella guisa, dice il Naville, che gli esseri organizzati 
si sviluppano a gradi insensibili, cosî avviene del nostro inten- 
dimento, e l'educazione deve imitare la natura. Questa grada- 
zione si porrà nella specie, nella complicazione, nel concatena- 
mento délie idée. Nella specie, si procédera dal sensibile al- 
V astratto, dal particolare al générale. Nella complicazione il 
numéro degli elementi che V allievo dovrà osservare e conibinare, 
verra crescendo progressiva mente. Nel concatenamento non si 
ommetterà alcuna délie idée intermedie, la soppressione délie quali 
potesse inceppare l'andamento delP mtelligenza. Cosi il fanciullo 
concepirà nettamente tutti gli elementi de' quali è composta la 
&ua istruzione; ogni segno rappresenterà per lui un'idea chiara; 
e dove le idée si incatenino, elle si dedurranno immediatamente 
l' una dall' altra. Questa regola è quasi continuamente inosservata. 
Nelle grammatiche, per es., si pongono per prime le nozioni le 
più astratte, le più generali, le più difficili; si comincia spesso 
di là dove si dovrebbe finire n, 

Queste belle riflessioni del Naville faranno più chiaramente 
e più rettamente intendere quelle che il Lambruschini dice sul 
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metodo, cioè di procède re sempre dal noto ail' ignoto, dall' inde- 
finito al definito, dal semplice al composfco, dal concreto all'astrafcto, 
dal particôlare al générale, per niezzo di idée tutte limpide e 
contenute una neW alfcra, o corne il Na ville le chiama, concate- 
nate; e di mettere in campo poche cose alla volta, e prima le 
più important!. 

u Metodo (segue a dire il Naville a pag. 123) sommamente 
atto, non solamente a svolgere le facoltà, ma di più: 1. A ren- 
dere lo studio grade vole; — 2. A far cospirare l'istruzione con 
r educazione morale ; — 3. A rendere solide e praticamente utili 
le cognizioni acqnistate v. 

Lo studio puô annoiare il giovane quando esso sia una 
mera fatica di memoria; ma fatto col metodo razionale, desta 
nello spirito un moto intellettuale sommamente piacevole ed è 
premio a se stesso, procurando V interiore coscienza d'un qualche 
valore. La morale vi guadagna nel senso che, tolta la noia, è già 
seccata una sorgente copiosa di difetti e di vizi, perché la noia 
gênera l'avversione al lavoro, la pigrizia, la voglia di mal fare, 
l'abito di dire bugie. La noia pone in continuo contrasto le in- 
clinazioui del fanciullo coi suoi doveri; al contrario, lasciando 
che lo studio, razionalmente fatto, divenga facile ail' allievo e 
che egli assapori cosî la compiacenza segreta dell' adempimento 
dei suoi doveri; questa soddisfazione diverrà per il fanciullo un 
bisogno. 

Il metodo razionale è prezioso ancora per la forza con oui 
imprime le cognizioni nella mente dello scolare. Infatti, per la 
gradazione, che esso esige, gli esercizi si vengono per lo più 
complicando, a mano a mano, che si va innanzi. 

Ecco, dunque, come l' attenzione, V osservazione, la riflessione 
e l' invenzione si debbono mettere in opéra ; ecco come le idée 
limpide, le idée graduate, cioè progressivamente crescenti in 
difficoltà intrinseca, l' insegnamento tratto dagli oggetti che più 
scuotono i sensi e dagli usi stessi délia vita, sono un esercizio 
dell' intelletto, sono il gran mezzo di sviluppare e rafforzare le 
facoltà: di procacciare al giovane, e quasi fargli acquistare da 
se stesso, cognizioni veramente sue; di rendere finalmente l'istru- 
zione mezzo indiretto di educazione morale; la scuola del sapere 
una scuola di virtù. 

Aile moite considerazioni del Lambruschini, bisogna aggiun- 
gere, che giusto il diverso aspetto sotto cui si riguarda, il me- 
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todo puô essere non solo d'invenzione e di esplicazione, di aua- 
lisi e di sintesi; ma ben anco di intuizione od oggettivo; e di 
riflessione o soggettivo; di gradazione o di continuità; corne puô 
essere razionale od educativo, intensivo od armonico; ma che 
di qualunque gnisa esso sia, deve pur sempre conformarsi sia 
alla natura dell'oggetto che s'insegna, sia al processo naturale 
deir intelligenza infantile che si vuole istruire e formare; e con- 
chiudo che ogni teoria metodica, per quanto bene elaborata nelle 
sue singole parti e ben formulata nel suo insieme, quando si 
discenda alla sua pratica applicazione, deve sempre lasciare gran 
campo alla destrezza didascalica ed al saggio crîterio del maestro, 
il quale la accouci ai casi speciali cotante diversi. Quindi se il 
Talleyrand ebbe a dire che i metodi sono i maestri dei màestri, 
mi sembra, con maggiore sentimento di veritk asserire che l'ot- 
timo maestro è il migliore dei metodi; e che si puô avère in 
teoria un ottimo metodo il quale, perô, in pratica non mantenga 
le promesse di essa teoria, come è il caso del Pestalozzi enun- 
ciato dallo Spencer. Questi ci riferisce che i bambini che frequen- 
tavano le scuole Pestalozziane, non provavano gran diletto aile 
sue lezioni e che anzi qualcuno ci si annoiava. 

u Tutti sanno, dice al proposito lo Spencer, che un artista 
poco capace, anche se adopera i migliori strumenti, non riesce 
a fare un buon lavoro ed i cattivi insegnanti non otterranno 
buoni risultati, nonostante il metodo buono. Anzi la bontà del 
metodo di venta, in questi casi, un motivo d' insuccesso ; come la 
perfezione degli strumenti diventa, in mani inesperte, una causa 
d' imperfezione nei risultati v. 

Un metodo semplice, invariabile, quasi meccanico, puô essere 
applicato dalle più comuni intelligenze e produrre quel pochi 
buoni eflEetti di cui è capace; ma un sistema variato nelle sue 
compiute applicazioni, com'è la mente nelle sue facoltà, un 
sistema che oflEre mezzi speciali per ogni fine spéciale, richiede, 
perché sia saggiamente applicato, tali qualità che pochi inse- 
gnanti, anche ai giorni nostri, posseggono. 



II. 



Questi concetti riguardanti la didattica il Lambruschini 
espone nella Guida deW Educatore. Ma egli, non page di tali 
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idée generali intorno ail' arte insegnativa, volto allora più ad 
investigare i segreti dell' edacare che quelli dell'isfcruire, le iater- 
rompe per riprenderle più tardi. 

La pedagogia, quando è ridotta ad un' arida esposizione di 
metodi meccanici, è una povera scienza; ma se indaga le leggi 
che regolano lo svolgersi progressivo délia mente umana, nella 
genesi délie idée e nella formazione del lingaaggio, tiene luogo 
eminente tra le scienze spéculative. 

A taie alto fine mira va V opéra del Lambruschini, la quale 
fa ripresa più tardi e fu dal sommo pedagogista lungamente 
meditata. 

Le medesime idée che aveva esposte nella Guida, egli viene 
esponendo nel suo libro Dell' Istru^ione^ ma le espone in forma 
nuova e più ampia, perché dice egli medesimo: a Elle erano 
monche, e sebbene fossero da me esposte come coordinate fra 
loro, pure non mi apparivano veramente, qaali io le avrei volute, 
membra organate e articolate d'un corpo vi vente v. 

Basta leggere il libro Dell'Istrusione per intravedere il bel 
tesoro di sapere didascalico che vi si nasconde. 

L' opéra è stesa sotto forma di dialoghi che portano il titolo 
di Giornate, nella prima délie quali è tracciato, con finissimo e 
squisito magistère estetico, il disegno profilare di tutta V opéra, 
ossia il concetto che la informa. L* Au tore sceglie la forma dialo- 
gica per rendere più piacevole la gravita dei pensieri, e perché 
questa forma rende più facile il riguardare, da più aspetti, la 
medesima cosa, seguendo l'esempio dei Grreci e dei Latini. u La 
dicitura, dice egli stesso, (lettera inedita al Giorgini, 7 febbraio 
1850) non è un manto reale, ne una toga, ne un saio di filosofo, 
sotto le quali vesti si vuol credere sia nascosta la sapienza; ma 
un vestito semplice, pulito che si adatta alla carne e non dà 
nell'occhio v. 

Questo libro fa da lui pensato e meditato per ben 18 anni. 
a Io non ci vedevo chiaro, dice egli, e sentivo pure in me stesso, 
che la luce sarebbe venuta ed ho aspettato sempre, e sempre 
osservando. Mi trovava dinanzi l' intelletto umano, con tutte le 
sue varie potenze, che ora si aiutano ed ora si turbano. Cercavo 
una scorta nella filosofia; trovavo la filosofia degli uomini, mentre 
io andava in traccia délia filosofia délia natura tî. 

La pedagogia, infatti, ha notizia dalla filosofia dei fatti inte- 
riori e ne fa suo pro, insegnando come debba essere fatto e go- 
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vernato lo spirito umano acciocchè consegua il suo fine. Non 
troviamo nessuno scrittore di pedagogia che non sia nello stesso 
tempo un filosofo e che dalla filosofia non attinga moltissimo. 
Ogni sistema pedagogico, infatti, ha il suo fondamento sopra un 
sistema di filosofia. Oosi i Pensieri suWEducazione di Locke 
vengono dopo il libre SulV Iritendimento UmanOy e L'Emilio del 
Rousseau dopo il Contratto Sociale; il sistema del Pestalozzi 
dietro uno studio délie dottrine socratiche; quelle del Girard dietro 
uno studio di Platone, di Aristotele, del Vangelo, dei Padri; il 
libro del Supremo Principio délia Metodica del Eosmini dopo 
la sua Pstcologia e la Storia Comparata dei Sistemi di mo- 

raie. 

Il Lambrusohini afferma i mali délia moderna pedagogia 
avère la loro suprema ragione nel dubbio di Cartesio, mali che 
derivarono daU'errore di porre nel pensiero solitario dell' uomo, 
la norma, e quasi la fonte del vero. Egli si parte dalla filosofia 
del buon senso e délia natura; da quella filosofia che il profes- 
sore Auguste Conti chiama comprensiva, quella filosofia, cbe rac- 
coglie e coordina le particelle di vero, sparse nelle dottrine di 
tutte le scuole, e perfino ûelle più erronée e strane teoriche dei 
metafisici tutti. 

Lamentando la mancanza di principî direttivi dell' arte di 
istruire, e ripetendo la cagione degli sconvolti ordini pubblici 
dalla negata o mal compartita istruzione, il Lambruschini ne in- 
ferisce la nécessita di una verace teoria àelV insegnamento, invoca 
air opéra del ben ammaestrare il concorso armonico délia fami- 
glia e délia scuola, assegnando ail' una ed all'altra uflS.ci speciali, 
per quindi inferirne i canoni dei due ammaestramenti, domestico 
e scolastico. Ma con quali norme va compartita l' istruzione, 
perché sia ed appaia veramente benefica e risanatrice dei pub- 
blici e dei privati mali? Nella soluzione di questo problema, 
come ognuno vede, giace complicato tutto il lavoro délia meto- 
dologia didattica; ed il Lambruscbini risponde cbe le norme 
didattiche vanno u tratte dalP umano spirito e dalle sue insite 
nécessita, sicchè concorrano con le norme delTeducazione, a com- 
porlo nel proprio ordine, il quale non puô essere nella volontà, 
se non è insieme neir intelletto ^^^ r). Oosi, in mente delF illustre 
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pedagogista lignre il problema metodico e pedagogico è implicato 
nel problema psicologico ; al quale uopo egli piglia le mosse dalle 
investigazioni filosofiche sulla natura «ielT anima umana per sa- 
lire ai supremi principî délia metodica, e di tal modo si avvisa 
di aver dato alla pedagogia insegnativa un sicuro iadirizzo. 

Che la giusta teorica del bene istruire voglia essere attinta 
dalla teorica dello spirito umano, pare cosa non dubitabile, se si 
pone mente a questo che il magistero insegnativo va commisu- 
rato alla essenza costitutiva delF uomo educando il quale maie 
s'ammaestra ove maie si conosca. 

Determinato cosi il concetto fondamentale, nella Prima Gior- 
nata parla dello svolgersi délie potenze intellettuali nel bambino, 
riferendo le opinioni délia Necker e del Grirard, con le quali pie- 
namente consente, dicendo, perô, di volerle allargare e meglio 
determinare. Tutta la teorica di lui' si svolge dal concetto antro- 
pologico che V uomo opéra come sente ed ama e sente come 
pensa. Quindi la educaziotie deve volgersi a tutte le facoltà dello 
spirito e deve aver cura dell' uomo nella famiglia, nella scuola 
e nel civile consorzio. 

Educhiamo le potenze dello spirito umano, ecco la prima 
massima direttiva da lui esposta. E questa educazione deve se- 
guire la natura: non già la natura foggiata a suo beneplaoito 
dal Rousseau nelïEmilio, ma quale è rivelata dall'osservazione. E 
l'osservazione pone a fondamento délia scienza educativa il Lam- 
bruschini; il quale se médita S, Tommaso e ne ricava ammaestra- 
menti ad altri sfuggiti, studia altresi giorno per giorno presse la 
culla d'una bambina in fasce lo svolgersi délie potenze delFumana 
creatura(^). Il che reputa indispensabile, perché la educazione 
deve aiutare le potenze ad esplicarsi liberamente, secondo le leggi 
naturali; deve far si che il fanciullo spontaneo estrinsechi quanto 
si contiene virtualmente nel suo spirito: suprema norma peda- 
gogica praticata già dal Pestalozzi coi suoi discepoli a Jverdùn. 
Derivando anche questi il suo sistema dalle investigazioni sul 
processo délia natura nello sviluppo délie umane potenze, pro- 
pose r educazione per mezzo délia propria attività; e quanto 
alla teorica dell' insegnamento pronunciô anch'egli un avviso ai 



(1) Lettera ad Enrico Mayer pubblicata nel volume Dell' Edueazione — E. Bemporad, 
Successori Faggi — Firenze. 
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genitori che a la scienza délia gioventù debb' essere opéra sua, 
sua produzione, sua creafcura vivente v. 

Ma il pensatore italiano non si lascia sovercKiare dalla teo- 
rica dell' illustre pedagogista di Zurigo ; sa anzi temperarla e 
trarla alla verità, tenendosi lontano da entrambe le scuole opposte 
a una dalle quali vuol dei bambini far tanti filosofi, e l'altra 
vuol mantenere gli uomini bambini r». 

Egli riprova quei maestri che intorpidisoono l' intelletto del 
discente, facéndolo scioccamente giurare sulla loro parola; ma ad 
un tempo, senza punto avvezzare la gioventù a ricevere giudizi 
belli e fatti, non intende di renderla insofferente di ogni autorità. 
Ho detto che il Lambruschini rasenta la teoria didattica dei 
Pestalozzi, ma le tracée del sistema pedagogico per cui si rese 
célèbre il nome dell' istitutore di Zurigo già si scorgevano nei 
due capitoli del Montaigne, relativi ail' educazione, cbe sono; 
L' Institution des enfants e L'Affection des pères auge enfants. 
u Nous ne saurions faillir (egli scrive) à suiore nature, le souve^ 
rarn précepte, c'est de se conformer à elle r». E questa la norma 
suprema che egli impone al maestro; e, seconde lui, il solo 
mezzo di provvedere all'alunno una ragione u née en lui de ses 
propres racines, et qui se sente de quoj se soutenir sous aide w. 
Quindi egli ripudia quest' arte didattica che lavora sul fanciuUo, 
trattandolo corne automa, e gl'inionde idée che gli sono estranee. 
a Je ne logeray rien en sa teste par simple authorité et à cré- 
dit rt. Tutto che gl'insegnerô a je veux qui il se la sache ap^ 
proprier n. u Les pièces impruntées d'autruy il les transformera 
et confondra pour en faire un ouvrage tout sien, à scavoir son 
jujement r\. 

Ed il Lambruschini aggiunge ancora : Se la pedagogia dev'es- 
sere seconde natura, anche deve concordare la scienza moderna 
con la scienza antica ed essere taie che si confaccia a tutto 
r uomo. Nella lettera al Bicasoli, in data 20 giugno 1851, egli 
cosi dice : a Vorrei potere essere libero e tranquille per ispaziare 
ooir intelletto in un mondo nuovo, che mi si è aperto nello studio, 
che ho fatto e che fo, délie suprême ragioni délie norme dell'in- 
segnamento ! Mi sembra aver trovato dove fermar proprio il chiodo; 
e come concordare insieme gli antichi e i modemî. G-li antichi 
non vedevano quelle che ora si è veduto; ma i modemi, per 
poche cose nuove trovate^ hanno dimenticato, anzi repudiato, le 
ricchezze antiche, e hanno immiserito l' insegnamento. Credimi : 
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gli antichi erano aquile, e i nostri demagoghi sono zanzare. Bi- 
sogna restitnire la scienza deirinsegaamento nella sua integrità, 
e ho qnalche speranza di aver trovato il verso..... Tra i moderni il 
solo Girard è nella vera via n. Onde, con Gino Capponi, lo ripeto, 
riprova la eccessiva azione dell' educatore suli' educato e il voler 
Farte educativa sostituirsi alla natura. 

Inoltre, dovendo la pedagogia mirare all'educazione dell'uomo 
intero, tanto délie potenze intellettuali, quanto délie morali, essa 
deve occuparsi delFuomo fino dal giorno in oui viene alla luce, 
poichè le potenze interiori del fanciuUo non si destano di suo 
proprio moto; ma è un impulso esteriore, che a suo tempo, gli 
dà sentimento di se stesso, e notizia oscura, si, ma bastevole del 
mondo esteriore. E chiaro, allora, ohe studiando Fuomo sin dal 
suo primo nascere, si parano innanzi al pedagogista le più ardue 
questioni délia filosofia speculativa. L'origine délie idée, la sen- 
sazione, la percezione, i fenomeni psicologici tutti sono necessa* 
riamente via via Fobbietto del suo esame. Anzi, a dir meglio, 
la scienza pedagogica per quanto concerne la cognizione, trae i 
supremi principî dalla filosofia e a questa li conforma, onde sono 
anche in pedagogia le varie scuole. 

Orbene, il nostro sommo pedagogista rifugge si dalla filosofia 
che tutto ripone nelle impressioni dei sensi, si dall' altra che 
spiritualizza, per cosi dire, le sensazioni in percezione interiore, 
e baudiscè che il pensiero basta a se stesso; per lui tanto la 
filosofia sensista quanto la puramente idealistica avevano scon- 
volto i canoni délia didascalica. Egli, invece, accetta da Aristotele 
e da S. Tommaso la prima, primissima idea universale, quella 
di Ente. La prima idea eccitata nel bambino è un' idea générale, 
la più générale di tutte, V idea universalissima di qualche cosa 
che esiste, (^) o come si dice nel linguaggio délie scuole, V idea 
d' Un Ente. 

Ma questa primitiva affermazione délia esistenza è confusa; 
e quindi per conformare l' insegnamento ail' opéra délia natura, 
è da procurare ail' intelletto infantile la nozione confusa, o come 
la dice S. Tommaso, la nozione imperfetta. La nozione confusa 
diviene pascolo e lavorio dell' intelletto per giungere alla chiara 
e distinta: da ciô il Lambruschini rileva il metodo; metodo secondo 
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natura, e Hi cui le madri sono maestre. Ecco quale è per lui il 
principio regolatore délia metodica; principio che prima fu stabi- 
lito da esso, seguendo la dottrina tomistica, Di qui pertanto 
deve incominciare Pinsegnamento; il secondo passo è quello di 
aiutare il discepolo nel progredire dalla nozione eonfusa alla no- 
zione distinta, cioè molteplice nell'unità. 

Ne da ciô s' inf»^risca che egli, ponendo cotai norma regola- 
trice alla didascalica, la metodica nuova contraddicesse e se 
stesso, e quasi fosse per logica nécessita costretto ad approvare, 
corne conforme a natura, V antico metodo che dal générale pro- 
cedeva al particolare, onde per es., perfino il libretto delP abbaco 
pigliava superbamente le mosse dalla definizione delP aritmetica. 
Non s* inferisca, chè non sarebbe ben dedotta illazione. 

Distinguere è d' uopo le idée universali che prime s' affac- 
oidno alla mente uelT apprensione diretta, dalle idée generali 
astratte che sono effetto délia riflessione : a quelle si riferisce la 
teorica délia nozione eonfusa, a queste si riferiscono le sapienti 
regole délia odierna metodica. 

Il Lambruschini, accogliendo dal Pestalozzi e dal Girard 
queste regole délia odierna metodica, le divulga e le applica, 
giacchè anch'egli, insegnando, parte dall'obbietto concrète. Anche 
egli vuole che il discepolo ricavi la cognizione distinta da parti- 
colari noti; e condanna gli antichi che da nozioni astratte, date 
come un noto determinato, e formulate anzi come assioma, pre- 
tendevano che il discepolo deducesse particolari iguoti. Queata è 
adunque la metodica nuova. 

Il Lambruschini, perô, non si arresta ail' intuizione del Pe- 
stalozzi, ma scrutando più addentro i penetrali àelV intelletto 
infantile, cauto innovatore, non vuole che di un tratto, per l'al- 
trui azione, la nozione eonfusa si tolga, sparisca, ma la procura 
invece u perché in essa il fanciullo riposa insieme ed opéra, 
'scuopre e spazia, si esercita, è libero ^^^ r). 

Ma donde si gênera nell' intelletto délia creatura umana la 
prima idea? Donde per il Lambruschini ha il suo principio Fedu- 
cazione dell' intelletto ? 

Secondo lui da un' arcana opéra confidata da Dio aile madri. 
È V arcano influsso dello spirito délia madré, è l' amore materno 
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che nel fanciuUo iuizia la vita dell' intelletto. Dalla madré viene 
a lui, ripeto le sue parole, il primo albore di conoscimento, la 
prima favilla d'afietto. 

Il primo bagliore di coguizione, dunque, il bambino non lo 
riceve pel ministero dei sensi; e da osservazioni fatte non si è 
potuto accertare che il bambino faccia un proficuo uso dei sensi 
avanti il quarantesimo giorno, da che è nato. Ma se osserviamo 
un bambino dopo un mese e mezzo o due di vita, vediamo che non 
è più solamente una provvidenza soccorritrice o la coscienza in- 
teriore che nelle carezze délia madré manifesta a lui uno spirito 
simile al suo: ma è una percezione venuta dai sensi che gli 
scuopre altri uomini di^tinti da se e gli manifesta visi nei quali 
il suo spirito legge gli affetti. In due mesi di vita le potenze 
interiori non si destanô in lui di proprio moto; ma gli è uno 
impulse esteriore che gli dà sentimento di se stesso e notizia, 
oscurissima si, ma bastevole dei mondo esteriore. 

La prima cosa che il fanciullo distingue sono i volti umani, 
il volto délia madré; non già le corporee fattezze u ma la loro 
espressione, ma quel raggio di vita, di pensiero, di affetto, che 
vi risplende, e ci fa scorgere nelTaspetto veduto una persona 
simile a noi(^) n, Da taie premessa il Lambruschini deduce il 
primato délie idée non venute dai sensi. E una comunicazione 
di spirito a spirito, che précède alla coguizione délie cose cor- 
poree, délia quale consapevoli le madri, parlano al loro pargolo 
come se egli le intenda. 

Il Reid notô già che nelle meravigliose comunicazioni dei 
bambino con la donna che lo allatta è necessariamente inclusa 
la credenza che la donna lo intende, che ella è una creatura 
simile a lui. Or siffatta credenza in quale maniera il bambino 
l' acquista ? No di certo per ragionaménto ; chè egli non puô 
ragionare ancora; ne per i sensi, i quali per se soli, e molto più 
allora, non sono atti a farci conoscere V intendimento, 1' affetto, 
la vita. Questa credenza il bambino l'acquista da Dio. 

In quella guisa che la fiamma non divampa senza un primo 
calore iniziale, cosl lo spirito dei bambino è inerte, non ha co- 
scienza di se medesimo, se non riceve di fuori^ in arcana maniera, 
la coscienza di un altro spirito simile a sa, al quale si contrap- 
ponga e dai quale si senta amato, cioè dello spirito délia madré. 
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E qualunque essa sia V impressione che il bambino riceve 
dall'aspetto, dalla voce, dalle carezze délia madré, chi lo avverte 
nel suo intimo sentimento che quelP aspetto, quella voce, quelle 
carezze, vengono da chi è simile a lui, da chi pensa ed ama? 
Questa voce interiore non è parola dei sensi; è parola délia co- 
scienza, la quale pronunziata dalla madré, gli dice una prima e 
grande cosa : gli dice che egli non è solo, che v' è una famiglia 
in cui egli entra, da cui era aspettato, da cui è accolto e pro- 
tetto. Ed il fanciullino che, ha inteso risponde; risponde non a 
parole, chè non sa proiferirne; ma con un sorriso, prima parola 
deiramore figliale. E quesfco sorriso spuata corne raggio d' intel- 
letto sulle gote e negli occhi del bambino che ha pochi giorni. 
Y' è dunque fra la madré e lui una misteriosa comunicazione 
avanbi che il moudo esteriore gli sia manifestato; spirito e spirito 
si parlano direttamente; colei che diede la sua carne ed il suo 
sangue al frutto délie sue viscère, dà, poi, il suo pensiero e il 
suo amore alla mente del piccino, partorito da lei. Congiunge 
cosi con lui la sua vita morale, come congiunse la corporea; e 
accende la prima idea dove pel ministère dei sensi tutto sarebbe 
oscurità e g^^lo di notte. 

L'aspetto umano, adunque, è il primo a parlare al bambino e 
a trasmettere in arcano modo una cognizione alquanto distinta. La 
cognizione è un mistero ed è permesso di dissentire da un sistema 
che è frutto délia osservazione e degli studi di lunghi anni; ma 
non si puô fare a meno di ammirare la elevatezza di un'affer- 
mazione che attribuisce alla madré anche la vita dello intelletto. 

Certo dissentirà chi la comunicazione di spirito a spirito non 
intende, perché non la vede; ma neppure il fluido nervoso dello 
Spencer cade sott'occhio, ne per questo potrebbe alcuno negare 
che la psicologia del somme positivista inglese sia un lavoro 
degno di ammirazione. La dottrina délia prentosiorte materna 
sarà disputabile, ma è nata dalla osservazione, ma è l'epilogo 
délie meditazioni di un profonde pensatoré; ed io sono persuasa 
che le madri, piuttosto che credere la intelligenza délie loro créa- 
ture essersi svegliata per la vibrazione degli atomi, crederanno 
che si accese alla scintilla del loro sguardo, alPalito del loro bacio. 

Queste osservazioni molto assennate intorno alPordine che 
segue r intelligenza del bambino nella distinzione degli oggetti 
e nelle conoscenze che acquista, sono contenute nell'ultimo dia- 
logo il quale riassume le cose dette nei tre precedenti. 
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Determinato che i primi oggetti che il bambino distingue 
non sono materiali, ma sono i volti umani; in seguito, dice il 
Lambruschini, il bambino distingue gli animali in oui vede moto 
spontaneo cbe gli piace; i corpi immobili ancora non lo attirano. 
Viene dopo in lui il desiderio di conoscere anche questi, e in essi 
desidera vedere la varietà e la concordia délie parti. La parola 
altrui lo aiuta in questo. 

Trovato questo naturale fondàmento e stabilitevi le norme 
pel governo délie potenze e per 1' esercizio délia didattica, taie 
sistema e taie arte, insegnati prima con gli soritti, puô, per le 
mutate forme délia patria, divulgare con la viva parola, quando 
Tspettore Générale délie scuole, aduna interne a se i maestri, a 
cui, non meno che ai fanciulli, ave va pensato tutta la vita; ed 
altresi, quando nel '68 sale, ad 80 anni, la cattedra di pedagogia 
nell'istituto di studi superiori in Firenze, e venerando per età 
e per sapienza, le teoriche di una sana pedagogia e i recenti 
metodi didattici persuade ai futuri professori délia nuova Italia. 

I dialoghi àelV Istru^ione sono Topera piu profonda del Lam- 
bruschini; grandi concetti vi campeggiano, fondati suUo studio 
dei grandi filosofi e sulla esperienza accurata. Era un libre che 
ritalia desiderava da tanti anni, fin da quando (18B2) il Lam- 
bruschini aveva pubblicata la Prima Giornata. Grli amici lo inci- 
tavano continuamente, ma il Lambruschini rispondeva: (lettera 
inedita al Giorgini, maggio 1852) a questi due signori (Giorgio 
e Marsilio) e i loro amici comuni (Eufemio e Vittorio) vogliono 
ponderar bene quelle che dicono, e perciô portano molto adagio 
le loro Giornate, che sono mesi, e quasi anni v. 

La spiegazione dei nomi degli interlocutori si trova nella me- 
desima lettera inedita, maggio 1852, che il Lambruschini scrisse 
a G. B. Giorgini. 

Giorgio è il Giorgini. 

Vittorio è il Salvagnoli. 

Eufemio è il Ricasoli. 

Marsiglio é lo stesso Lambruschini. 

tt Questa spiegazione, dice il Lambruschini, non è nota che 
a questi tre ed a Gino Capponi al quale ho dedicato il libre, del 
che egli è stato contehto, quanto io poteva mai desiderare v. 

La gioia che provarono i suoi amici e la stima che fecero 
del libre, allorohè nel 1871 vide la luce, appare da una lettera 
di N. Tommaseo (inedita al Lambruschini) in cui dice: 
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u Dal- vostro libro si vede che voi cominciaste a pensare ed 
operare prima che si vedesse in càttedra questa pedagogia fac- 
cendiera. Voi voleté, non })rofessori da scena, accattatori d'ap- 
plausi... ma voleté madri sul serio, cioè a dire alla buona 'v. 

Il Lambruschini non è un novatore audace che tutto spregi, 
biasimi e voglia distruggere; egli vuole conservare, dando aile cose 
quella semplicità, quell'ordine di successione che vuole nature. 

u La vera riforma, scriveva egli stesso, non rinnuova, annul- 
lando, ma trasformando e compiendo, rifà, non disfà n. 

Questa massima come deve essere direttrice délia pedagogia, 
taie deve essere parimenti di ogni disciplina. 

Ai dialoghi detVIstrusione fanno seguito Alcune Lesioni che 
il Lambruschini lesse all'Istituto di studi superiori in Firenze 
negli anni 1868-69. In esse il nostro Autore tratta con maggiore 
ampiezza di alcuni argomentî accennati nei dialoghi suU'Istru- 
zione. Non posso per mancanza di tempo riassumere le belle cose 
che egli dice. Non potendo io farlo, sarebba utile cosa, se qual- 
cuno che si occupa di tali studi, leggesse ed esaminasse ciô che 
egli espone intorno all'ufficio délia pedagogia ed al suo fine alto 
ed amplissimo, poichè essa mira alla formazione dell'uomo intero. 

E bene, è utile, sopratutto, leggere le osservazioni intorno 
al Governo délie potenze, airintelletto, ail' Immaginazione e al 
primo principio regolatore délia metodica, principio, che tutti 
enunciano, dicendo che la mente deve andare dal noto all'ignoto, 
dal facile al difficile, ma che pochi sanno bene applicare; prefe- 
rendo, in una parola, il metodo cosi detto induttivo al deduttivo. 
Come il Lambruschini, ogni educatore dovrebbe desiderare che 
Teducazione sia un' arte seguace délia natura, la quale aiuti il 
discepolo a trovare, e sia ordinata nel proporre una cosa per volta. 



III. 



Ancora nella Guida deW Educatore il Lambruschini, parlando 
deir istruzione, aveva detto: u Io avrei voluto, raccogliendo il vero 
scoperto in tutti i tempi, e ponendo i precetti antichi e nuovi.al 
cimento, di quel provare e riprovare, chë è l' insegna délia nostra 
italiana sapienza, aprire subito ai giovani e spianare la via retta 
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dell' insegnamento, seconde natura. Ma era opéra, che chiedeva 
lunghezza di tempo, e perciô tralasciai di scrivere, e mi posi a 
leggere, ad osservare e ad esperimentare v. 

Allora, corne rilevasi da queste parole, più che fare quel la 
esposizione del concetto fondamentale nel quale posa la moderna 
pedagogia, concetto che delinea più tardi, molto curatamente 
nel libro Dell' Istrujsioney si volge alla pratica dell' istruzione, e 
recando in atti principio e metodo, egli si fa a comporre // Silla- 
hariOy La Grammatica^ Le norme deW insegnare a leggere^ Le 
norme delV insegnare a scrioere, Sull^Istrusione religiosa e Délia 
Geografio. 

Un' altra parte che svolge nella Guida sono Gti scritti per 
" fanciulU, un modello di semplicità cara e gentile. 

Diamo un brève cenno di ciascuno di questi suoi scritti. 

^% Parva docemus^ dice il Lambruschini con Quintilliano. 
Ma il suo Sillabnrio non è piccola cosa, Dal Cratilo di Platone 
aile indagini odierne suUa fonetica, si fa manifeste essere il 
sillabario razionale la sintesi di pazienti studi fisiologici e glot- 
tologici. Scrive il Sillabnrio contemporaneamente al metodo d' in- 
segnare a leggere, e poichè nella lettura preferisce, come V au- 
tore del Giannetto, il raiforzamento, perche conforme alla pro- 
iiunzia, la regola del rafforzamento applica, profittevolmente, nella 
scuola comunale di Figline, e la consacra in quel Sillabario, nel 
oui frontespizio la qualità di Senatore del Regno suona quasi 
îimmonizione ai superbi e conforte ai poveri di spirito. 

E in verità umile cosa un sillabario; ma è umile anche il 
ohicco deir erba che alimenta il génère umano ; umile è pure 
la goccia d'acqua che lo disseta. Perô, quando si pensi quale 
delicato congegno sia il cuore del fanciullo ; quando si pensi 
che celestiale splendore sia quelle dell' anima sua, e si ricerdi 
come ogni più tenue impressione puô recare une squilibrio nelle 
fibre di quel cuore, e ogni impercettibile moto turbare la radiosa 
serenità di quell' anima; quando si sappia che un mémento di 
sconforto, un istante di noia, possono forse infermare tutta una 
vita ; allora ogni parola, ogni sillaba acquistane singolare valore ; 
allora ci persuadiamo che in queste piccolo monde dell' infanzia 
sono la divinità del mistero e la terribilità délie infinité, che in 
esse le minime cose vedute col microscopie del cuore, diventano 
grandi, onde ciô che all'occhie profane apparisce trascurabile, 
non è da trascurare. 
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Il SUlabario del nostro Lambruschini perfezionato sempre 
più, fu adottato nelle pubbliche scuole e accolto bene si dai 
maestri che dagli alunui. 

*** Quanto alla Grammatica il Lambruschini, ammirando il 
libro del padre Girard Dell' Insegnameato regolare délia lingua 
materna nelle scuole e nelle famiglie, voile dare aile scuole ed 
fille famiglie italiaue una grammatica modellata su (^uella. 

Il Pestalozzi aveva dato per base al suo metodo la matema- 
tica; il P. Girard fondô il suo nella lingua materna; quegli fa- 
ceva assegnamento sulP intelletto e specialmente suUa ragione; 
il P. Girard ne faceva più sul cuore, sulla vita, su tutto l'essere 
del fanciuUo II libro del Girard è la rivelazione di un'arte nuova. 
Con lo studio dei vocaboli l'autore conduce il discepolo ora pel 
mondo reale ora per quello idéale; le forme in cui la parola si 
atteggia, gli porgono occasione a innalzare la mente del fanciuUo, 
a fargli ammirare le naturali bellezze e i miracoli délia virtù. 

L'arido studio délia grammatica si trasforma in affinamento 
délia coscienza; la scuola non è più supplizio di anime innocenti 
o seminario che prépara dotti solitarî; è il tempio in cui si inizia 
all'amore délia famiglia, délia patria, del génère umano e di Dio. 

Il Lambruschini esempla la Grammatica su quella del Girard; 
che se le ardite novità nella denominazione délie parti del di- 
scorso e nell'esame di certi uffici délia parola impedirono che 
essa ottenesse il favore ottenuto dall'altra, tuttavia ha pregi, e 
non pochi. 

Ne veramente niuno meglio del Lambruschini avrebbe potuto 
trasfondere nel suo lavoro lo spirito del Girard, a cui tanto somi- 
gliava pel fervore religioso, per la predilezione délia gioventù. 
Eppure egli, di spirito modesto, cosi scrive : a Quelle che nella 
nuova grammatica del P. Girard sarà ammirabile, e che nella 
mia è grandemente imperfetto, è Y insegnamento morale che 
quest'uomo del popolo, il quale è insieme un uomo di Dio, ha 
saputo nascondere nelP insegnamento grammaticale, e renderlo 
amabile ed efficace per uu belFordine che ne collega e rinforza 
le parti, e per un candore e un' affettuosa aflPabilità di dialogo, 
che pare un linguaggio bibblico r. 

Quando furono aperte in Firenze le due scuole magistrali 
per gli uomini e per le donne, il Lambruschini voile mettere 
alla prova le lezioni di grammatica, che egli aveva in animo di 
pubblicare; e questa prova, dice egli stesso, riusci più felicemente 
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di quello che s' aspettasse. Allora soltanfco ne intraprese la pub- 
blicazione nel Giornale La Famiglia e la Scuola (anni 1861-62) 
formandone dopo un volume. 

^*^ Frattanfco dira corne egli é il primo a scoprire la legge 
meravigliosamente semplice che governa i suoni articolati délia 
nostra lingua; ne ancora a illuminare la via di consimili ricerche 
erano comparsi i lavori del Lepsius, del Thausing, del Max MûUer, 

Pino dal 1830 il Lambruschini aveva pubblicato nelV Anto- 
logia (vol. 37, n. 109, pag. 13) un arfcicolo sopra un metodo com- 
pendioso per insegnare a leggere con 107 figure ; quivi egli aveva 
esposte cerfce sue idée su questa materia, che, dice egli, a oggi 
si sono modificate, ampliabe e coafermate r>, La utilità dei me- 
todi -consiste nel ridurre a poche cose da impararsi ed a far si 
che lo scolare trovi a mano a mano tutte le altre. Questo si 
prefigge il Lambruschini: or corne procède? 

Dopo aver mostrato le difficoltà che gli si parano dinanzi 
nella scelta dei metodi dell' insegnamento del leggere, détermina 
i fini che si propone di conseguire. Espone ed esamina i prin- 
cipali ritrovati pubblicati in diversi tempi intorno a questo iuse- 
gnamento; da essi raccoglie quello che contengono di più acconcio, 
unendolo a quello che gli pare potersi adattare utilmente, e che 
è il risultato délia sua esperienza. 

Esamina e critica il sistema del Maussard, fondato sull'as- 
serzione che i caratteri sono un simbolo, un' immagine o degli 
organi délia prouunzia o dei saoai medesimi délia voce, dei quali 
suoni la figura del carattere ci risveglia Fidea. L'aver voluto 
quegli sopra alcune analogie fondare un sistema générale è aver 
voluto rinunziare al buon senso. Esamina e critica pure un altro 
sistema fondato sulF analogia estrinseca délia forma del carattere 
con la forma di un oggetto, il cui nome comincia c^n quella 
lettera ; sistema applicato dal Williams in Inghil terra , dalla 
Mojon in Italia, e dal Belian in Francia, il quale ultime aveva 
preso quest'idea per fondamento del suo metodo di lettura istan- 
tanea. 

Esaminati anche i sistemi del Lafforre, il quale si era pure 
applicato a stabilire qualche regola razionale e facile insieme 
per ispezzare la parola nei suoi elementi sillabici; e quelli del 
Grippa, del loselli e del dott. Placci ecc, venue aile conclusioni, 
ricavando i sussidî che si possono togliere da tutti questi diversi 
sistemi e li riduce a tre : 
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I. L' analogia délia forma délie lettere con la figura degli 
organi clie le pronunciano. 

II. L' immagine di iia oggetto il cui nome cominci dal suono 
délia lefctera che si vuol insegnare, e la cui forma ^ rassomigli a 
quella del carattere di essa lettera. 

III. L'esame delPazione degli organi délia pronunzia. 
Valendosi di questi sussidî, fa minute, importanti indagini 

ul modo con che si formano da noi le voci arfcicolafce, che diste- 
samente pubblica in varî articoli, sparsi qua e là nella Guida e 
riuniti più tardi in un volumetto col titolo: Dec migliori modi 
d' insegnare a leggere. 

Un metodo quasi identico era proposto poco dopo dalla so- 
cietà francese per F emancipazione intellettuale. 

Il Lambruschini chiama V insegnamento del leggere a umile 
insegnamento, non pregiato e non curato generalmente quanto 
egli mérita, e che pure è la porta di tutti gli altri n. Per inse- 
guare a leggere, egli dice, ci si aprouo tre vie: 

La prima è quella di scomporre le parole in sillabe. 

La seconda è quella di far conoscere d'un tratto al nostro 
discepolo le intere parole. 

La terza è la decomposizione délie sillabe in lettere. 

Egli dapprima nota come nelP insegnare a leggere mediante 
la compitazione vi sia discordanza fra la tooria e la pratica, onde 
stima che meglio sarebbe stato se V insegnamento délia lettura 
si fosse fatto per sillabe; e fino dal 1830, sperimentato taie me- 
todo con due dei suoi contadinelli, Tesperimento riusci bene, 
dacchè in brève tempo leggevano correntemente. Fu del resto 
una prova piacevole, poichè la seppe ridurre ad un giuoco, a 
quelle che, con vocabolo francese, si chiama domino ; se non che 
i punti délie tessere erano stati convertiti in sillabe. 

Ma neppure il metodo sillabico lo soddisfa; e mentre si 
aagura che a o dalla meditazione del filosofo o dalF ispirazione 
di un^ anima appassionata per P infanzia, uno se ne trovi più 
conforme a natura(^), egli idea il proposizionale, e proponendolo 
aile scuole, dice : u Come la madré pronuncià al figliuolo la pa- 
rola inlera, cosi il maestro deve niostrare la parola intera. Il 



(I) « La Guida dell' Educatore i» — Vol. III. pag. 50. 51. 
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bambino opéra allora mental mente nel leggere come operô nel 
parlare (^> n. 

Il metodo proposizionale non attecchi nelle scuole; ne prevalse 
iiella sillabazione quel modo, pel quale le consonanti eguali rad- 
doppiate si fanno considerare al discente come una sola indivi- 
sibile consonante di suono rafforzato, da doversi unire alla vocale 
che le vien dopo. 

Non v' ha dubbio : la spezzatura tuttora in uso è antilogica; 
il raflPbrzamento è invece conforme alla pronuncia e risparmia 
913 sillabe complesse; ma è difficile abbandonare un'opinione 
preconcetta e consacrata da una consuetudine che dura da se- 
coli. Questa novità non è del Lambruschini ; la trovô il canonico 
Alessandro Figlinesi d'Empoli, e l'annunziô in un libriccino edito 
nel 1844, mentre Pietro Thouar, ignorando, taie pubblicazione sta- 
biliva pure la regola del rafforzamento. L'innovazione piacque al 
Lambruschini e perciô la consacré nel suo sillabario. 

^% Al Modo d'insegnare a leggere viene subito dietro il 
Modo d' iasegnare a scn'vere. 

A pag. 221 délia Guida dell'Educatore (anno 1838) il Lam- 
bruschini dice, parlando délia calligrafia: a Una buona mano di 
scritto non è ancora divenuta molto comune ; il maie dériva 
dalla mancanza di buoni raetodi 77. 

Fra i molti metodi per fare acquistare una buona calligrafia, 
il più famoso fu Famericano, di oui si disse inventore o perfe- 
zionatore il sig. Audoger che ne venue in persona a far regalo 
all'Italia. Ma documenti irrefragabili provarono di poi che il 
sig. Audoger era stato a Londra ad apprendere egli medesimo 
dal sig. Carstairs ^2) quel metodo che spacciô come suo e che 
screditô con vanti ciarlataneschi. Il metodo vero di Carstairs, so- 
stiene invece il Lambruschini, è tutt' altro che una ciarlataneria. 

L'idea nuova del Carstairs era stata quella di aggiungere la 
movimento délie dita quelle délia mano e del braccio. E il con- 
giungere al moto del braccio e delFantibraccio e délia mano il 
solito moto délie dita, fu appunto il perfezionamento che il signer 
Audoger si vantô, sfrontatamente, di aver fatto al metodo del 
Carstairs, mentre questi lo insegnava già da più anni. 



(1) « La Guida deU' Educator«9 » — Vol. III. pag. 50. 61. 

(2) ■ Méthode de I. Carstairs, apelée n — « Méthode Américaine traduite de l'anglais 
jions la direction de l'Auter d' après la 6ina édition « — Paris, 1828. 
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Un giovaue già ben ammaestrato nel bello scrivere, nota il 
Lambruschini, puô, sottomettendosi per proprio studio agli eser- 
cizî prescritti dal Oarstairs, acquistare un' utile scioltezza di mano; 
e senza ridursi a scrivere affatto a quella maniera, puô oppor- 
tunamente modificare la maniera sua. Ma il metodo del Garstairs, 
insegnato da prima ai fanciuUi, riesce loro difficile, perché toglie 
l'appoggio del braccio e délia mano, e accresce cosi il tremolio 
e il vagare délie dita, i oui movimenti non hanno più un puuto 
di appoggio fisso nella mano ferma. Quindi il loro scritto stenta 
a prendere una forma rotonda e un contorno sicuro. 

A tutti questi inconvenienti voile ovviare il ginevrino si- 
gnor Mulhauser, molto lodato dal Naville; e con uno studio pa- 
ziente giunse a trovare una posizione cosi composta e cosi co- 
moda di tutta la persona e a stabilire una série di esercizî gra- 
duati, e si facili e si efficaci, che lo studio délia calligrafia di- 
viene dilettevole, e si ottiene un qarattere regolare ed -élégante, 
più cbiaro delFinglese, ]>iù grazioso deirautico francese. 

I punti fondamentali del metodo da lui suggeriti, sono: Posi- 
zione délia persona, délie braccia e délia mano. II determinare la 
posizione più conveniente cbe deve avère nei diversi suoi membri 
chi scrive è cosa più importante che non si crede e insieme non 
è cosa si facile. 

La posizione indicata dal sig. Mulhauser è del tutto nuova 
e certamente più ragionevole délie usa te, Egli fa tenere il lato 
sinistre un poco più accostato al tavolino che il destro ; cosi che 
la linea dol petto non è parallela alV orlo del tavolino o del banco. 
Le gambe un pochino allungate sono yolte verso la parte destra; 
e il piede destro è un pô più innanzi del sinistre. Il braccio sini- 
stro riposa per tutto T antibraccio sul tavolino vicino al suo orlo 
anteriore ed in linea parallela a questo orlo. La sua mano distesa 
tocca r estremità inferiore délia lavagna o del foglio. Questi sono 
coUocati col loro orlo inferiore parallèle ail' orlo del tavolino. Le 
aste délie lettere vengono ciô non estante pendenti, eppure diritte 
riguarde ail' occhie, perche la divergenza délia linea del petto fa 
qui 1' effetto che farebbe la carta pendente. Il petto cosi disco- 
state dalla parte destra si présenta in faccia aile aste délie lettere; 
e l' occhie le vede senza deversi torcere o dever far piegare il 
cape. Il braccio destro poco discosto dalla vitai riposa sul tavolino 
per una sela parte dell' antibraccio, e a squadra con 1' orlo del 
tavolino, e per conseguenza, con la direzione del braccio sinistre. 
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Perché il carattere abbia la dovuta pendenza, bisogna che la 
divergenza l' abbia il foglio o la lavagna che si terranno inclinati 
a sinisfcra sol quanto basta, perché le aste vengano diritte aU'oc- 
chio, cioé siano nella sua visuale. Quindi la pendenza del foglio 
regolerà la pendenza del carafctere. 

La posizione del sig. Mulhauser é comodissima e priva di 
inconvenienti. lo, dice il Lambruschini, ho inteso solamente a 
rendere perfetia l'uguaglianza d' atteggiamento in tutte due le 
parti del corpo, destra e sinistra, sia nel petto, sia nelle braccia, 
sia nelle spalle. E poichè V esperienza ha fatto conoscere che per 
rendere la mano scrivente ferma e sicura, é necessario appoggiare 
una notabile parte dell'antibraccio destro, é pure opportune appog- 
giarne una uguale o quasi uguale del sinistre, affinchè il distac- 
camento dei gomiti sia uguale e uguale T innalzamento délia 
spalla. Il braccio destro, perô, siccome la sua mano non riposa 
distesa sul tavolino, verra necessariamente ad essere un poco sol- 
lalzato dalle punte dei due diti anulare e mignolo; il che non nuoce 
punto alla simmetria del corpo, e giova a rendere il braccio che 
scrive, più scorrevole, per procedere lungo il verso, da sinistra 
a destra. 

Il Lambruschini riferisce anche il modo con cui il Mulhauser 
indica di tener la penna: 

1° La penna si mette fra il poUice e le due prime dita. 

2^ Le dita non devouo essere né troppo distese, né raggricchiate. 

3° La penna dev' essere tenuta sodo, ma non troppo stretta. 

4*^ La mano riposa e scorre sulle unghie del quarto e del 
quinto dito. 

6° Le dita che tengono la penna arrivano soltanto sino al 
principio délia scarpa. 

6^ La sommità délia penna deve guardare le spalle. 

7' La penna non dev' essere pigiata sul foglio né stridere. 

8^ Le dita che tengono la penna sono le sole che si muovono 
3)er formare le lettere. 

9° L'antibraccio e il polso non secondano il loro movimento. 

10** La mano sia volta in modo che lasci vedere la punta délia 
penna. 

Il Lambruschini adotta adunque per insegnare a scrivere il 
metodo di Mulhauser ed egli stesso fa litografare degli esemplari 
di calligrafia. 

^% In quanto allô studio délia Geografia il Lambruschini 
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segue il metodo del P. Grirard. Il francescano aveva intitolato il 
suo libretto : a Spiegazione délia pianta di Friburgo, dedicata alla 
gioventii di quella cifctà per servirle di prima lezione di geo- 
grafia n. Ma essa, corne disse il Mayer, non è solamente una prima 
lezione di geografia, ma una introduzione alla storia patria e 
una iniziazione al vivere sociale. In poche parole, il metodo del 
P. Girard intorno ail' insegnamento délia, geografia è questo: Si 
faccia osservare ai fanciulli l' insieme del paese; si facciano, 
quindi, tracciare sulla carti quei luoghi ohé in se contengono 
maggior dovizia di memorie patrie, spiegandoli. Cosi aveva fatto 
il P. Grirard per Friburgo; partendosi dalla medesima idea il 
Lambruschini invece di scrivere un libro, tenta una via affatto 
pratica. 

Si rivolge ai giovani dagli undici ai quindici anni, e, dopo 
aver parlato loro délia importanza délia geografia e délia néces- 
sita di conoscerla per imparare la storia, propone dei premi a 
chi gli avesse inviato délie carte délia Toscana o di alcune parti 
di essa, fatte da loro. Cosi spinge a nobile gara molti giovanetti^ 
ed il Lambruschini con piacere si accorge che la sua voce non 
è inascollata. Allora, in articoli successivi viene esponendo una 
accurata descrizione geografioa délia Toscana, rendendola viva e 
palpitante, con immagini poetiche e calde di nobili sentimenti^ 
mettendo innanzi alT occhio del lettore ciascun luogo descritto 
da lui. 

^*^ Per quelle che riguarda U Istrusione morale e religioso 
il Lambruschini vuole che non si scacci Iddio dalle scuole, che 
l'insegnamento délia religione non sia da quelle bandito e che 
anzi si inculchino idée religiose nei vergini cuori dei fanciulli 
nella loro infanzia ed adolescenza : età nelle quali gli animi si 
piegano meglio e le impressioni restano incancellabili nella mente- 

Le lezioni d' istruzione religiosa versano suUo studio délie 
medesime virtù e dei medesimi vizi che sono il soggetto del 
Traitato che fu pubblicato nella Guida; ma è diversa la maniera 
con cui sono svolte, poichè è un' esposizione fatta ai giovani. 

Il Lambruschini divide l' istruzione morale e religiosa in tre 
gradi. Fa questo coi suoi alunni di San Cerbone e quindi pubblica 
nella Gui^a articoli un po' più estesi e maggiormente filosofici 
da servire anche agli educatori. 

Il primo grado per l' infanzia era tutto orale e immedesi- 
mato col racconto délia Storia Sacra, con tenu ta nel Vecchio Te- 
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stamento; persuaso il Lambruschini, ohe per infondere un senti- 
mento religioso anche nella tenera età, non si puô procedere che 
per via della narrazione dei fatti capaci di ferire l'immagina- 
zione e di commuovere il cuore. E tali appunto possono riguar- 
darsi i fatti dell'Antico Testamento. In qnesta istruzione il bam- 
bino occupa due anni. u II primo libretto di lettura che io m'ac- 
cingo a comporre pei bambini, egli dice, è appunto una Storia 
Sacra. Io credo che non vi sia cosa per i fanciuUi più istruttiva 
insieme e più dilettevole che la Storia Sacra, e non v'è, ch'io 
«appia, un compendio di essa adatto veramente ai bambini v. 

Il Lambruschini procura di usare più che sia possibile le 
parole medesime del sacro testo, cosi eloquenti nella loro sem- 
plicità, cosi chiare per tutti, e cosi opportune (per le medesime 
ripetizioni loro) a servire di esercizio di lettura. Egli ritiene che 
da ogni lezione di Storia Sacra il maestro puô ritrarne una lezione 
morale. Cosi, per es., a pag. 108 della Guida (anno 1838) quando 
parla del peccato originale, dalla bella pittura dei rimorsi del 
primo uomo e dal dialogo tra Iddio ed Adamo, un abile maestro 
puô cavarne una eccellente lezione di morale. Iddio non fa sentire 
a noi una voce sensibile, ma ci parla con la coscienza, e quando 
siamo rimproverati da questa interna voce di Dio, temiamo anche 
noi del vento che scuote le foglie. Noi ancora cerchiamo di scu- 
sarci malamente, dando ad altri la colpa che è nostra e che non 
vorremmo riconoscere. 

Dopo Io studio dell'Antico Testamento, il fanciullo è prepa- 
rato a ricevere nelle maui il Vangelo, che letto, è un esercizio 
della lingua antica. Ma la lettura di questo libro aveva bisogno 
di qualche schiarimento e di applicazione alla vita dei giovani. 

Orbene, il Lambruschini in apposite conferenze dà ai suoi 
alunni ogni schiarimento per l' intelligenza del testo e li muove 
a fare quelle riflessioni che da soli non le avrebbero fatte. Di 
queste conferenze egli fece alcuni sunti che pubblicô nella Guida 
e che ci rimangono incompleti. 

Il terzo grado dell* educazione religiosa e morale comincia 
seconde il nostro Autore verso il quindicesimo aano di vita, 
allorquando i giovanetti hanno compiuto il seconde grado d'istru- 
zione, cavata storicamente dai Vangeli. Essi conoscono già le ve- 
rità religiose e morali, ma in questo terzo grado il Lambruschini 
le fa esaminare più accuratamente, le fa collegare fra loro, le 
fa ordinare; le impronta, insomma, nelle giovani menti, corne 
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forme di pensieri e di affetti. Riduce senza austerità e pedanteria 
ristruzione morale e religiosa a scienza; e si ha cosi nna rinno- 
vazione dell' insegnamento religioso. 

^*^ Ed ora diamo uno sguardo al libro dei racconti clie il 
Lambruschini ha dedicato ai fanciuUi. Raoconti che egli aveva 
sparsi qua e là nella Guida e che poi li unisce in un volume 
col titolo di Letture per i fanciuUi. 

I libri di lettura adottati nelle nostre scuole elémentari non 
sono certo in numéro ristretto. Quasi ogni anno professori e 
maestri scrivono qualche cosa di nuovo per divertire ed ammae- 
strare i fanciuUi, e sorge semprela speranza che il nuovo valga 
meglio delFantico Quante delusioni! 

Quasi sempre i soliti racconti délia bambina ubbidiente, sin- 
oera, rispettosa ; quasi sempre V évidente sforzo di far notare la 
morale del racconto e di persuadere i lettori a seguir l'esempio 
che viene loro mostrato. Ed è naturale che ci si senta questo 
sforzo, poichè V ammaestramento non viene su spontanée dalla 
insieme; il ragazzo non si commuove, ne ammira; rimane indiffé- 
rente e non si avvedrebbe neppure che c'è in quei fatti qualche 
cosa da imitare o da lodare se non fossero i punti esclamativi 
sparsi a larga mano. 

Questa deficienza di vera mente buoni libri per i ragazzi si 
spiega facilmente: ehi li scrive, ragiona, non sente. L' autore si 
demanda : Ohe cosa dovrebbe fare un fanciuUo modello ? Essere 
caritatevole, ad es., va bene ; perche si possa fare un'azione cari- 
tatevole, bisogna essere almeno in due; il bambino ed il povero. 
Ecco i personaggi. Che puô donare un fanciuUo ? NuU' altro che 
la sua colazione. Ecco la tela; la si riveste di qualche fronzoloy 
ci si aggiunge un maestro che loda coram populo V eroe, una 
madré che dà un bacio, e il racconto è fatto. Non comprendono 
costoro che si deve parlare più al sentimento dei fanciuUi che 
alla loro intelligenza? Dite loro che un'azione è buona, se ne 
dimenticheranno ben presto ; ^commoveteli, la compiranno appena 
verra 1' occasione. E per scrivere per i ragazzi ci vuole molto 
cuore. E da noi è perciô riuscito insuperabile Edmondo De Amicis 
che da tanti anni col suo libro semplice e gentile ha fatto pian- 
gère e palpitare tanti fanciuUi d^ Italia. 

E perciô l'anima grande ed affettuosa di Raffaello Lambru- 
schini ha saputo darci questa raccolta Letture per i fanciuUi che 
meriterebbe di essere sparsa nelle nostre scuole. 

II libro Letture per i fanciuUi non è offerte unicamente ai 
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bambini di famiglie agiate e ben educate, i quali, perciô, abbiano 
potuto ricevere sin dall' infanzia buoni insegnamenti morali e 
buona direzione ed eccitamento a svolgere e ad ordinare T intel- 
letto. Il Lambruschini ha volufco altresi offrire délie lettnre per 
le scuole dei poveri, e i bambini dei poveri hauno disgraziata- 
inente ancora dinanzi agli occhi molti cattivi esempi ed banno 
bisogno che i principî più ovvî di onestà e di religione sieno 
loro insinuati con forza, e i belli esempi di virtù sieno resi po- 
tenti sopra i loro animi con racconti che muovano un poco la 
immaginazione ed il cuore. 

Le Colasioni délia nonria cieca sono il principio di un libric- 
cino francese intitolato Les dejeuneurs de la grand-mère aoeugle, 
tradotte da Stanislao Bianoiardi, giovane senese, che il Lambru- 
schini teneva presso di se. Il Lambruschini comincia con la tra- 
duzione di un lavoro francese da farsi leggere ai fanciulli, piut- 
tosto che con un lavoro italiano originale, perché ritiene che 
V arte di scrivere per i fanciulli è sconosciuta al suo tempo in 
Italia. 

Sono pur care quesfce Colazioni délia nonna cieca! Tutti i 
racconti sono scritti con fine éducative e con molto cuore. Certp 
che nessuno che legga, ad esempio, la storia Dell^ UccelUno 
senz' alij se qualche volta abbia tormentato simili graziose be- 
stioline, riuscirà a viscère il rimorso di questo fatto. 

Tutti sappiamo corne spesso e volèntieri i fanciulli si diver- 
tono a tagliare le ali ai vispi uccelletti, rendendoli inetti a svolaz- 
zare e spesso pasto di qualche animale rapace. 

Le dolci espressioni che il nostro Lambruschini pone sulla 
bocca dei fanciuUo che trovô sulla nève quasi morto dal freddo 
il povero uccellino senz' ali, non sono li per moralizzare, ma sono 
espressione di un sentimento vero e profonde, che lo scrittore 
sente nell' animo suo e qaindi pone sulla bocca dei protagonista 
dei racconto. 

Chi leggerà il fatto dei Fiori belli e i fiori brutti di Pietro 
Thouar, fatto che il nostro Lambruschini voile inserire nelle sue 
letture pei fanciulli, vedrâ corne i due scrittori consentano nei 
sentimenti. 

Il fanciullo che avrà letto taie racconto, non puô certo non 
imparare come le cose che paiono le più dispregevoli, sono tal- 
volta le più utili; e che i cuori buoni e riconoscenti si trovano 
molto spesso fra quella gente che noi tante volte schiviamo 
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perché è povera ed è disgraziata. Le parole del fanciuUetto povero 
che preferisce i fiori bratti a quelli belli, e che alzando nn vîsuc- 
cio tutto pallido e afflitto, dice al fanciullo ricoo che vuol offrir- 
gliene dei variopinti e profumati: u I fiori tanto belli non sono 
per me ora; cerco questi di camomilla per fare una medicina al 
babbo che ha maie e non pu6 lavorare tî, mostrano una précoce 
riflessione nei bimbi non favoriti dalla fortuna; e l'avere il bimbo 
ricco aiutato il povero nella raccolta dei fiori di camomilla^ 
mostra un sentimento altamente umanitario, trasmesso dall'autore 
nelFanimo del suo piccolo interlocutore. 

Quanto al racconto // Fanciullo caritatevole, è opportune. I 
ragazzi di cuor dure non sono rari, e il muovere per tempo i 
fanciuUi alla carità è agli occhi del Lambruachini cosa impor- 
tantissima. Ne vale il dire che da principio la carità sarà forse 
non compresa; il senno dei genitori supplirà alPinesperienza dei 
bambini. E pur belle vedere aprire un cuore alla beneficenza 
ancora quando egli è meno veggente. Le commozioni deiramore 
disinteressato che compatisce e soccorre oon qualche sacrifizio 
proprio sono affetti rigeneratori, la cui azione è sempre e lunga- 
mente salutare. 

II racconto délia prima domenica Paisienza e coraggio è 
bellissimo; se lo si legge, si piange. Nel Piccolo soccolaio con 
quanta semplicità e naturalezza il Lambruschini descrive corne 
r uomo con il lavoro da infima condizione possa elevarsi ad alto 
grade. Egli vuol mostrare che volenti nil dijfficile; e che il lavoro 
è sorgente di ricchezza non solo, ma di stima da parte dell'intera 
società. 

Non potendomi dilungare, che dire di tutti gli altri racconti 
contenuti in questo pregevolissimo libretto ? Come in tutte le 
altre opère di quest' uomo venerabile, cosi in questi racconti, la 
naturalezza dell' avvenimento va del pari con la saviezza délia 
massima che T Au tore ne cava; e in tutti si fa sentire una can- 
dida semplicità e un religioso affetto che dipingono l'amabilità 
deir anima del Lambruschini e sono atti ad insinuarsi nel cuore 
dei fanciulli. 
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La terza parte délia Guida delV Educatore è dedicata dal 
Lambruschini a darci qualche notizia degli Stabilimenti d'educa- 
zione d'Italia o fuori; a parlarci délia Istituzione délie sale di 
asilo per Vinfanzia e délie Scuole di reciproco insegnamento. 

Un Primo Istituto d' educazione fuori d' Italia a oui accenna 
il Lambruschini per bocoa di Enrico Mayer, è quello di Kreuz- 
lingen, nella Turgovia, fondato da Griacomo Wehrli. Questo isti- 
tuto, una scuola normale per i maestri, sia per lo spirito, sia per 
la forma, si awicinava alla vita di famiglia, e Webrli chiamava 
la sua scuola la gran famiglia, perche egli riteneva che una 
buona scuola e una buona famiglia camminano ad un modo. 
Q-li educatori delF istituto, che erano seminaristi, in poco più di 
due anni dalla fondazione di esso, erano saliti circa a trenta ; 
e questi avevano già impiego attivo in quella scuola. I più di 
questi giovani maestri si mostravano veri educatori: educatori 
paterni in un cerchio di figli. La ferula era sparita e senza mezzi 
di rigore congiungevano forza ed affetto ; con questi conducevano 
la schiera infantile ed educandola, 1' ammaestravano. 

Canone fondamentale per Wehrli era questo : Non aver come 
unica mira lo sviluppo dell' intelligenza, ma che questa si svi- 
luppi insieme col cuore ed ambedue, tenendosi per mano, siano 
scorta alla vita. Il sole non solamente dà luce, ma infonde an- 
cora calore. 

Questi due grandi principî del Wehrli, di avvicinare, cioè, la 
scuola alla vita di famiglia e di volere l'educaxione di tutto 
l'uomo, proclama, come s'è visto, in modo reciso, il Lambruschini 
nel suo piano di educazione. 

Le olassi dell' istituto di Kreuzlingen erano tre e le materie 
d' insegnamento le seguenti : La lingua materna, la storia patria 

II 
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e la storia sacra, la storia naturale, l' aritmetica, la dottrina 
délie forme che serve di fondamento intuitive tanto al disegiio 
quanto alla geometria, la calligrafia, la geometria ed il canto. 

Wehrli assegaô il primo posto alla lingua materna, perche 
stimava che ad essa dovevano riferirsi tutti quegli esercizî che 
si trovano indicati corne esercizio di eloouzione, d'intelligenza, di 
memoria, di composizione. 

La lingua materna il Lambruschini pone a fondamento dello 
sviluppo délie facoltà intellettuali ed essa è il principale istru- 
mento di cui si fa uso nelle buone scuole délia Svizzera per lo 
sviluppo non solo del pensiero, ma délie facoltà morali, e questo 
principio pénétra in tutti gli altri rami délia istruzione e li col- 
lega tutti alla lingua ed alla morale. 

Parlando delP educazione in famiglia e dell' educazione iu 
comune, quanto a quest'ultima il Lambruschini lamenta che il 
direttore nei coUegi non ha nessuno contatto con gli alunni, e 
quindi non v'ha fra quegli e gli scolari uno scambio di pensieri, 
di sentimenti e di affetti. Wehrli nelF istituto di Kreuzlingen 
non era solamente il direttore, ma l'anima che infondeva vita 
a tutta la scuola. Egli ave va imparato da Fellemberg a confon- 
dere la sua esistenza con quella degli alunni, e se furono mera- 
vigliosi i frutti dati dai poveri fanciulli délia scuolà rurale di 
Hofwyl, che Fellemberg dirigeva, non furono minori quelli ot- 
tenuti dagli àlunui di Kreuzlingen. 

In una lettera ad Enrico Mayer Wehrli esprime la soddisfa- 
zione che gli davàno quei primi giovani educatori ; e in un rap- 
porto un Ispettore délia commissione d' educazione, dopo aver 
reso testimonianza del loro zelo, délia loro abilità, conclude col 
dire: a Che queste primizie del seminario di Kreuzlingen giusti- 
ficano la speranza, che sofcto l' influenza del Wehrli spunti una 
nuova epoca di prosperità per la educazione délia Turgovia v. 

Negli ultimi anni che Wehrli fu ad insegnare in Hofwyl, gli 
si apri pure un nuovo campo d' insegnamento nei corsi normali, 
che dopo il 1830, Fellemberg istitui nuovamente a vantaggio dei 
maestri di campagna. E célèbre quelle del 1832 al quale inter- 
vennero cento maestri; e varî rami del quale furono affidati al 
Wehrli. Egli allora dette prova del come sapesse impadronirsi 
degli animi degli adulti non meno che di quelli dei fanciulli, 
Uno di quei maestri che v' intervenue, cosi si esprime: u Wehrli 
ci apparve come un padre che guida i suoi figli, come un isti^ 
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tutore popolare, pieno di destrezza nella sua scuola e pieuo di 
entasiasmo per la sua professione. Serio con piacevolezza, affet- 
tuoso e vivace, ave va un fare che animava, e, ora toccando un 
taato, ora un altro, riduceva gli animi nostri in bella armonia. 
Egli ci chiamava suoi figli, e noi ci trovavamo nella più cara 
relazione che possa esistere fra scolari e maestro. Il suo insegna- 
mento era semplice ed uniforme, e ognuno sentiva quanto fosse 
naturale ed adattato allô scopo. II suo metodo nel compariirlo 
era taie da eccitare interesse ; semplici del pari erano i suoi mezzi 
ausiliarî e sempre suggeriti dalla natura stessa del soggetto. 
Tutto, insomma, fermava l'attenzione, facoltà fécondatrice d'ogni 
istruzione, e ci portava a ben comprendere, a meditare, e a rian- 
dare in noi stessi le cose comprese n. 

Quai' era il metodo di Wehrli ? Istruiva in tutte le ore del 
giorno; ogni occupazione, nei campi o in casa, gli suggeriva 
materia da esercitare l'intelligenza e da far acquistare cognizioui; 
speoialmente in mezzo alla natura trovava numéros! questi mezzi 
per eccitare nei fanciuUi lo spirito di osservazione e dar pascolo 
air attenzione ed alla riflessione, senza perciô cessare dal lavoro 
manuale. Le facoltà di ricercare, di scoprire, di osservare e di 
giudicare, più esercitate, più si sviluppano; e lo stesso accade del 
sentimento del bello. 

Oltre che nello studio délia natura, il Wehrli teneva occupati 
i giovani in esercizî religiosi, in canti sacri e nello sviluppo di 
qualche argo mento morale. La ricreazione consisteva in un dia- 
logo nel quale i giovani venivano a riepilogare in un modo 
drammatico qualche istrazione ricevuta nei giorni precedenti. 

Nello stesso corso normale il Wehrli si occupô délia intui- 
zione délie forme nei corpi, e mostrô come questi esercizî debbano 
întrodursi nella istruzione elementare. In questo insegnamento, 
conosciuto sotto il nome di Dottrina délie forme^ sono raccolti i 
risultati di moite esperienze del Pestalozzi, del P. Girard e del 
xnedesimo Wehrli sullo sviluppo délie tenere facoltà delT intelli- 
genza nei fanciuUi. Si educano cosi i loro sensi, ed esigendosi 
che V oggetto sottoposto al loro esame venga esattamente indji- 
cato col linguaggio e rappresentato col disegno, si guida a poco 
a poco V intelligenza dalle impressioni dei sensi aile rappresenta- 
zioni délie idée. 

La Pedagogische Roue ci dà le seguenti notizie del seminario 
magistrale di Turgovia diretto dal Wehrli: 
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Dali' anno 1836 al 1839, data l' importanza delP istitnto,. 67 
alunni d' altri cantoni vi cercavano la loro educazione; nel 1842, 
oltre 33 Turgoviesi, vi erano 30 aluuni d'altri cantoni ed uno di 
Sigmaringa, in tutto 64. Dopo il 1839 fa annessa al seminario, 
ma sotto un maestro suo proprio, una classe rurale di 13 scolari, 
corne altresi una classe elementare, che doveva servire di esercizio 
pratico ai seminaristi. Dalla sua fondazione nel 1833 sino alla 
fine del 1839 il seminario costô fiorini 24,891 ; kreuzer 18 ; (il 
fiorino vale lire due e due terzi toseani circa), il clie dava una 
média annuale di L. 3666, somma minore di fiorini 4,46 del cré- 
dite accordato dal governo. 

Gli alunni nativi del cantone medesimo non pagavano per 
r istruzione ; le spese poi di vitto erano per ogni seminarista di 
18 a 19 batzen (Lire 3) la settimana, e per i più poveri tra di 
loro, oltre il soccorso dello Stato, da un quarto a tre quarti di 
quella somma. 

Taie resultato sorprendente di economia nel seminario non 
fu ottenuto per una esagerata parsimonia, la quale avesse lasciato 
mancare gli alunni del necessario nutrimento ; ma bensi mediante 
un ordine severo ed una economica semplicità, mediante una 
ben regolata ed ubertosa orticoltura, insomma mediante lo stare 
in domestico convitto. 

Un Seconde Stabilimento di educazione registrato nella Guida 
è r Educatorio di Meleto. 

I giovani che qui rioevevano educazione erano in tutto 21 : 
10 appartenenti alla classe dei coltivatori, 8 aile famiglie dei 
possidenti, e i 3 figli del marchese Ridolfi. Essi erano dei veri 
agricoltori ; e F istituto corrispondeva ai desiderî di Meleto dove 
esso era stato fondato: Meleto ormai célèbre negli annali délia 
agricoltura toscana. 

Desti ail' alba dalla voce stessa del loro educatore, quei gio- 
vani, dopo la preghiera fatta in comune, andavano ad armarsi 
dei loro arnesi agrarî e scendevano a lavorare nei campi che 
costituivano il podere esperimentale. 

Dopo due ore di lavoro, si ricreavano con la colazione fatta 
sul campo stesso ; poi per un' altra ora e mezza lavoravano, dopo 
di che tornavano a casa, ove per ugual tempo, ricevevano istru- 
zione. A mezzogiorno pranzavano, e dopo vi era un' altra ora e 
mezza d' istruzione a tavolino, ed altre tre ore di lavoro nei 
campi. Cosi giungeva la sera, quando in mezzo a una ricreazione 
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di musica o di disegno, presto arrivava l'ora délia preghiera e del 
riposo. Ciasoun alunno teneva una cassetta, e tutte si trovavano 
disposte in ordine sopra uno scaffale che girava intorno aile 
pareti délia scuola. Ognuna conteneva i seguenti oggetti: 1^ un 
quinterno di calligrafia ; 2^ un quinterno contenente elementi di 
aritmetica e di algebra, cou problemi di primo grado; 3*^ ele- 
menti di geometria sino alla misura dei corpi; 4^ un libro di 
disegno; 6® uno scartafaccio di composizioni prinoipalmente epi- 
stolari; 6^ un quinterno d'istruzione religiosa; 7^ uua piccola 
raccolta di canzoni con la musica di ciascuna. 

Di stampato non avevano altro che la Q-eografia di Gold- 
smith, la Geometria di Legendre, il Piocolo Qrandison in fran- 
cese e un dizionario tascabile di questa lingua. A questo insieme 
faoevano corredo due volumi manoscritti che trattavano di cose 
spettanti alla storia naturale. La natura era il loro studio e 
quei manoscritti ne spiegavano i principali fenomeni. 

Il fondatore di questa scuola agraria a Meleto fu il Marchese 
Cosimo Eidolfi. Ne! sistema del Ridolfi tutto tende ad escludere 
il lavoro come mezzo di educazione industriale e ad assegnargli 
invece 1' ufficio più nobile di mezzo di educazione fisica, intel- 
lettuale e sopratutto morale. 

Come neir istituto di Kreuzlingen, cosi nell' educatorio di 
Meleto, non si trova una scuola, ma una famiglia; e ad una fa- 
miglia pensava il Ridolfi, quando, in mezzo ai suoi desiderî per 
il successo dell' ideata intrapresa, prorompeva nel voto generoso : 
a Possa io giungere a dire un giorno ai miei figli, questi alunni 
sono i vostri fratelli v, 

Tutta V istruzione era fondata sullo studio délie scienze na- 
turali e del calcolo. L' insegnamento del calcolo era affîdato ad 
un abile istitutore, il sig. Niccoli; quelle délie scienze naturali 
1' impartiva egli medesimo. L' insegnamento religioso era affidato 
allô zelante parroco di Meleto; ed aile cure di lui si univano 
quelle dell' abate prof. Gorradini che ogni anno si recava da Fi- 
renze a Meleto per dedicarvi un corso di religioso insegnamento. 

Un Terzo Stabilimento di educazione, di cui ci riferisce il 
nostro Lambruschini con parole di E. Mayer, è la Scuola pri- 
maria nel cantone di Vaud. 

Dove è situato il cantone di Vaud? SuUe rive ridenti del 
lago di Ginevra, in faccia ai maestosi monti délia Savoia che 
s' innalzano a mezzogiorno, poveri si di vegetazione, ma severi 
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per ombra perpétua, si vede il felice suolo del cantone di Vaud, 
che si distende incontro al sole e si incurva accarezzato dalle 
onde. In questa fertile e ridente terra V istruzione primaria la- 
sciava molto a desiderare. Faoeva mestieri, dopo le riforme poli- 
tiche, di riordinare le scuole in modo che fossero in armonia cou 
le altre istituzioni. Faceva mestieri che ne uscissero non uomini 
dotti, ma uomini forniti di un criterio illuminato e di una pro- 
vata moralità; uomini clie comprendessero i veri interessi del 
loro comune, del cantone, délia patria. 

Questi pensieri animarono il legislatore del cantone di Vaud, 
e con la legge del 24 gennaio 1834, prese ad ordinare l' istruzione 
primaria. Le disposizioni di questa legge si riducono sotto quat- 
tro capi principali : 1 ' Le scuole in génère ; 2* I maestri ; 3° La 
frequentazione délie scuole; 4** La loro amministrazione e ispe- 
zione. 

Il primo articolo délia legge è questo : La divisione del paese 
in comunità conduce naturalmente alla istituzione di una scuola 
in ogni comunità. Ma se in un comune vi sono, ad es. 20 fan- 
ci ulli, si riunisce il comune ad un altro vicino per avère insieme 
una scuola. Se poi vi sono più di 60 fanciuUi, il direttore délia 
scuola deve aggiungersi un sotto -direttore, e questi due possono 
riunire sotto di se 80 alunni. Fino a questo numéro, i fanciulli 
sia di sesso maschile che femmiuile, ricevono insieme l' istru- 
zione. Passato tal numéro la scuola si di vide per sessi e T istru- 
zione délie fanciuUe è affidata ad una maestra. 

Quattro disposizioni sono contenute nei primi articoli délia 
legge: Il numéro degli alunni, il sesso, F età e le materie d'in- 
segnamento. 

Il non volere affidati ad un solo istitutore più di 60 alunni, 
fu considerato da alcuni come una indiretta limitazione all'esten- 
sione del metodo d' insegnamento reciproco. Ma l' intenzione délia 
legge nel limitare il numéro degli alunni era di rendere più 
agevole ai maestri V adempimento del loro dovere. 

La disposizione che atïidava ad un direttore ed in una sola 
scuola i fanciulli dei due sessi, destô pure qualche sorpresa; ma 
questa è appunto una di quelle particolarità nelle quali il legi- 
slatore deve guardare aile costumanze tradizionali. Nella Svizzera, 
nella Q-ermania, questa unione délia gioventù nelle scuole, pare, 
non présentasse inconveniente alcuno. 

In quanto alV età dei fanciulli, la legge indicava i sette anni, 
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corne qnella da cui intendeva avesse principio V istruzione obbli^ 
gatoria dei fanciulli. L' ammetterli a cinque anni era soltanto 
facoltativo; e la.legge escludeva cosl dalla sua considerazione le 
scnole infantili. La legge in esame proseguiva a determinare 
gli oggetti d'insegnamento destinât! a far parte dell' istruzione 
pri maria. 

Prima di questa legge, l' insegnamento abbracciava : la reli- 
gione, la lettura, lo scritto, 1' ortografia, la grammatica, il canto 
e r aritmetica. Dopo si aggiunse il disegno lineare, la geografia 
elementare, (particolarmente quella del cantone di Vaud e délia 
Svizzera) la storia patria, le nozioni elementari di storia naturale, 
con applicazioni agli usi ordinarî délia vita, gli esercizi di com- 
posizione e la spiegazione del patto fédérale e délia costituzione 
cantonale. 

L' autore giustifica F introduzione di ciascun ramô d' insegna- 
mento e ne assegna la relativa importanza per lo sviluppo armo- 
nico di tutte le facoltà del fanciuUo e per Facquisto di tutte 
quelle cognizioni positive necessarie al future cittadino. 

Il seconde articolo délia legge riguarda i maestri. Nessuno puô 
ottenere un impiego di maestro o di sotto maestro di una scuola 
primaria senza aver avuto dal Consiglio delF Istruzione Pubblica 
una patente di capacità. La legge vodese (art. 41) ordina che gli 
onorarî siano pagati dai comuni. Se i fondi comunali sono troppo 
tenui, i comuni possono con la sanzione del Consiglio di Stato 
esigere una piccola contribuzione dai padri di famiglia, non rico- 
nosciuti poveri. Se questi mezzi non bastano, lo Stato supplisce 
a quanto manca. 

Il terzo articolo riguarda la frequentazione délie scuole. La 
disposizione délia legge è la seguente : I genitori o i tutori sono 
tenuti a mandare i fanciulli aile pubblicbe scuole primarie dai 
sette ai sedici anni. Tuttavia i genitori o tutori sono liberi di 
provvedere in altro modo alP istruzione dei fanciulli ad essi 
affidati, purchè sia dimostrato che questa istruzione sia sufficiente. 

Il sistema delF istruzione obbligatoria riposa sopra un fonda- 
mento di grande solidità, giaccbè invoca i principî d'ordine e di 
nécessita sociale. L' educazione dei cittadini si présenta in questo 
sistema come una legge d' ordine pubblico e di sicurezza morale 
ed è una garanzia di quella morale pubblica senza la quale una 
società non puô sussistere. Quando lo Stato ordina la frequenta- 
zione délie scuole, esso fa un atto non solamente di autorità 
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esterna e formale, ma ancora di governo interno e morale. Esso 
dà nna spinta necessaria verso oiô che intéressa la parte più 
nobile dell' umanità ; esso proclama la sua misslone che lo chia- 
ma a dirigere uomini e non essere sottoposti aile leggi d' nna 
cieca organizzazione o d'nn istinto che non ha coscienza di se. 
L' interesse individuale è sottoposto ail' interesse universale. 

Questi principî geuerali trovano nel cantone di Vaud 1' ap- 
poggio délia pubblica opinione. 

Il 4^ articolo riguarda V ispezione e la direzione délie scuole. 
Questa parte è intimamente coUegata coi poteri dello Stato. Qui, 
corne in tutto, spettano al Gran Gonsiglio le disposizioni législa- 
tive, e il Gonsiglio di Stato invigila suUa loro esecuzione; ma 
in questo caso v' è pure il concorso del Gonsiglio délia Pubblica 
Istruzione che si compone di cinque individui. Questo oonsiglio 
centrale esercita la sua vigilanza per mezzo d'ispettori visitatori; 
ma un' altra vigilanza continua e locale viene esercitata da com- 
missioni ispettrici nominate in ogni comune. Le commissioni 
ispettrici délie scuole rappresentano essenzialmente gV interessi 
délie famiglie per 1' educazione deî figli. Esse devono a nome dei 
padri e délie madri esercitare nella scuola quella vigilanza con- 
tinua che i genitori non possono. 

Le scuole pubbliche non escludono le scuole private ed è 
osservabile come la legge vodese giunga a conciliare il suo siste- 
ma obbligatorio di educazione coi principî délia libéra industria 
in materia d' insegnamento. 

Ma un Istituto modello di cui la Svizzera andava superba, 
e a cui con entusiasmo accenna il Lambruschini, è quelle di 
Friburgo diretto dal P. Girard. 

Ecco quanto ci si riferisce: Il buon padre Girard venue 
chiamato dal consiglio municipale di Friburgo a dirigere la scuola 
primaria di quella città nel 1804 ed egli toccava allora 1' ottavo 
lustro di età. Questo fatto segna una fase solenne e decisiva 
nella storia délia sua vita; fu un fatto provvidenziale che gli 
rivelô la sua missione sociale, dischiudendogli il vero campo di 
attiv^ità, a cui era chiamato dalla tempra del suo spirito e dal- 
l' indole dei suoi studi. 

Dentro la cella solitaria del chiostro, ancora parlava all'anima 
buona del P. Girard la voce délia famiglia da cui si era staccato; 
e sotto il ruvido saio del monaco batteva un cuore che ardeva 
per Dio e per F umanità, per la scienza e per la fede. L' antica 
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sua famiglia e la nuova sna cella venivano a rivivere insieme 
nella scuola che gli si affidava, e dove avrebbe adempiuta verso 
altri, e ben più numerosi, quella missione, a oui si era iniziato, 
ammaestrando i suoi fratellini sotto il tetto paterno. 

8nl principio la scuola di Friburgo non contava più di 40 
alunni, apparteneati alla classe più povera del paese; ma ben 
presto, nel 1823, crebbe sino a 400 fanciulli che rappreseatavano 
tutte le classi sociali e V istruzione dapprima ristretta ai più 
semplici elementi delF insegnamento primario, divenne poi una 
istruzione secondaria, atta a supplire a tutti i bisogni délia gio- 
ventù, qualunque fosse la classe sociale, tranne a quei giovani 
che si avviavano aile professioni letterarie. Egli non voile andare 
più in là, avendo fermo nell' aaimo di opporre una diga a quel 
torrente che trascina verso una istruzione superiore coloro che 
non hanno mente ed attitudine a ci6. 

L' insegnamento religioso camminava con le altre parti del- 
r istruzione e con esse si svolgeva ; chè nella educazione tutto 
deve procedere di pari passo, e più uno coltiva V ingegno dei 
fanciulli con le piccole cognizioni, adatte alla loro età, più è 
necessario dare via via ail' insegnamento un carattere grande- 
mente religioso e morale. 

Il P. Girard più che air intelligenza ed al raziocinio, par- 
lando ai fanciulli voleva indirizzarsi al cuore ed al sentimento; 
e fu appunto su quersta base e con questa profonda convinzione 
che egli, filosofo e pensatore profonde, venne ad assumere umile 
e modesto, la direzione délia scuola municipale di Friburgo, nella 
quale, adoperando 1' insegnamento mutuo, e con V uso di quello 
che egli chiamava istrumento, da lui trovato con ammirabile 
sagacità, nella lingua materna, come madré di ogni cultura mo- 
rale e religiosa, venne a capo di stabilire un sistema d' insegna- 
mento che segna un vero progresse nell'arte délia pedagogia e 
délia metodica. 

Nella scuola di Friburgo gli alunni erano distribuiti in quat- 
tro classi progressive, ciascuna in una stanza distinta, ed ogni 
classe era suddivisa in più sezioni onde meglio adattarsi aile varie 
capacità dei fanciulli e più efficacemente animarli al lavoro. Cosi 
il Girard si trovô sulla via del reciproco insegnamento che perô 
non fu realmente adottato da lui prima del 1816. QuelP anno 
stesso la scuola ebbe la visita del dottor Bell che fu contente 
di trovarvi la sostanza del sue metodo di Madras. 
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Il Girard per altro nemico, com'era, di ogni meccanismo, non 
aveva mai ammesso nella sua scnola altro che il solo spirito del 
reciproco insegnamento. E di più, insieme con qnesto metodo, 
solo adattato a certe parti délia istruzione, aveva oonservato per 
altre parti l' insegnamento magistrale o simnltaneo. Il metodo, 
dunque, nella souola di Friburgo, era un metodo misto d' inse- 
gnamento reciproco e di simultaneo. 

Si puo dire con tutta verità e per fatti pubblicamente pro- 
vati, che nessuna scuola primaria o secondaria fu in quei tempi, 
mai ordinata con mire cosi altamente morali e religiose corne 
quella di Friburgo. Ebbene, nel 1823 le fu dato pubblica taocia 
di scuola immorale e irreligiosa, perché si era usato il metodo 
di reciproco insegnamento, metodo che, seoondo le declamazioni 
di certuni, era atto a sovvertire la religione ed i costumi. 

Egli tenue la scuola di Friburgo per ben 20 anni, cioè sino a 
che gli intrighi di quella malefica setta gesuitica, che ambi sem- 
pre e per molto tempo conservé il monopolio delP educazione, 
e che in Friburgo era divenuta onnipossente, la fecero soppri- 
mere. Il buon cordelliere si rassegnô con evangelica virtù a quel 
colpo crudele che lo toglieva al dolce campo dei ventenni suoi 
sudori e si fece professore di filosofia a Lucerna. Da Lucerna, 
nel 1836, ritornô nel suo convento di Friburgo, e quivi nell'età 
di settant'anni, si rimise a lavorare senza posa intorno alla sua 
grande opéra: Dell* Insegnamento regolare délia lingua materna, 
che egli chiamava l'antico idéale délia sua vita, il voto del suo 
cuore, il più sacro suo débite verso la gioventù. L' Introduzione 
di questo suo lavoro vide la luce a Parigi l'anno 1844, col titolo: 
De l'enseignement régulier de la langue maternelle dans les 
écoles et les familles (venue poi tradotta in italiano da Agosiino 
Lace e quindi da Ildebrando Bencivenni); e venue premiata dal- 
TAccademia francese che ne pronunciava uno splendido giudizio 
per bocca del suo segretario A. Villemain allora ministre délia 
pubblica istruzione. Questo corso forma ora sei volumi (Tultimo 
apparve nel 1848). 

Il Lambruschini chiama questa aurea opéra del P. Girard il 
testamento lasciato da un padre venerabile e caro ai suoi figli, 
r crédita di sapienza e d' amore dato da lui vivente ai suoi 
amati figliuoli. Questo lavoro grandemente filosofico, sotto forme 
semplici e quasi infantili, meritô 1' approvazione e l'ammirazione 
del Cousin. E chi non sa come il piemontese Carlo Boncompagni, 
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innamorato dell'idea del Girard, si desse ad attaarla, trasferen- 
dola negli ordinamenti edacativi del suo paese e vivificandone 
V insegnamento divenuto astratto e maccliinale ? 

Ohi non sa che l'abate Ferrante Aporti, l'abate G-allina non 
sono stati i continuatori del pedagogista friburghese ? Chi non 
sa che Vitale Rossi ne fu nn popolarizzatore eminente? E non 
erano, forse, le idée del Girard, che il Lambruschini ed il Mayer 
diffondevano per la Tosoana con la Guida deW Educatore? 



II. 



Air istruzione popolare il Lambruschini ave va già pensato, 
eccitando sino dal 1831, con parole bellisîiime, l' Istituzione degli 
asili infantili e promuovendo Le Scuole di mutuo insegnamento. 

Parallelamente quasi all'opera che si svolgeva in Inghilterra, 
Francia e Germanie, si svolgeva 1' opéra per la istituzione degli 
asili infantili in Italia. Istituzione dovuta fra noi agli sforzi del- 
l'abate Ferrante Aporti che degli asili infantili fu in Italia intro- 
duttore e propagatore. 

Diamo un brève cenno degli Asili infantili di ciascuno di 
questi Stati. 

Da una notizia tratta da un giornale, che a quel tempo 
usoiva a Parigi L' ami de l' enfance, il nostro Lambruschini ci 
riferisce sulForigine e sui progressi délie Infants-Schools d' Inghil- 
terra, chiamate poi Sale d'asilo in Francia e Scuole infantili in 
Italia. 

Il sistema délie Infants-Schools nell' Inghilterra ebbe origine 
a New-Lenark, grande edifizio per la filatura del cotone, sulle 
rive délia Clide, in Iscozia, il cui direttore Owen, vista la mise- 
rabile condizione dei figliuoli dei suoi lavoranti, pensô di porvi 
rimedio. 

I bambini venivano lasciati vagabondare per le strade, dove 
pigliavano tutti i vizi, e se non altro, l'abito di non far nulla 
e di accattare; oppure essi erano chiusi in qualche stanzuccia o 
capanna sotto la custodia d'una vecchia, la quale non aveva 
altro incarico che di guardarli dai pericoli. Ne ella poteva riu- 
scirvi, se non contenendoli con un rigore poco confaoente alla 
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mobilità dei fanciuUi; mentre che la loro salute si indeboliva per 
r aria malsana respirata in quella specie di prigione e per il 
forzato riposo a cui erauo condannati. Nulla, poi, o pochissimo, 
si provvedeva al miglioramento intellettuale e morale. 

Il sig. Owen fece preparare un ampio locale, circondato da 
un prato spazioso, e sotto la cura di un cerfco Buchanan, uomo 
semplice ed oscuro di quel villaggio, in due anni riusci a racco- 
gliere nella sua scuola 160 fanciuUi. L' ordine, la regolarità che 
vi regnavano, e la lieta e piena obbedienza di quelle creaturine 
parevano un prodigio. 

Da persone autorevoli di Londra, cbe nelFestate erano andate 
a visitare V Infants-School (scuola dei bambini) di New-Lenark, e 
che erano tornate nella capitale, parlandone con ammirazione 
e con calore, si manifestô subito un vivo desiderio di fondare 
simili istituzioni a Londra. Fu chiamato Buchanan a dirigere 
ristituzione, e questi e la sua famiglia nel 1830 si trasferirono a 
Londra. 

Un gran numéro di abitanti avevano da molto tempo il co- 
stume di affidare nelle ore di lavoro i loro bambini alla custodia 
di certe vecchie aile quali pagavano per ogni bambino da 3 a 
6 pence la settimana (da 24 a 60 centesimi circa di franco o lira 
italiana) . 

Il sig. Basnet che diresse poi taie scuola fece sapere che 
ad essa ogni bambino sarebbe ammesso per un solo penny (10 
centesimi circa). L' invito f u subito accettato ; e in pochi giorni 
la scuola ebbe tanti bambini quanti vi potevano entrare ; il loro 
numéro giunse quasi a 200, i più da due a cinque anni. Sul primo, 
com' era da prevedere, furono molto indocili ed insolenti ; ma in 
capo ad alcune settimane, già si scorgeva in loro un notabile 
cambiamento; non passarono sei mesi, che 1' ordine da loro osser- 
vato, il loro buon umore, la gaia vivacità e la perspicacia furono 
uno spettacolo cosi maraviglioso e consolante, oome quelle che 
rendeva ammirabile la scuola di New-Lenark, 

Les Infants-Schools d' Inghilterra, posteriori aï ricovero dei 
bambini in fasce, immaginato dalla signera Pastoret, propagatrice 
délie Sale d' asilo in Francia, ma non imitazione di quelle, ave- 
vano, fin dal 1821, mostrato come il pensiero materne délia Pa- 
storet si potesse e si devesse mettere ad esecuzione, rivolgendolo 
perô ad un' età mené tenera, e rendendole, cosi, féconde di be- 
nefizî più ampi che non si restringono al solo benessere corporale. 



L 



— Ï73 — 

Passando alla Francia, prima di parlare délia Pastoret, è 
bene ricordare corne un pio uomo délia parroochia di Waldeach, 
nei Vosgi, Giovanni Federico Oberlin, si proponesse egli pure di 
dirozzare quella popolazione povera, semiselvaggia, violenta ed 
ignorante, col raccogliere intorno a se ed educare l'infanzia. Cou 
l'aiuto di Luisa Scheppler, contadina di Bellefosse, (dipartimento 
del Basso Eeno) che, giunta ail' età di 15 anni, entrata al suo 
servizio e commossa dalle virtù di quest' uomo dabbene, divenne 
partecipe nelle opère di carità che egli elargiva, fondô délie 
scuole aile quali propose délie educatrici da lui ammaestrate. 
Luisa Scbeppler, diventata la seguace di Oberlin, la sua messag- 
giera, Tangiolo di tutte le capanne, porto in queste scuole, senza 
tregua, ogni sorta di consolazione. E fu cosi, che, osservando 
quanta difficoltà provassero quei coltivatori ad attendere, ad un 
tempo, ai loro lavori campestri ed alla cura dei loro teneri figli, 
egli penso di raccogliere questi fanciulli, fino dalJa prima età, 
in camere spaziose, ove, mentre i genitori si occupavano délie 
faccende, délie conduttrici intelligenti dovevano custodirli e inco- 
minciare a mostrar loro le lettere delP alfabeto e ad esercitarli 
in piccoli lavori. 

L' opéra filantropica di Oberlin e délia Scheppler non usci 
perô mai (certo non per loro colpa, ma per colpa dei tempi) da 
quell'aspra regione, e rimase a lungo pressochè ignorata; sino a 
che, molto tempo dopo, venue scoperta e segnalata da alcuni 
sociologi, i quali ne'trassero argomento di gloria e di primazia 
francese intorno aile origini délie istituzioni infantili venute 
in voga. 

Opéra inspirata anche a sentimento filantropico fu quella 
délia signera Pastoret. La pia donna era stata punta nel cuore 
da alcuni fatti pietosi. Un giorno s' era imbattuta in una madré, 
povera assai, che ella andava a visitare, la quale era carica di 
panni, lavati allora allora da lei nella Senna, per guadagnarsi 
di che vivere per se e pel suo bambino. La Pastoret, entrata 
insieme con quella povera donna nel suo abituro, aveva trovato 
che il povero piccino che era stato lasciato dalla mamma sul 
letto, era caduto e giaceva in terra tutto molle di sangue. La 
povera madré, piena di dolore, a tal vista, aveva esclamato: a lo 
non ho modo di farlo custodire; vogliono otto o dieci soldi al 
giorno ed io ne gûadagno solo 25 n. 

Un altro avvenimento pietoso l' aveva addolorata. Spesse 
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volte aveva incontrata sotto le logge délia piazza di Luigi XV 
Tiua bambina di 6 o 7 anui, gracilina e pallida; la sua mamma 
le aveva dato a tenere nna sua sorellina di pochi mesi; e sic- 
come la bambina non avrebbe avuta tanta forza di tenerla in 
coUo, gliela legava aile spalle, bella e fasciata, e le due piccine 
stavano, cosi, le intere giornate attaccate una all'altra. 

Un giorno la signora Pastoret mossa a compassione di quella 
ragazza, cbe stanca dai peso délia sorellina, ora si metteva a se- 
dere, ora si appoggiava al muro, pigiando la piccina che aveva 
appiccata aile spalle, ï aveva sciolta. La bambina in fasce era 
allora giunta ail' età di 18 mesi ; e guardandola da vicino la Pa- 
storet aveva visto che il filo délia schiena le si era curvato per 
la posizione in cui ella era tenuta da tanto tempo, e che era cosi 
déforma per tutta la vita. 

La Pastoret voile allora porre riparo a tali inconvenienti ; 
fallitole un suo primo tentative di ricoverare i bambini lattanti, 
non desistette di rinunziare al suo progetto di aiutare i bam- 
bini dei poveri. Nel 1825 si uni con altre signore per pensare 
al modo di aprire ai bambini dei poveri un ricovero che vollero 
chiamare Sale d'Asilo. Il comitato diretto dall'abate de Gennets, 
si rivolse al consiglio générale degli pspizî per ottenere soccorsi 
ed implorô la carità dei privati. Il consiglio suddetto accordô 
nel mese di maggio 1826 una somma di lire 300,000 e un locale 
posto nella Eue du Bac, n. 113. 

Verso la fine dei mese di agosto 1826 fu aperta in Parigi, 
nella suddetta Rue du Bac, la prima sala d'asilo, e fu confidata 
aile cure di due suore délia Provvidenza. I primi tentativi non 
furono dei tutto felici. 

Le suore, use, com'erano, ai sistemi loro, si trovarono imba- 
razzate a seguire i nuovi modi, e per quanto si dedicassero con 
una religiosa devozione al loro uflBoio, per quanto fossero piene 
di dolcezza, di mansuetudine, di carità, non riuscirono a stabi- 
lire nella scuola la dovuta disciplina e ad ottenere dai bambini 
queir obbedienza e quel silenzio, senza di cui P insegnamento e 
V educazione non sono possibili. Passa cosi un; anno. Il comitato 
riconobbe allora la nécessita di mandare in Inghilterra persona 
dotata di acconce disposizioni a studiare in quelle scuole i modi 
pratici, suggeriti e confermati da una suflRciente esperienza. Fu 
scelta a tal fine, la signora Millet, la quale stette due mesi a 
Londra, nell'estate dei 1827, ad impratichirsi nelle Infants-Schools. 
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Donna di merito che più tardi divenne in Parigi ispettrice di 
tutti gli asili. Eppure ritornata da Londra e meaaasi ail' opéra, 
non pote venire a capo di ridurre in buon sesto quel primo asilo, 
dove gli abiti poco favorevoli alla buona disciplina erano già 
contratti. 

Il comitato risolvette saviamente di pensare a foiidare di 
pianta un altro asilo, in oui si stabilissero fin da principio buone 
pratiche. Ottenuta dal consiglio générale degli ospizî una nuova 
carità di L. 2407, senza aspettare F altro locale che il consiglio 
medesimo degli asili face va sperare di poter concedere, il comi- 
tato délie signore fondatrici degli asili prese a pigione alcune 
stanze nella via Des Martyrs N*. 24, e là apri sul principio del 
1828 il nuovo asilo che fu diretto dalla signora Millet. Questa 
nuova fondazione costô lOBB franchi e in due mesi la scuola in- 
fantile era in piedi, e ben ordinata. 

I bambini raccoltivi non furono molti, e perciô appunto e 
perché la signora Millet fu secondata da aiuti docili e intelli- 
genti, r asilo prosperô grandemente, e in poche settimane, vi 
divennero abilissimi un maestro ed una maestra che la signora 
Millet prese a formare. 

Incoraggiato dal buon successo, il comitato pensô di poter 
allargare i benefizi délia nuova istituzione ; e il 1^ agosto del 1828 
fondava un terzo asilo in via Des Vinaigriers che fu subito ri- 
pieno di un maggiore numéro di fanciulli di quel che vi potes- 
sero comodamente entrare. 

Cosi in Francia troviamo che quest' opéra meramente cri- 
stiana e filantropica era stata iniziata da pietose e ragguardevoli 
signore. E cosi: montre da un lato il comitato délie signore si 
aflfaticava a dotare Parigi di una istituzione che corona le moite 
già fondate dalla carità cristiana, il Sig. Cochin si dedicava a 
studi indefessi per migliorare la istrnzione primaria nel povero 
sobborgo di S. Marcello. Indi fondô in via Saint-Hippolythe una 
scuola infantile modello di poco posteriore alla fondazione délia 
1* sala d' asilo fatta dalle dame in via Du Bac. Questo asilo in- 
contrô Fammirazione del pubblico parigino, e cosi la istituzione 
in Francia, come in Inghilterra, iniziata e sostenuta dalla pub- 
blica carità, si andô allargando in Parigi e nei dipartimenti, per 
modo da gettare ben presto profonde e salde radici. 

II Cochin, oltre al merito d' esserne stato il principale diffon- 
ditore nel suo paese, si diede pur quelle di dettare un manuale 
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metodico per le sale d'asilo^*^ che valse a facilitarne di molto 
la diffusione. Questo libro buono e rispondente al suo scopo, 
tratla largameute la materia délia edncazione infantile sotto lo 
aspetto dei metodi, délie varie forme e délia influenza délie sale 
d'asilo, ed è ricco di utili consigli e di provvidi avvertimenti 
pel loro migliore andamento éducative ed economico. A porre 
in rilievo l' impronta che il Cochin intese di dare aile sale di 
asilo francesi basterà qui di riportare le parole con le quali egli 
mirabilmente sintetizza gli scopi délia istitnzione. 

a Gli è per supplire aile cure, aile impressioni, agli insegna- 
menti che ciascun fanciullo dovrebbe ricevere da sua madré, mi 
parve necessario di aprire délie sale d'ospitalità e di educazione 
in pro délia prima età v, Nel riferire queste parole, si potrebbe 
osservare che il mite filantropo francese, pubblico funzionario e 
uomo d'ordine) si guardô bene dal porre innanzi 1' ardito con- 
cetto délia riforma sociale da raggiungersi mediante la educa- 
zione rigeneratrice di tutta Tinfanzia, il concetto de IF Owen. 

Puô darsi che egli abbia dovuto agire cosi per quella pru- 
denza che impone talvolta anche ail' impavido marinaio di girare 
gli scogli e di ammainare le vêle onde evitare il naufragio. 

Senza, dunque, allarmare nessuno col vessillo spîegato délia 
filantropia, l'onesto Cochin seppe fare accettare le sale d' asilo 
alla società francese, e riusci ad accaparrarsi l' aiuto délia gente 
di cuore. Ma che il Cochin nell' animo suo, forse al pari di Owen, 
attribuisse alla educazione popolare scopi elevatissimi, lo provano 
queste parole da lui pronunziate in una pubblica adunanza a 
proposito dello insegnamento primario industriale : a La Francia 
si meraviglierà un giorno di avère incominciato cosi tardi lo svi- 
luppo d* un insegnamento sul quale devono riposare la sua ric- 
chezza e la. sua sicurezza n. 

E la larghezza dei suoi iutendimenti educativi ancora meglio 
trasparisce nell' Introduzione dei suo Manuàle, laddove ci présenta 
le sale d' asilo a come appartenenti a tutto il sistema délia edu- 
cazione pubblica v ; educazione, dunque, (come voleva Owen, come 
voleva Pestalozzi) e non solamente ospitalità ricovero (come 
voleva la Pastoret). 



(1) Il Manaale dei Cochin fa stampato a Parigi nel 1888 ed ebbe l'onore di parecchie 
edizioni. 
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La sala d'asilo non è per il Cochin il ricovero supplètorio 
dei bambini poveri, ai quali vengano meno le cure materne; non 
è più solamente il soccorso caritatevole fornito ai figli del povero ; 
ma per lui di venta la scuola, nella quale anche i figli del ricco 
possono essere sottratti a perniciose influenze. Laonde il Cochin 
conchiude, augurando ehe l'asilo divenga un grande benefizio 
nazionale, designandolo come stabilimento aperto ai bambini di 
ogni condizione per il loro rifugio non solo, ma benanco per la 
loro pubblica educazione; e per questo invoca e reclama suUe sale 
d' asilo la protezione immediata delPautorità municipale, e quella, 
non meno preziosa del povero, rappresentata dal Ministère délia 
Pubblica Istruzione. 

Quanto alla istituzione degli asili infantili in G-ermania, 
prima di parlare di Federico Frôbel che nella storia délia peda- 
gogia moderna apparisce quale contiauatore del Pestalozzi (che a 
Neuhof — Nuovo Podere — nel 1775 aveva fondato una scuola pei 
fanciulli poveri ed abbandonati, che fu il primo asilo d' infanzia 
nella Svizzera) e riformatore degli asili infantili; è bene notare 
che già la principessa di Lippe Detmold aveva fatto qualche ten- 
tativo per far sorgere l'asilo infantile in Alemagna. Sino dal 1813 
çon gli intenti medesimi délia signera Pastoret, ella apri una 
sala destinata a proteggere i bambini dei poveri da ogni pericolo 
ed a liberare le loro madri costrette ad allontanarsi pel diuturno 
iavoro, senza perô perdere del tutto di mira T istruzione prepa- 
ratoria nelle scuole elementari, la educazione degli infanti e la 
loro difesa dai pregiudizi e dalla ignoranza dei genitori. 

Questo principesco tentative pare non avesse fortuna. 

V è perô uno statuto o regolamento, datato da Berlino il 1° 
gennaio 1836, dal quale è manifeste che in quel tempo la scuola 
infantile av^eva fatto buon cammino fra i tedeschi. L'art. 1.^ di 
questo statuto che rivela il carattere assunto in Prussia da code- 
«te istituzioni è il seguente: Le scopo di questo stabilimento è 
di sorvegliare, curare ed allevare i bambini, ai quali 1' estrema 
giovinezza non permette ancora l'accesso alla scuola, i parenti dei 
quali, forzati a guadagnarsi la vita col Iavoro giornaliere, non 
sono in grade di porgere la prima educazione. 

Più si sarà raggiunto questo scopo e meglio si sarà perve- 
nnti a preservare le famiglie povere dalle immani sciagure che 
SOHQ l'effetto délia mancata sorveglianza dei bimbi, délia abitu- 
dîne di tenerli intere giornate sotte chiave nelle loro camere, 
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ove rimangono abbandonati a se stessi, esposti ai bisogai fisici ; 
oppure di lasciarli vagare per le vie sudici e cenciosi, in preda 
a malvagie tendenze ed ai vizi. 

Le sale d'asilo rimediano altresi ad altri inconvenienti non 
meno pericolosi, quali sono: quello di lasciare i bambini in cu- 
stodia dei piccoli fratelli e sorelle cbe, mancanti di prudenza e 
di esperienza, li feriscono, li storpiano, o feriscono e storpiano 
se stessi, e con la cattiva direzione nuocciono allô sviluppo délia 
loro propria intelligenza. 

Tutti questi mali spariscono dinanzi aile sale d' asilo che 
procurano inoltre aile famiglie povere la facilita di applicarsi con 
tutta tranquillità aile loro occupazioni, mentre in pari tempo, le 
cure prodigate ai loro bimbi ne sviluppano le facoltà fisiche e 
morali e li preparano a ricevere V istruzione. 

Questo articolo di statuto contiene una specie di programma 
motivato délia istituzione, nella quale domina principale la bene- 
fica protezione e viene come accessoria l'educazione, 

A Vienna, a Berlino, a Monaco numerosi erano gli asili 
sino dal 1835, e nel Granducato di Sassonia Weimar non v'era 
villaggio che ne fosse sprovvisto. 

Giova notare che neU'anno 1833 il dottor Fleck, essendo 
capitato in Italia, a visitare a Pisa nna scuola infantile, allora 
di récente aperta dalla gentildonna ginevrina Matilde Oalan- 
drini, ne rimase tanto ammirato che déterminé di recarsi di- 
iilato da Pisa a Cremona per visitare cola le scuole originarie 
fondatevi dall'Aporti, infiammato dal desiderio di dotarne la sua 
Lipsia. Questo fatto, che risulta dal carteggio di Ferrante Aporti 
con la Oalandriai, dimostrerebbe per lo meno che il dottor Fleck 
non avesse ricevuto prima d' allora identiche buone impressioni 
délie sale d'asilo tedesche, essendo difficile il supporre che non 
le conoscesse affatto. 

Federico Frôbel, quasi coetaneo dell' Aporti, apprese di 
buon'ora ad amare grinfelici. Le visite ai poveri, nelle quali 
accompagnava il padre, gli destarono grande sentimento filantro- 
pico, che doveva più tardi in lui giganteggiare. 

Nel 1816 fondô a Keillau, nella Turingia, una souola pei 
fanciulli, in cui si propose di applicare il sistema del Pestalozzi, 
facendo, come questi aveva detto, che Teducazione intellettuale, 
morale e fisica procedessero in modo simultaneo e ordinato. Lo 
scopo, al quale egli tendeva, era il progresse morale e materiale 
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dell'uomo, mediante la edacazione; e prima che ai bambini, 
pensô di applicare il suo sistema agli adolescenti, quali furono 
quelli da lui raccolti nel poderetfco di Keillau. Fu solo più tardi 
cbe egli si volse all'educazione infantile. Kel 1837 apri presso 
Budolstadt, a Blankeburg, una prima scuola infantile, da cni deri- 
varono gli istituti ai quali diede il nome di g tard ini d'iafanzia: 
cosi detti, perché considerava i bambini corne i fiori gentili délia 
vita umana, dei quali conviene avère sollecita cura, affinchè cre- 
scano sani e virtuosi. Per diffondere i giardini d' infanzia si diede 
a tenere conferenze, e riusci a fondarne ad Hamburg, a Dresda, 
a Lipsia, inili a Gotha e finalmente nella Svizzera, dove imma- 
tura morte lo sorprese nel 1852, a Marienthal, città nella quale 
aveva fondato una scuola di istitutrici. 

Nel 1826 aveva pubblicato la principale sua opéra L'educa- 
jione delL' uonio^ nella quale con forma nebulosa ed oscura espone 
buone idée pedagogiche, che sono la base di quelle applicate in 
parte nei giardini d' infanzia da lui fondati verso il 1840. Altri 
suoi lavori sono: / Giardini d' infanzia e Le Chiacchiere délia 
madre^^a, nel Frôbel l'educatore considerato nell' opéra pratica 
è superiore al Frôbel pedagogista. La parte teorica del sistema 
del Frôbel sta contenuta nella sua opéra L^ educasione del- 
V uomo; la parte pratica apparisce nel suo Giardino d' infanzia. 

Seconde la mente del suo fondatore, il giardino puô essere 
concepito siccome una istituzione pedagogica che fornisce i mezzi 
più acconci a svolgere gli istinti costitutivi délia natura infantile, 
con taie ordine ed armonia, che diventino i fattori del progressive 
perfezionamento di tutta la vita. La cultura di questi istinti nel 
giardino d' infanzia è affidata alTistinto pedagogico délia donna, 
elevato alla coscienza di se nella istitutrice: di qui la nécessita 
di seminari femminili o scuole normali, che preparino e formino 
le giardiniere infantili. Cosi, concepito il giardino corne una comu- 
nità di fanciulUi, che svolgono gl' istinti proprî délia loro età, 
in mezzo alla vivente natura, sotto V occhio intelligente e la prov- 
vida mano di una materna istitutrice, non va confuse ne con gli 
asili ordinari, ne con le scuole primarie dei fanciulli doviziosi; 
ma, pur contenendo quanto vi si rinviene di buono, scevro dal 
difettoso, è informato da un concetto superiore e da un intendi- 
mento più elevato, per cui ha diritto di primeggiare sopra am- 
bedue. La ragione di questo suo primato dériva da ciô, che la 
nuova istituzione teoricamente è attinta da uno studio délia na- 
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tura infantile più profonde e più razionale del passa to pratica- 
mente poi promuove il libero ed individuale sviluppo dell'attività 
del fanciuUo. 

Penetrando nelP interne dei giardini frôbeliani, si observa 
chiaramente corne i singoli istinti infantili vi trovarono la loro 
conveniente cultura. Gli svariati esercizî délie membra, ossia i 
movi menti ginnastici e le brevi ed opportune passeggiate soddi- 
sfavano quella tendenza alFattività ed al moto, che è ingenita 
nel fanciuUo. L'istinto agricole veniva appagato e diretto mercè 
le cure ed i lavoretti rivolti alla coltivazione délie aiuole, in oui 
era divise il giardino, corne pure Tistinto trasformatore o pla- 
stico rinveniva materia di esercizio in quelle giornaliere occupa- 
zieni cbe consistevano nello scomporre e ricomporre corpi geo- 
metrici e nel lavorare alcune materie prime délia natura, ossia 
nelle costruzioni preprie di alcuni mestieri, quali sono la tessi- 
tura, il ricamo, il trapunto, il traforo. La fantasia ed il senti- 
mento del bello erano eccitati e svolti mercè le mélodie ed i canti 
di poésie semplicissime e di canzoncine, mercè le rappresentazioni 
drammatiche conformi alla prima età e la vista medesima del 
giardino dove Focchio si posava nelle bellezze délia natura e ne 
ritraeva vaghe immagini. L' istinto del sapere era coltivato col 
fare che il fanciuUo conoscesse gli oggetti, maneggiaudoli ed 
adoperandoli, scomponendoli e rifacendoli, provandoli e trasfor- 
mandoli. La palla era il primo oggetto proposto alPintelligenza 
infantile, il primo noto, il punto di mossa di ogni forma corporea. 
L' istinto religioso riceveva conveniente alimente dall' esempio 
di religiosità date dalle istitutrici e dalle madri, dalle quotidiane 
preghiere, dal cante di mélodie religiose, da alcuni semplicissimi 
fatti délia Bibbia opportunamente narrati, dalF osservazione délie 
bellezze délia natura che soUevano il cuere al Creatore. La ten- 
denza sociale era efficacemente promossa e felioemente favoreg- 
giata rlal fatto medesimo délia convivenza dei fauciuUi, i quali, 
apparfcenendo a diverse famiglie, si comunicavano a vicenda i 
loro svariati sentimenti, e si giovavane mutuamente nello adem- 
pimento dei loro desideri. 

Il giardino d'infanzia accoglieva i fanciulii sia délie classi 
o povere o laveranti, sia délie classi borghesi ed agiate. Il giar- 
dino seguiva passe passe la prima e la seconda infanzia in tatto 
il sue progressive sviluppo sine alP adelescenza, percorrendo cosi 
diversi periedi successivi, il prime dei quali, muovendo dai pri- 
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mordi délia vita, andava sino al principio del terzo anno di età 
ed aveva luogo nel seno medesimo délia famiglia, sotto il magi- 
stero délia madré medesima, tranne clie per i giardini od asili 
popolari, dove i pargoletti délia primissima età erano aecolti e 
curati dalle nutrici. Nel terzo anno di età il bambino veniva 
dalla propria casa condotto ogni giorno al giardino, dove insieme 
con altri, riceveva fino a cinque anni un' istruzione che perô 
abbisognava dalla sanzione délia famiglia. Il vero insegnamento 
accompagnato da quotidiane occnpazioni cominciava nel giardino 
del terzo periodo, che accoglieva i fancinlli dai cinque ai sette 
anni, al quale teneva dietro il quarto periodo o classe di transi- 
zione che preparava i fanciuUi alla scuola propriamente detta, 
la quale anch'essa aveva il suo giardino che continuava il giar- 
dino d' infanzia ed era continuato e compiuto dal giardino délia 
adolescenza. 

I giuochi .tenevano nel giardino d' infanzia un larghissimo 
campo ed assommavano in se tutte le oocupazioni éducative, 
poichè s' intendeva per giuoco ogni atto inteso a soddisfare lo 
istinto infantile, di guisa che era giuoco pel fanciuUo quelle che 
è lavoro per Fuomo fatto. I giuochi nei giardini frôbeliaui erano 
alcuni di movimento o ginnastici, altri di occupazione. I ginna- 
stici avevano per iscopo di esercitare tutti i muscoli del corpo, 
mercè i movimenti accompagnati dal canto che ne indicava la 
direzione ed il ritmo. I giuochi di occupazione si distinguevano 
in geometrici ed in manuali o plastici. I geometrici, giovandosi 
dei corpi somministrati dalla geometria, miravano allô scopo di 
esercitare le mani, la vista, la memoria e F intelHgenza, e quindi 
soddisfare ad un tempo V istinto dell' attività e V istinto del sa- 
pere, sia col disporre in guise differenti i materiali, imitando 
oggetti usuali (una porta, una scala, una torre), copiando mo- 
delli proposti, e sia col procacciare la conoscenza intuitiva délie 
proprietà generali dei corpi, quali sono la forma, il colore, il 
movimento, la grandezza ed il peso. I manuali intendevano a 
soddisfare l' istinto trasformatore ed estetico, esercitando il fan- 
ciullo nel lavoro délie forme plastiche ed artistiche, accompagnato 
da spiegazioni ed osservazioni intorno le materie prime, le loro 
origini, proprietà ed usi. I materiali dei giuochi di occupazione 
furono presentati ai fanciulli dei giardini frôbeliani sotto forma 
di doni, da Frôbel denominati i sette dont offerti aJL^ infanzia y 
quasi a dimostrare in chi li dava il desiderio di far cosa grata 
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ai bambini, invogliarli a tenerli cari e a considerarli quale mezza 
di piacevole occupazione. Essi erano : la palla elastica, il cubo 
intero e poi variamente diviso, i quadrati, i triangoli, le stecco- 
line, i bastoncini e glî anelli. Essi erano cosi ordinat.i per guidare 
il fanciullo alla scomposizione, partendo dal solido di forma ro- 
toada, andando a qnello regolare di piu facce, che è il cubo, per 
venire poi aile superficie ed aile linee'. Il procedimento di ricom- 
posizioue si aveva uei lavori d'intreccio, di traforo e di trapunto, 
iielle sfceccoline e nei bastoncini, variamente disposti nel piano, 
nelle striscie di carta, che si congiungono o si allacciano, nei cubi 
divisi che si riuaiscono, e in molti altri modi. 

Abbiamo cosi accennata alTopera per la istituzione degli asili 
infantili, in Inghilterra con Owen, in Francia con G. M, D. Cochin, 
in G-ermania con Frôbel. Ora verremo alFItalia. Parleremo di 
EaflFaello Lambruschini corne patrocinatore degli asili infantili, 
in seguito agli sforzi di Ferrante Aporti per promuovere taie 
istituzione. 

L' Aporti suddito di un governo odiato e straniero, apparte- 
nante a famiglia già compromessa (per sentimenti patriottici), 
patriota e libérale egli stesso, (sebbene circospetto per l'indole 
mite e pel carattere sacerdotale) ai primi passi che mosse per 
dotare il suo paese délie istituzioni infantili, si trovo di contro 
in serrata falange il sospetto politico, V oscurantismo di France- 
sco I elevato a sistema di governo, la guerra sorda dei gesuiti, 
allora dominanti in tutta Italia e V aperta ostilità délia curia ro- 
mana. Corne se questi formidabili ostacoli non bastassero, l' Aporti 
dovette provare altresi i morsi délia rivalità e deirinvidia di tali, 
che, nulla facendo, si sentono offesi perciô solo che altri faccia; 
senza poi parlare del générale accasciamento di quell'epoca, e délie 
avare ripulse dei facoltosi ai quali egli, tutt' altro che ricco, era 
costretto di fare appello. Aggiungi le maledette barrière gelosa- 
mente custodite dai nove Stati Sovrani (^^ che a quel tempo sbra- 
navano V Italia, e si avrà una pallida idea délie immani difficoltà 
che l'Aporti dovette affrontare e superare per giungere a meta. 



(1) Begno Lombardo-Veneto e Trentiao (Austria), Begao di Sardefl^aa, Granducaco di 
Toscana, Ducato di Par ma, Oucato di Modena, Dacato di Lucca, Stato Pontificio, Bepab- 
blica di S. Marino, Begao délie due Sicilie. 
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Egli voleva che i governi si professassero educatori del popolo, 
e dopo avère, per iniziativa privata, aperta in Oremona la prima 
scuola infantile pei poveri, (18 febbraio 1831) mirando ad esten- 
dere la istituzione, non si péri ta daU'invocare l'aiuto e l'appoggio 
del governo, al quale apertamente dice nel suo Manuale d' edu- 
cazione^ che la vera sapienza del reggere sta nella prosperità 
fisica e morale dei popoli. 

Ciô ohe, -infatti, improntô d' un carattere d' originalità tutta 
italiana Topera durata dall'Aporti per tanti anni, in mezzo a 
tanti contrasti, fu l' avère egli inalberata sulla scuola infantile 
la bandiera dell' educazione popolare, pur aflfidandola alla bénin- 
tesa e previ dente cari ta. 

Raffaello Lambruschini porge intorno a ciô il suo giudizio 
in una sua Memoria letta all'Accademia dei Georgofili nell'adu- 
nanza del 7 luglio 1833: a Tutti avevano riconosciuto, egli dice, 
il potente soccorso che le sale d^ asilo arrecano ai genitori poveri, 
liberandoli da cure che consumavano sterilmente il loro tempo 
e la loro opéra; tutti presentivano la utilità che da quei ricetti 
veniva alP educazione dei fanciuUi. Ma TAporti vi ha scorto la 
base dell'edificio délia istruzione e délia educazione pubblica di 
ogni génère, il mezzo di circoscrivere più nettamente e di elevare 
lo scopo délia istruzione elementare, la quale, essendo oggi l'in- 
segnamento primo che si dia ai fanciulli, e V insegnamento unico 
per tutti coloro che sono destinati a manuali professioni, cioè per 
i più, abbraccia una sfera si ampia e si rivolge ad età ed a ca- 
pacità si differenti che non puô essere vaga, disacconcia, ineffi- 
cace. Egli, perciô, ha trovato, o più veramente, egli ha posto nelle 
sale di asilo una sconosciuta potenza che accrescerà quella deU'am- 
maestramento primo; se ne è impadronito, ne ha fatto una nuova 
cosa italiana, che. ribattezzata con italiano nome, ha chiamato 
scuole infantili; le ha accomunate al rioco ed al povero, le ha 
innalzate al grado di pubblica istruzione, d' istruzione che ha per 
se Tavvenire n. Onde in questa stessa Memoria il Lambruschini 
acclama TAporti: a T evangelico uomo, semplice col popolo, bam- 
bino coi bambini, sapiente coi dotti 77, e lo addita u quale uno di 
quei rari missionari inviati in certe epoche di sociale rinnovella- 
mento a preparare nella infantile età una generazione degna di 
nuovi destini n. 

I contrasti d'indole di versa, ai quali TAporti andô incontro, 
Tanimarono viemmeglio alla lotta. Al Lambruschini egli cosi scrive: 



u Anche in Lombardia si ebbero nei primi anni i detrattori del 
sistema di popolare istruzione. I più, perche argomentavano i 
pericoli del soverchio esaitamento delPumana mente; e non pochi, 
(i farbi) perché travedevano dalla dissipata ignoranza del volgo 
scemati i mezzi del loro turpe guadagno. Di questi non parlera ; 
chè anzi Iddio li disperda, e suscifci lo zelo dei reggitori dei 
popoli, a rendere i popoli intelligenti per siôatto modo che non 
sia più possibiie l' ingannarli. Ma i buoni cessarono dal temere, 
dappoichè videro, che, ove nella pubblica istruzione si faccia pro- 
gredire di pari passo la cultura morale ed intellettnale délia 
gioventù, ove i maestri sieno educatori e istruttori insieme dei 
laaciulli, allora le scuole popolari diventano medicina e préser- 
va tivo contre la infezione dei vizi v. 

Tra gli amici e collaboratori delFAporti si ricordano ; il Mar- 
chese Eoberto d'Azeglio, il Marchese Cesare Alfieri di Sostegno, 
il cav. Farina, la Contessa Eufrasia Solaro vedova Valperga di 
Masino, la signera Ma tilde Calandrini, il cav. Gr. Battista Pareto; 
i quali, non per casato soltanto, ma per dottrina, per antorità, 
per amore aile riforme, cooperavano ad indirizzare la nativa re- 
gione, allora tribolata da un governo oscurantista, a glorie non 
lontane. Tutti questi chiari uomini riconoscevano importantissima, 
tra le riforme, Ja istituzione délie scuole infantili e su questo 
terreno ingaggiavano le prime lotte a scuotere il dominio dei 
gesuiti, che soffocava il Piemonte sotto una cappa di piombo. E 
scuole infantili si fondarono per tutta Italia: nella Toscana, nel 
Piemonte, nella Liguria, nel Ducato di Parma e Piacenza, nel 
Regno délie due Sicilie. Taluni fra i collaboratori, oltre al pre- 
starsi ad efficacissima azione locale e personale, giovarono altresi 
grandemente alla propaganda con pregevoli pubblicazioni. Tra 
questi vanno ricordati Carlo Boncompagni, V illustre Giuseppe 
Sacchi di Milano, Eurico Mayer ed il nostro Eaffaello Lambru- 
schini. 

Da molti rapporti che il Lambruschini riferisce nella Guida 
deWE'lacaroi'Cy a lui pervenuti da presidenti, cassieri e segretari 
degli asili infantili, si puô argomeutare, che, se Topera di carità, 
riguardante la istituzione di detti asili, nacque nella bell'anima 
del venerabile sacerdote Ferrante Aporti; che se prima fra le 
città di Toscana fu Pisa ad averne uno per le cure del bene- 
merito Frassi, coadiuvato da stimabili persone; a famé sorgere 
uno in Firenze diede il primo impulse Fottimo Lambruschini. 
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Basta la lettera di lui a Salvatore Yiale e le giuste osservaziom 
-che muove a G-abriele Pepe, colonnello napoletano, il qnale in 
due lettere a G-ino Oapponi si era mostrato contrario alla istitu- 
zione degli asili infantiJi, per farci comprendere quale grande 
utilità il Lambruschini attribuisse a taie istituzione. 

Il nostro eduoatore aveva letto ail* Accademia dei Georgofili 
il suo scritto Sulla cooperazione délie donne aile scuole infantdi. 
Il Viale gli obbiettô che gli asili potevano togliere l'amore aile 
famiglie. Il Lambruschini allora gli risponde, difendendo gli asili. 
Per due ragioui, egli dice, gli asili non possono togliere l'amore 
alla famiglia, chè anzi si ottiene, con questo mezzo che taie 
amore sia più vivo nei teneri cuori dei bimbi e più vivo e più 
sofferente T amore dei genitori per loro. In primo luogo, la cosa 
s^intende facilmente, se si riflette, che quando V animo umano si 
educa e si tempera al bene, (corne avviene per lo più negli asili) 
tntti gli onesfci e teneri sentimenti si sviluppano e si fortificano. 
Ma vi è una ragione più importante: se i bambini sfcanno in casa, 
spesso e volentieri i genitori hanno da riprenderli, e si irritano 
quiudi con essi; ed allora, poco alla volta, si disaffezionano dai 
bambini per le noie, le contraddizioni e le vere sofferenze che ne 
provano e i danni che produce ai genitori poveri il do ver custo- 
dire i figliuoli e lasciare il lavoro. 

E contre la istituzione degli asili infantili aveva mosso pure 
Grabriele Pepe. 

1^ Per mezzo di taie istituzione, aflferma il Pepe, si snatura la 
maternità; F asilo infantile, distaccando il figlio dalla madré, 
rallenta e discioglie i mutui vincoli tra madri e figli ; abitua le 
prime a negligere gli obblighi loro più sacri, e fa crescere i secondi 
non bene imbevuti di quei principî e freni morali che la sola 
madré è possente ad imprimere indelebil mente nell'uomo. 

2^ La cura dei bambini è appena appena una custodia mera- 
mente fisica, alla quale basta V infima femminuccia. La vera 
cura, custodia ed educazione morale è quella dei fanciuUi ; questa 
•è, quindi, V importantissima opéra cui vuolsi attendere con ogni 
ardore e soUecitudine. Ne viene di conseguenza, egli dice, che le 
«cuole infantili sono un istituto vano ed inutilissimo, il quale 
non costituisce nulla, dappoichè non produce nulla, ne nulla 
lascia nell' allievo. 

3° Il bambino di quattro o cinque anni non è corruttibile ; la 
possibilità délia corruzione fanciullesca è in sul decimo anno. 
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A quesfce tre obbiezioni del Pepe, il LambruscLini risponde- 
col fargli osservare, prima di tutto, che di madri non ve n' erano 
a quel tempo moite, tante quante ne oocorrevano, le quali cono- 
scessero appieno i soavi ed importanti doveri délia maternità e 
volessero e sapessero adempirli. Bisognava quindi formare qneste 
madri ; ed a ciô appunto miravano le scuole infantili, seconde lui. 
Taie è sempre stata ed è, egli dice, l' intenzione dei fondatori di 
esse* 

Qaanto a non costituire gli asili infantili uno scalino iniziale 
per salire ai superiori, il Lambruschini cosi lo rintuzza: a Le 
scuole infantili, dice, non sono esse nuUa più che un primo sca- 
lino di quella scala ammirabile di istituzioni popolari^ ad invocare 
e preparare le quali, io mi glorio di aver consacrato, e promette 
di consacrare ancora, tutta la vita t). E continua: a Sono gli 
asili cosa vana ? Chi posa i fondamenti d'un edifizio getta dunque 
V opéra ed il tempo ? E nelle grandi fabbricbe non si pensa 
appunto a stabilire bene le fondamenta e si lasciano riposare ed 
assodare avanti che si alzi la fabbrica sopra di quelle? So bene 
che il principio délie cose non basta; ma so ancora, che senza 
principio elle non esistono; e nell'educazione, principalmente, un 
buon principio è sempre di grande utilità, e i buoni semi sparsi 
nelle età infantili germogliano quasi sempre e fruttificano nelle 
età seguenti 77. 

Non appena furono note le scuole infantili dell' Aporti, e ne 
sorsero anche in Toscana, si conobbe in Firenze con quale intrin- 
seca riforma bisognava rigenerare le scuole primarie per concor- 
darle con la istituzione degli asili : riforma nell' inseghamento, 
che poteva divenire più omogeneo e meno infantile; riforma nella 
cura maggiore rivolta allô svolgimento délie facoltà e all'educa- 
zione del cuore; riforma, in una parola, di consonanza con un'isti- 
tuzione che, provvedendo ai veri bisogni d'ell' infanzia, rivelava i 
bisogni conformi délia prima gioventù. Sorsero le scuole di reci- 
proco insegnamento come continuazione degli asili. La società 
per gli asili in Firenze e quella per l' insegnamento reciproco si 
erano già accostate, si erano già intese, già lavoravano concorde- 
mente ad un medesimo scopo; meutre che i fanciulli, che uscivano 
dalle scuole infantili, arrecavano in quelle d' insegnamento reci- 
proco, idée, sentimenti, forma d'intelletto e di cuore, quali non si 
vedevano prima nei fanciulli tratti dalle case paterne o dalle vie. 

La scuola d' insegnamento mutuo di Pisa si era pure imme- 
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desimata aile infantili ; una sola società le amministrava e le go- 
vernava. Cosi, con la scnola d^insegnamento reciproco, il figliuolo 
del povero non poteva essere abbandonato nell'età in cni lo svol- 
gimento délia ragione comincia, e comincia TeduGazione impor- 
tantissima, ossia la morale e l' intellettiva. 

E rispondendo finalmente alla terza obbiezione del Pepe, il 
Lambruschini si meraviglia come questi asserisca che il bambino 
di quattro o cinque anni non è corruttibile, clie la corruzione fan- 
ciuUesca é in sul decimo anno. Sostenere con Gabriele Pepe che 
l'educazione possa cominciarsi a dieci o ancora a sette anni, è far 
vedere di non aver mai profondamente meditato sul celere svi- 
luppo délie facoltà umane e sul bisogno che esse hanno nel loro 
svolgersi di essere regolate, aiutate da buone massime, e sopra- 
tutto, da buoni esempi. 

Quesfce ragioni del Lambruschini furono trovate più che mai 
giuste da molti suoi contemporanei ; e sorsero anche a Firenze 
due asili; il primo nelP antico convento di S. Monica; il seconde 
nel cosi detto liceo di Candeli, in un locale opportune situato 
convenientemente in una parte délia città, alquanto lontana da 
quella ove era posto il primo asilo. Nell'asilo di Candeli, in sul 
principio, i bambini vi si riunirono con assai difficoltà, perché la 
istituzione, non conosciuta neppure a nome e afFatto nuova quasi 
a ciascuno in quelFangolo délia città, pareva che non sapesse 
trovare fiducia; presto, perô, se ne sparse la notizia dalle prime 
famiglie beneficate ed allora vi accorsero ben quaranta figliuoletti, 
e le madri furono ben contente, perché ogni giorno li vedevano 
prendere altro fare e altro dire, e sviluppare nuovi afFetti e avère 
più gentili pensieri. 

Parlando sullo stato di salute dei fanciullini ammessi allô 
asilo di S. Monica, possiamo vedere quanto miglioramento nella 
costituzione fisica porta P asilo d^ infanzia. L* ottimo sviluppo 
délia vita fisica è la base sulla quale si appoggia la buona dispo- 
sizione délia macchina nostra a godere il vigore délia salute 
negli anni successivi ; perche, laddove questo sviluppo sia lento o 
mal procurato per qualunque causa si voglia, la vita futura non 
puô essere tormentata che da un^ncerta salute. 

La massa del nostro più basse popolo, generalmente parlando, 
prima per la miseria, quin'li anche per una qualche trascuratezza 
che i pregiudizi delPignoranza fanno ammettere, non ha la proie 
cosi ben disposta a godere buona salute come sarebbe da desi- 
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derarsi. Alla quai cosa contribuisce lo scarso vitto e non bastante- 
mente nutritive, di cui, per mancanza di mezzi, fanno uso le 
madri che allattano la propria proie, cosicchè la prima nutrizione 
dei figli è difettosa; e volendo supplire alla deficienza di questo 
nutrimento con altri cibi che i tenerelli bambini non possona 
digerire, si aggiunge un nuovo iaconveniente, per cui sempre più 
la sainte di questi piccoli bambini va incontro a ridursi trava-^ 
gliata da rachitide e dalle affezioni scrofolose specialmente. 

Oontro queste due malattie si rivolsero le cure dei medici 
del pio ricovero di S. Monica, ed era consolante il vedere corne 
vari fanciulli che sottoposti per un intero anno aile cure confa- 
centi e che ricevettero nelle minestre giornaliere, che loro erana 
date dalFasilo medesimo, un vitto sano e nutritive, ricavassero 
gran vantaggio e ricuperassero notabilmente la loro sainte e 
vigoria. Al che deve aver contribuito anche quel sistema di vita 
regolato che conduceyano alla scuola, nella quale senza essere 
sottoposti a tutte le intempérie delParia, corne quando sono abban- 
donati nelle proprie case, avevano luogo di muoversi ed eserci- 
tarsi quanto conveniva e senza troppo affaticarsi o troppo risen- 
tire Finfluenza délie stagioni e délie variabilità dell' atmosfera. 

Che se un tal sistema di vita e di educazione si potesse 
estendere a tutti quanti i bambini del basso popolo, certo si giun- 
gerebbe a diminuire un a grande quanti ta di malattie, che in età 
più adulta si sviluppano, comecchè già preesistenti, per quella 
mala disposizione acquisita fin quasi dal primo lor nascere, e 
convalidata sempre piu dalla trascuranza nella condotta e nella, 
regola délia vita e dall' incuria di rimediarvi per tempo. 

Perciô è facile vedere quanto benefizio apporti ail' umaii 
génère quesfca lodevolissima istituzione degli asili infantili, essen- 
dochè, oltre che la pubblica morale riceve da essi grande incre- 
mento, anche la fisica costituzione dei tanti individui, che formano 
il corpo sociale, acquista vigore e sainte. 

L' educazione morale ed intellettuale erano parimenti colti- 
vate neir asilo di S. Monica. Da un rapporte citato nella Guîday 
sappiamo che semplici e brevi racconti morali a profitto délia 
coscienza, del giudizio, del raziocinio, délia memoria, erano in 
queir asilo sostituiti aile novelle délie vecchie maestre di scuola 
che guastano la mente dei bambini coi terrori magici, con le 
streghe, con la notturna apparizione dei folletti. Soggetto dei rac- 
conti morali or era una bambina caparbia o ciarliera o bugiarda; 
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ora una figlia obbediente, una sorella amoîosa, un'amica che 
aiata e consola le sue compagne più deboli di lei o più sventurate. 

Ne il Lambruschini ritiene per vero che i canti prendano 
^roppa parte di tempo nelle scuole infantili, e siano considerati 
più important! di quelle cbe difatti non sono. L'infanzia ama il 
canto, perché la rallegra, e bisogna che essa si lasci cantare, e si 
lasci recitare poesiole confacenti. 

Per tal modo^ corne le scuole infantili di Cremona avevano 
:già da gran tempo pubblicato i loro canti, cosï gli asili infantili 
di Firenze, poco dopo, ne imitarono l'esempio. Questi canti fioren- 
tini erano come quelli di Cremona, stemplicissimi, vari, gentili, 
e commoventi. Fra i buoni e santi affetti che spiravano da^queste 
poésie degli asili di Firenze, si nota con piacere, Famore délia 
famiglia, e particolarmente V amore verso la mamma. Una di 
queste canzoncine è quella pubblicata dal Lambruschini nella 
Guida deW Educatore, vol. II, pag. 68. 

Ecco una strofa délia canzoncina : 

Dopo placido riposo 
La bainbina si risveglia, 
E ringrazia un Dio pietcso 
Che per lei neW ombra veglia 
Chiama poi la génitrice 
Che V abbraccia e benedice. 

Un'altra canzoncina, tutta piena d'affetto, è quella pubblicata 
anche nel volume II, pag. 69 e seguenti. 

Per sapere più diffusamente che cosa divennero coirandar del 
tempo le scuole infantili di Firenze, si legga il Terzo Rapporte 
sugli asili fiorentini, pubblicato dalla Tipografia délia Speranza 
nel 1837. Questo libretto contiene: 1^ un discorso del présidente 
prof. Giuseppe Gazzeri alFadunanza annuale tenuta il 22 gen- 
naio ; 2^ un rapporte del segretario Fruttuoso Becchi ; 3^ un rap- 
porte suir andamento degli asili infantili di Firenze fatto dal 
<îonte Piero Q-uicciardini ; 4^ un estratto dei giornali délie diret- 
trici; 6^ un rapporte del sanitario sugli asili; 6^ un rapporte 
del cassiere, che contiene il rendimento dei conti delFanno 1836. 

Questo rapporte suUo stato economico délie scuole infantili 
<é degno di inolta considerazione, non solamente perché mostra 
come la carità dei pii non vien mené ai bisogni di una santa 



opéra incominciata, senz'altra ricchezza, che la fiducia appunto 
nella carità dei pii; ma perché pone sott' occhio il consumo di 
riso, patate, oondimento, legna, carbone ecc, fatto in un anno per 
la miaestra giornaliera dei bambini. 

Data cosi una brève notizia sui dne asili di Firenze, il Lam- 
braschini ci dà qualche notizia sull'asilo di Pisa e su quelle di 
Livorno. Per mezzo di documenti cbe aveva tra mano, egli ci 
riferisce che l'asilo di Pisa era fréquenta to da centotreata bam- 
bine. Diviso l'asilo infantile in due sezioni, 40 ne contava lor 
prima, 55 la Seconda, 36 la scuola superiore. Nella prima sezione 
dell'asilo erano ammesse bambine dai due anni e mezzo sino ai 
quattro. 

Anche in questo asilo si dava molta cura all'educazione fisica. 
La nettezza délie vesti e délia persona era prova di questa edu- 
cazione che vinceva l'incuria délie stesse madri. 

Quanto aile loro occupazioni, ora erano intente a sfilare tela 
o drappi, ora ad imparare a memoria belle preci, ora a cantare 
brevi e facili inni, ora a contare oggetti sino alla diecina, ora a 
conoscere e pronunziare le vocali delT alfabeto. A .ricreare il loro 
spirito si sospendevano spesso questi esercizi e si ofFrivano loro 
délie bambole ed al tri balocchi. Per tal guisa, ricevendo le loro 
facoltà intelle ttuali, morali e fisiche un primo sviluppo, éducau- 
dosi ad una vita attiva, passavano contente le ore, e, annoiate 
nei giorni di vacanza, sospiravano il moraento di ritornare 
ail' asilo. 

Questa primissima educazione progrediva nella seconda sezio- 
ne. Qui la nettezza, e molto più nella scuola superiore, vinceva 
molto quella délia prima sezione, poichè le bambine, acquistando 
forza con l'età, univano le loro cure a quelle délia madré per 
comparire all'istituto pulite e decenti. Alla sainte di quelle alunne 
contribuiva la nettezza, la tranquillità ed il vitto sobrio, sano e 
nutriente che là era gratuibamente dispensato ed anche il metodo 
stesso di educazione. Molta educazione religiosa sopratutto. Biso- 
gnava vedere con quale raccoglimento le alunne si preparavano 
alla preghiera, preceduta e seguita sempre da lungo e profonde 
silenzio, il che destava maraviglia in tanto numéro di bambine. 
Bisognava sentire come con voci dolci ed affettuose intuonavano 
' inno al pargoletto Gesù. N essuno visitava l' asilo per la prima 
volta, nel momento délia preghiera, senza commozione, senza 
lagrime. 
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Dalle due prime sezioni dell'asilo salendo alla souola supe- 
Tiore, è d^uopo notare che qui erano ammesse solo le bambine 
-che furono da prima educate nell'asilo d'infanzia. Si adottava 
qui il metodo razionale, metodo eminentemente inteso a svegliare 
le facoltà, metodo che dette aile alunne'vantaggi innumerevoli 
in quella parte che riguarda la moralità. Sopprimendo la noia, 
esso inaridiva una sorgente abbondante di vizi e di difetti : la 
iivversione al lavoro, Tozio, la malizia, la menzogna. Infine questo 
metodo, conducendole gradatamente da pensieri che erano loro 
famigliari a concetti più elevati, le purgava délie tante frivo- 
lezze, nelle quali la puerizia suole essere circoscritta, senza toglier 
loro l'amabilità e le grazie dell'età prima. 

A queste notizie sulP asilo di Pisa il Lambruschini si com* 
place di far succedere qualche nozione sull' asilo per le bam- 
bine povere délia nazione israelita a Livorno. 

La maggior parte délie bambine che frequentavano l' asilo 
di Livorno avevano da 4 a 6 anni. L'asilo era costituito in modo 
ohe tutte e tre le specie di educazione, fisica, morale, intellet- 
tuale erano curate. 

Quanto all'educazione fisica, i resultati che ci vengono riferiti 
sono ottimi. Dopo pochi giorni che le bambine frequentavano 
r asilo, acquistavano notabilmente d* aspetto, miglioravano di tem- 
peramento, e mostravano una dispos tezza di membra più che re- 
lativa al crescere delP età loro. Questo vantaggio era dovuto sino 
ad un certo punto al movimento che le bambine facevano du- 
rante il giorno, ma vi contribuiva in pari grado il vitto semplice 
^ nutritive che veniva ad esse somministrato. 

Se si guarda l' educazione morale: i conforti che nascono 
dair adempimento dei propri doveri, i vantaggi che derivano 
dair abitudine di essere attenti ed ordinati, i rapporti tra la net- 
tezza e la conservazione délia sainte, la necessaria dipendenza 
deir infanzia dalP età matura, dei figli dai genitori, degli allievi 
<iai maestri, fondata sopra ragioni d'utilità, d'obbligo religioso 
e di buon ordine sociale, sono idée che nella forma più semplice 
"6 naturale, si era cercato d'insinuare e d' imprimere nelP animo 
di quelle bambine. Con eguale perseveranza erano state inculcate 
altre idée morali che interessano, in ispecial modo, la classe 
âfortnnata, a oui queste bambine appartenevano. L'amore al lavoro, 
come sorgente di utilità materiale e d' interna soddisfazione, la 
dignità dei povero industrioso, il dovere délia gratitudine verso 
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i benefattori, la rassegnazione ai decreti délia provvidenza e aile 
sorti ch' essa ci ha latte, tutto ciô s* era avuto di mira, educando 
qneste povere fanciuUine, e la messe non parve inferiore aile 
speranze délia coltivazione. 

Quanto air istrazione, le ore erano distribuite in modo cha 
r utilità ed il diletto si alternassero continuamente, ma Tutilità 
non era mai perduta di vista. Vi si insegnavano gli elementi di 
lettura ebraica, lettnra italiana, numerazione, calza e caeito. A 
questi diversi rami d'istruzione si aggiunse poi la nomenclatura 
di cose ed oggetti che presentano interesse o destano curiosità, 
come le parti del corpo umano, gli arnesi cbe più servono agli 
usi domestici, la série dei colori, i nomi degli animali, la valu- 
tazione délie monete patrie. 

Raffaello Lambrnschini approva molto la cognizione dell'uso 
dell'ago, che si faceva apprendere aile alunne délia scuola supe- 

riore agli asili di Londra, e oosi dice: u ho imparato a 

sentir rispetto per chi adopra oon maestria quell' utile istrumen- 
tino, più che non ne ho provato giammai per qualsiasi più famoso 
maneggiatore di spada v. Finalmente il Lambrnschini ci dà una 
brève notizia sagli asili Lombardo-Veneti, tratta in parte dall'ap- 
pendice délia Gnssetta M/lanese, in parte da altri documenti. 

Le scuole infantili di Cremona farono germe e modello di 
tutte le altre del regno Lombarde- Veneto e di tutte le altro 
d' Italia. Poco dopo che V istituzione degli asili fu fondata e con* 
soli.data in Cremona, si apri un asilo a S. Martine delPArgine, 
nella provincia di Mantova, uno a Casai maggiore, nella provincia 
di Cremona, ed un terzo a Treviglio, nella provincia di Bergamo* 
In Milano si tardô un poco ad imitare l'esémpio, giacchè la 
prima scuola infantile s' apri nel 1836. 

Con le province Lombarde si misero a gareggiare in questa 
oaritatevole opéra le Venete. La bella regina dell' Adriatico aveva 
due asili ed uno Vicenza. In Verona, cessato il colera, restarono 
molti fanciuUi orfani e senza sussistenza. Alcune signore promos- 
sero allora una colletta che fu veramente copiosa. Il reverendo 
vescovo di quella città con sua lettera del 3 dicembre 1836 rin- 
graziava quelle signore délia loro carità, © mentre ordinava di 
distribuire farina © legna per quei poveretti, proponeva, per prov- 
vedere meglio a quelF infanzia abbandonata, di instituire alcune 
scuole infantili. 

Concludendo sugli asili infantili: da quale conœtto parte il 



nostro Lambraschini per caldeggiarne cosi l'istîtnzione? 
un concetto altamente sociale. Promnovendo le scnole 
egli dice, ne veugoiio aH'nmambà vactaggi di somma imj 
In primo luogo, non solo si provvede al migliorame 
raie degli individu!, ma eziandio al miglioramento fisic 
fatti, dove, se non negli asili, si â incominciato a pr< 
all'edncazione fisica del popolo? E da che cosa, se non 
cremento e dalla sainte del popolo, nasce, ore sia ben c 
la prosperità délie naziotti e il benessere générale? Istitn 
asili înfantili, si estirpa la mendicités che non fn coi 
mai eon armi più potenfci di quelle che le si preparam 
mediante le scnole infantili. I fancinlli, andando all'asilo, 
i genitori liberi di lavorare; e il lavoro, tntti sanno, è 
ricchezza e di benessere sociale. 



Le Scnole di ïteciproco Insegnamento sono consider 
l'Antore nostro corne un proseguimento e nu compimei 
scnole infantili: e di ciù già qnalche cosa aocennammo. 

Per l' adolescenza, età pericolosa e iusieme féconda 
speranze, furono fondate in Firenze due scuole di recipro 
gnamento, da uua società, che an dal sno uascere rai 
fiore degli nomini, i più premurosi del pubblieo bene, i 
mabilî per idée gravi eâ assenuate, i meglio informati 
gressi délia pedagogia di quel tempo. Qnesbi, volendo prc 
in modo efficace ail' istrnzione del popolo, e comprenc 
nécessita di cominciare l' istrnzione educativa di esso, sii 
sua infanzia, giudicarono opportnno, come l'Aporti lo ave 
piacendosene, presentito, di modifîcare quelle che prima si 
vano scuole prîmarie, affine di adattarle a scolari beue pi 
che prima non erano ed iuformarle di quelle spirito che i 
le scnole infantili. E queata società costitnltasi a Fin 
l' insegnamento reciproco oper6 sola, senza protezione aie 
governo, coa onesta libertà, adattando il metodo con inte 
e con senno ai bisogni del luogo. 
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Essa, intenta ail' incremento delle arti e délie scienze, vide 
con savio accorgimento che sarebbe stato inutile qualunqne passo, 
frustraneo qualunque tentativo al perfezionamento loro, se prima 
non si preparava quel terreno, che, da lungo tempo inaridito, 
non produceva che pochi frutti e cattivi, mentre, accuratamente 
coltivato, avrebbe dato frutti maggiori e buoni. Vide, insomma, 
che r agricoltura, le arti, il commercio non avrebbero progredito 
se prima non si provvedeva ail' educazione morale e civile del 
popolo. 

Convinta appieno che il metodo di reciproco insegnamento 
era stato riconosciuto allora efficacissimo al soddisfacimento di 
tali bisogni in Inghilterra, in Francia e nella Svizzera, pensô 
di adottarlo fra noi. Coll' adottare, infatti, taie metodo si voleva 
educare il popolo alla virbù, al lavoro, ail' industria ; si voleva 
istruire con economia di tempo e di spesa; si voleva insomma 
migliorare la sua condizione^ migliorare le sorti délia nostra 
diletta patria. Basata questa istituzione su quei principî délia 
legge di natura u fa altrui cio che vuoi fatto a te stesso, rendi 
all'altro quelle che fu dato a te tï, insegna le più belle virtù di 
carità, non perché restino solo impresse nella mente dei fanciulli, 
ma li ammaestra a porle in pratica e ne imprime incancellabile 
memoria nel loro cuore. 

Pestalozzi nel suo istituto di Neuhof aveva adottato come me- 
todo didascalico l' insegnamento reciproco. Egli era uso scegliere 
tra i suoi alunni chi si segnalava per applicatezza di studio e felice 
apprensiva di mente e lo preponeva ad ammaestrare gli altri che 
ne sapevano meno. Il che non è a dire quanto giovasse a strin- 
gere in più intima convivenza i loro aninii ed a meglio assicurare 
in chi insegnava il possesso delle cognizioni acquistate. 

E il sistema di mutuo insegnamento di Bell e Lancaster era 
stato accolto pure dal P. Girard come compimento dei pensieri 
che già da lungo tempo meditava sopra un metodo d'istruzione 
elementare. 

Egli aveva distinto tre forme d' insegnamento: la magistrale^ 
la reciproca e la mista, seconde che l'organo, mercè cui viene 
trasmessa l' istruzione in iscuola, risiede o nel solo maestro o nei 
soli scolari o nell' uno e negli altri ad un tempo. Aveva respiuta 
la forma magistrale siccome quella che lascia a mezza via i più 
degli alunni per secondare i pochi e pochi altresi chiama a ripe- 
tere e riprodurre le cose imparate. Aveva, invece, prediletta la 
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forma reciproca, nella quale aveva scorto questi tre pregi: grada- 
zione progressiva sia riguardo aile parti dell'insegnamento sia 
rispetto alla capacità degli scolari ; poca istruzione per volta e 
molto esercizio e attitudine a sviluppare i talenti d' un istitutore. 
Ma, rîconoscendo esservi alcune materie che non comportano la 
forma reciproca, il Girard l' aveva contemperata con la magistrale^ 
fondendole entrambe in una terza, la mista, in cui il maestro 
riserba per se l' istruzione morale, la religiosa e l'estetica, e gli 
al tri rami d' insegnamento affida ad alunni scortati da un buon 
libro di testo. Taie era la forma didascalica su cui il Girard 
aveva modellato il suo istituto di Friburgo ; ma nondimeno, perché 
si aiutava in si gran numéro di scolari col mutuo insegnamento, 
introdotto in Europa dai protestanti, fu calunniato come autore 
d'un metodo immorale, irreligioso. 

Nel 1816 la scuola di Friburgo era stata visitata dal dottor 
Bell il quale aveva fatto egli medesimo una lezione per mostrare 
in pratica il suo metodo. Il venerando padre Girard, non atte- 
nendosi al meccanismo del mutuo insegnamento, ma alla sostanza, 
ne aveva preso soltanto quelle che gli era parso utile, ne aveva 
ampliato le forme, le aveva corrette, le aveva modificate a se- 
conde del bisogno; ma le aveva attemperate sempre al principio 
éducative senza del quale ogni istruzione riesce stérile, e le 
scuole pubbliche non soddisfano pienamente al loro oggetto. 

Di conseguenza, come nessuno meglio conobbe il valor vero 
del metodo Lancasteriano e nessuno seppo trarne un' utilità mag- 
giore di quella che il P. Girard nelle sue popolari scuole di 
Friburgo; cosi nessuno, all'infuori del Lambruschini, sa imitare 
questo metodo del Girard, lo stima il migliore e lo mette in 
pratica nelle scuole primarie e popolari di Firenze. 

Un buono insegnante per usare sapientemente del metodo 
di reciproco insegnamento e attribuire ai fanciulli quegli uflBzî 
che possono loro convenire, deve mescere ed alternare l' insegna- 
mento suo diretto ail' indiretto. degli istitutori; come nelle buone 
famiglie, aile soUecitudini ed all'autorità dei genitori, si con- 
giungono e si alternano le cure, gli esempi, gli ammaestramenti 
dei fratelli e délie sorelle maggiori verso i più piccoli. Il Lam- 
bruschini riduce a pratica ben ordinata questa cooperazione dei 
più valenti scolari per soUievo del maestro, e per condurre 
avanti gli scolari più tardi d' intelletto e meno attenti e meno 
vogliosi. 
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Alouni osservano che il metodo di reciproco insegnamento 
paô dar presanzione ai fanciuUi clie esercitano le fanzioni di 
istitutori ; ma qnesto non è vero. Una parola di nn fanciullo ad 
un altro, un sorriso fra loro, produce maggiore effetto ohe tutti i 
discorsi cattedratioi ; e quel bambino che, in forza del biasimo 
che gli viene dal proprio compagno, non rientra in se stesso e 
non migliora, molto difficilmente potrà essere emendato dalle no- 
stre sentenze morali. I fanciuUi sono assai più giusti di noi ; essi 
apprezzano, amano e ricercano un compagno cbe sappia guidarli 
bene. 

Cosa. fanno nella scuola i nostri giovani istitutori, si de- 
manda il Lambruschini ? Essi hanno ricevuto da Dio qualcbe ta- 
lento e si sforzano d'impiegarlo a favore dei loro condiscepoli. 
Essi hanno ricevuto da altri qualche istruzione, e non ritengono 
per egoismo, in se, ciô che hanno acquistato, ma una mano 
rende ciô che l'altra ha ottenuto. Qui non si mercanteggia, 
gratuitamente si dona cio che gratuitamente si ottenne. E le 
comunicazioni scambievoli di fanciullo a fanciullo, la subordi- 
nazione di chi sa meno a chi sa di più, la gerarchia di merito, 
le promozioni senza favore, la giustizia resa ai più infimi contro 
i più elevati, le punizioni imparziali, fatte in virtù di una legge 
e dopo esami liberi e pubblici, e quelle che è di più (e la scuola 
di Firenze poteva con giusto orgoglio attribuirsene il merito) 
quelle che è di più inflitto non dal maesbro, ma dai migliori fra 
i giovani medesimi, tutto ciô è per se medesimo una potente 
scuola di morale, di educazione. 



CAPITOI;iO QUINTO. 



I. 



Ne perô qui si arresta 1' opéra filantropicamente educativa di 
Eaffaello Lambruschini. Egli osserva per ultime e la Memoria su/- 
V istruzione del popolo letta da lui all'Accademia dei Geergofili il 
4 dicembre del 1831 le attesta, che v* è al sue tempo una grande 
deficienza di buoni libri per i fanciuUi del popolo. a La mancanza 



^ 
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di buoni libri popolari, egli esclama, nella su accennata Memoria, 
è quella che rende quasi che inutili le nostre souole primarie, se 
non talvolta pericolose n. Onde egli, dopo averci fatto conoscere 
che il miglior mezzo di educazione e di istruzione per l'infanzia 
è r istituzione degli asili infantili, viene a darci qualche JSotisia 
di libri utili pei fanciuUi, e con questa parte termina la Guida. 
A quanto facilmente si puô osservare, per la frequenza e 
Pamore con oui ne parla, i libri che il Lambruschini maggior- 
mente predilige e che raccomanda in particolar modo agli edu- 
catori, sono: 

1. Le Prime Lezioni di M. Edgeworth in 4 Tomi — Traduzione 
di Bianca Milesi-Moion. — G. B. Bianchi e G. — Milano, 1834. 

2. Le Letture pei fanciuUi dai 4 ai 10 anni scritte da Massi- 
mina Fantastici-Eosellini. — Tip. Galileiana — Firenze, 1837. 

3. La Ruche per M. Belloc et A. Mongolfier — Rue de l'école 
de medicine, N. B — Paris. 

Sui libri da lui raccomandati in particolar modo è d'uopo 
dare una brève notizia, elencando gli altri molti citati dal me- 
desimo in modo bibliografico. 

M. Edgeworth, rimasta in giovanissima età orfana délia ma- 
dré, divenne la educatrice dei numerosi figliuoli da quella lasciati, 
cercando le norme dell'educare nel fonde del proprio animo e 
nella paziente e spassionata osservazione dei bambini. I libri 
usciti dalla sua penna hanno per eminenza quel carattere che 
rende tanto apprezzabili i libri inglesi scritti per i fanciuUi, 
cioè di ritrarre al vivo le idée, i costumi, il linguaggio délia 
tenera età, e di cavare le più belle e più efficaci lezioni da av- 
venimenti i più famigliari, dall'andamento il più usuale délia 
vita. La verità e il candore con cui la Edgeworth manifesta i 
suoi pensieri, dice il Lambruschini, rende i suoi libri mirabil- 
mente adatti a servire ai padri di famiglia di un grande mezzo 
di educazione; nel mentre che i bambini se ne possono somma- 
mente dilettare, purchè perô si diano loro in mano con quell'ordine 
di cresente difficoltà e di crescente interesse che la Edgeworth 
ha saputo cosl bene proporzionare alla crescente età. 

Per accertarsi délia semplicità e del candore di lingua e di 
stile con cui scrive la Edgeworth, si legga a pag. 2B8, Tomo II 
délie sue Lezioni la scena bellissima Délie Uova rotte. 

Il Lambruschini, perô, non si astiene dal fare alcune osser- 
vazioni ai libri délia scrittrice inglese. È vero, egli dice, che la 
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Edgeworfch ha condotto TeducRzione alla verifcà ed alla sempli- 
cità délia natura, perô, se i snoi libri fossero più caldi di senti- 
mento, e un pochino più animati dall' immaginazione, non vi 
sarebbe alcun malè a mi parrebbéro anzi allora davvero il tipo 
délia perfezione in questo génère di scritti n. 

Una seconda osservazione è questa: Perché i libri délia 
Edgewôrth siano' gustîati dai nostri giovani lettori italiani, gli è 
necessario prepararveli. I nôstri ragazzi, nota il Lambruschini, 
sono cosi avvezzi a leggere o sentire leggere romanzettî e com- 
medîe, che prima di far loro assaporare letture ché espongono 
fatti semplicissimi ted usuali, e far cavare da questi piani racconti 
r insegnamento pratico, ch'essi confcengono, bisogna prima fred- 
dare in loro l'amore troppo ardente del maraviglioso e destare 
la riflessione. 

La ver^tà ed il candoré che emanano dagli scritti délia Ed 
geworth sono sembrati una scipita cosa a moite persone avvezze 
a divertirsi con avventure commoventi, e hanno mal giudicato 
dalla loro, l' impressione che i ragazzi ne riceverebbero. 

L'accoglienza fatta in Italia aile letture délia Edgeworth- 
non è stata, quindi, molto lusinghiera, per quanto anche la tra- 
duttrice godesse e méritasse riputazione e come educatrice e corne 
scrittrice. Ciô non pertanto Le Prime Lezioni di M, Edgeworth 
è un ottimo libre, e il Lambruschini nelPelogiarlo, si volge cosi 
aile madri italiane : u Leggete questa operetta insieme con i vostri 
bambini, e svolgete, leggendo, gV insegnamenti che qui sono dati; 
applicate la storietta aile loro circostanze particolari ; spiegate 
loro con preaisione quei termini che aricora non intendessero, e 
assicuratevi con opportune interrogazioni se gl' intendano no ; 
fate che prendano nella lettura di questi semplici racconti, tutti 
natura, tutti verità, quelFabito di osservare se stessi, quelFamore 
délie cose série che sono la migliore preparazione alla virtù ed 
al sapere v. 

Il Lambruschini stima parimeiiti pregevolissimo un altro 
libretto Le lecture pei fanciulli di M. Fantastici-Eosellini, molto 
confacente alFinfanzia. 

E scritto sotto forma di dialogo, é la naturalezza coû oui 
esso si svolge, fà subito conoscere la scrittrice toscana. Il dialogo 
afFettuoso, ma insieme grave e dolcemente au tore Vole, fa conoscere 
la madré che sa trattare coi bambini come con: gli uomini. Ed 
è sopra tutto adattato alla capacità dei bambihi, perche la gen- 
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tile scrittrice trova délie ragioncelle talmente vere e palpabilî, 
con oui li induce a fare quôUo a cui sono poco inclinati. 

GH avvéïiîméiiti, che danno luogô aile conversazioni, sono 
tutti naturalissimi e dipingono la vera vita di famiglia. Dà in 
forma semplicisisima e cotapi^ensibilé, quindii délie leziorii di igiene 
(pag. 7 del suo libro) e di storia natutale (pag. 74 del medesimo). 
La E-osellini si prova a dare qitalche spiegazione di fenomeni 
naturali e fisici insieme; ma lo fa, stiùia il nostro Autore, con 
troppa rapidità e quasi con temeilza. Non si danno cosi idée false, 
ma sono idée non complété é hn'poco tï'oppo Superficîali. 

Un terzo pregevole libro raccomandato dal Lambruscbini è 
un giornale francese La Ruche, diretto da Mad. Belloc e Ad, 
Mongolfier. 

Il Lambruscbini nella Guida riferisce alcune di quelle cosi 
ben fatte lezioni famigliari che sono contenute nel giornale. Alla 
parte séria nel giornale va unita la piacevole: vi sono racconti, 
dialoghi, vite di autori; e il tutto è scritto con vivacità, con 
facilita, con arte piena di candore. Questo giornale bellamente 
mostra come si debbano innestare aile cognizioni che i ragazzi 
possiedono, le cognizioni che noi vogliamo far loro acquistare ; 
come si vogliano eccitare gli alunni a render conto a se mede- 
simi ed ai maestri di quelle che sapevano e di quelle che im- 
parano; come finalmente, con acuta sagacità e con unica, anzi 
gentile franchezza, si possano correggere i loro sbagli, e senza 
adulazione riconoscere e lodare 'i loro scritti. 

Nella 1"" dispensa, pag. 10, la signera Ad. Mongolfier introduce 
Tina séria questione di storia naturale sui ragni per istruzione 
dei giovanetti e ragazzi dai 12 ai 15 anni, molto divertente ed 
utile a leggersi. 

Quanto agli al tri libri menzionati dal Lambruschini, rî- 
cordiamo : 

1. Leihtre j)ef fancmlli e pel popolo di L. Paravicini. — 
Como, 1837. 

2. Cenni pel miglioramento délia prima edncazione dei fan- 
dulli di Mistress Hoares. — Edit. F. Stella — Milano, 1830. 

3. Guida ai giovanetti di Q-. Adorni. — Edit. Rosse tti — 
Parma, 1835. 

4. Le Médecin des salles d'Asile par le Doct. Cerise. — Paris. 

5. Colloqui e ragguagli domestici indiriz^ali alla edticazione 
delta fanciullezza di M. Parma. — Edit. Stella — Milano, 1837. 
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6. // huon fancivllOy il giovinetto^ il galantuomo di Oesam 
Cantù. — Edit. Gaspare Truffi — Milano, 1837. 

7. Guida alla mrlii per la ma del diletto di Stanislao Bian- 
ciardi. — Firenze. 

8. Strenna popolare oompilafca da G. Oodemo. — Tipografia 
di a. B. Merle -^ Venezia, 1837. 

9. Contes moreaux pour V enfance. — Chez la veuve Ghirin- 
gheilo et 0. — Turin, 1837. 

10. Essai sur V éducation de V enfance cavata dall' opéra in- 
glese u Hints on éducation t) di Mrs Hoare. — Libraire Lannay 
— Paris, 1837. 



C0NCLU5I0NE 



Â ricordare la vita ed a rîtrarre la mftote di BafFaello L 
brascliiiii ho speso non poche pagine che mi propongo di lin 
e render© più fiorite per lingna e gtile, riprendendo più t 
qnesto mio modesto lavoro. <'' 

Intanto, condottolo ora a termine, rivolgo l'oechio snl c 
mino percorso a fine di abbracciare d'nn solo sguardo le div' 
fasi délia vita di qnesto grande edncatore. Nei discorsi d'à 
coltara e di economia (diciamolo con parole del Dazzi) ai ri' 
in lai il moralista, l'edueatore; nelle disquisizioni scientifich 
filantropo. In politica consîglia la temperanza e la elemenza, 
prie délie anime generose; ma quando si tratta di riveian 
verità, di combattere l' abnso, ha una forbezza che contrasta 
l'indole ana tanto mits. La vita incomincia per devozione figl 
con 1' esilio, poi la pace dell'umiltà antepone allô splendore d 
dignità ecclesiastiche ; nella solitndine di San Cerbone ama ci 
figli i lavoratori, e a poco a poco qnell' amore affinato dalla ca 
si estende a tntti i poveri, a tntti gli nomini. Alla patria consi 
intera Topera sua di oittadino, e la onora con gli scritti sapie 

Oome privato e come uomo pubblico, combatte sempre 
la libertà; libertà in economia, in politica, nella coscienza. < 
tolico e sacerdote, vnole che il cattolicismo sia legge di ] 
gresso, e il sacerdozio ministero di civiltà. La scuola affra 
dall'errore, la irradia con la luce dei nnovi metodi, la convi 
in preparazione alla vita e al risorgimento nazionale; quind: 
egli nella storia civile di Toscana si annovera tra i beneme 
délia patria, nella storia délia cultnra nostra va celebrato c( 
instanratore délia scuola popolare italiana, e il principale ri 
matore délia pedagogia in Italia. 



Jveduto ed amplla,to oella prima pa.rte secoado il conelgllo dl due mlei profei 
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